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A MIA MADRE 



MARIA STABILE 



Onesta raccolta, nata a cresciuta gotto i tuoi ooehi, 
pei tool consigli e coi tuoi aiuti, io offro a te, Madre 
dolcissima, in Bagno di quell'amore che tu sai compren- 
dere e che l'animo mio non sa esprimerti. 
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AVVERTENZA 



Ecco una raccolta di poco men che mille canti po- 
polari siciliani quasi tatti inediti, da aggiungere ai 
milletrecento di Lionardo Vigo e ai settecencinqnanta 
di Salvatore Salomone-Marino. Essi son comunissimi 
in tutta Sicilia, sebbene raccolti altri nelle Provincie 
di Messina e Siracusa, altri in quella di Oirgenti, e 
la maggior parte nella provincia di Palermo. Io li ho 
distribuiti per materia, modificando a mia posta e se- 
condo la esigenza loro i titoli segniti dai raccogli- 
tori precedenti. Intorno alla qual distribuzione accade 
avvertire, che volendo di ciascun genere di compo- 
nimenti dare un saggio, li ho per guisa compartiti 
ed ordinati che nel primo volarne compariscano le 
sole canzoni e gli stornelli, vera forma della poesia 
popolare italiana, e nel secondo le leggende sacre e 
profane, le lunghe afide, le ninne-nanne, i canti fan- 
cialleschi, gl'indovinelli ecc. Così ne son venate faori 
delle rubriche nuove, quali sono li Orazioni, li Jócura f 
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U Farti, li Comuni di carnalivari, li Nnimini, man- 
canti alle due raccolte. 

Il dettato de' canti ritiene la parlata dei luoghi 
on d'essi provengono; cosa importantissima per la fi- 
lologia! per l' etnografia e per la storia , che di ciò 
grandemente si avvantaggiano. Forse in tale bisogna 
non sempre mi sarò apposto al vero, non avendo po- 
tuto di là di questa provincia sentire dalla bocca stessa 
dei cantatori le canzoni che mi occorrevano: se non 
che nutro fiducia cbe lievi e di nessun valore deb- 
bano essere le particolarità di pronunzia qui non si- 
gnificate ; e me ne dà argomento la intelligenza dei 
miei gentili cooperatori. 

L'osservanza scrupolosa di tale pratica recherà nn 
eerto senso a quanti han conosciuto finora il nostro 
dialetto solo nelle classiche poesie di fliovanni Meli* 
Ila costoro si convinceranno agevolmente ebe non tutta 
una terra parla a nn modo, giacché il vernacolo varia 
da luogo a luogo per frequenti metatesi, paragogi., 
aferesi ed altre corruzioni fonetiche, l'io di Palermo, 
per ragion d'esempio, diventa jò in Montem aggi ore, 
in in Alimena, ea in Borgetto, jet* in Salaparuta, j* e 
jia in Casteltermini; citimi, è jumi in Castelterminii, 
sciami in Catania, xhiumi altrove; figghìa, maravig- 
ghia, galofara, soufigna, maraviglia, jalofiru in Noto, 
fitta, maraviUa in Fetralia, figlia, maraviglia in tìn- 
genti; ckianciri, chiavi, diventano danari, ciavi in 
Catania, Modica, Mineo; capiddì, stiddi, or capila, stilli 
hi tutta Sicilia, or capirmi, stinni odonsi in Noto 
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pronunziare. Perde Palermo la d per la r qnand'esso 
viri, riri, rici; la raddoppia come con altre conso- 
nanti fa nelle voci ddoppu, ddabbanna. Ha di queste 
e di altre spedalità è detto a bastanza nelle note. 

Acconciare a modo mio i canti mi è parato scon- 
venevole; ho ricorso al bisogno a persone del popolo, 
le quali in ciò valgono nn ponto più degli nomini dì 
Ietterei e loro mercè ho potato qnf ridurre uà verso 
fuori misura, (e a ciò molto di frequente soccorrono 
le elisioni) li illustrare nna frase storica, altrove spie- 
gare un concetto oscuro e quasi enimmatico. Di tal 
modo sonosi arricchite le note, dove non mancano con- 
fronti di canti italiani e forestieri coi nostri, e di voci 
arcaiche viventi tuttora in Sicilia. 

Precede la presente raccolta un mio Studio critico 
sulla poesia popolare in Sicilia, pubblicato eoo già 
due anni, ed ora notabilmente ampliato; frutto di lun- 
ghe osservazioni , al quale poiché sul nascere liete 
ed oneste accoglienze non mancarono, non men liete 
ed oneste ne auguro oggi che si presenta adulto in 
compagnia dei canti che potranno fargli ragione. La 
Bibliografia che lo segue vale a mostrare quanti no- 
bili ingegni abbiano occupato in mezzo secolo questi 
geniali studi in Italia. 

Ed intanto che grato mi professo a coloro che in 
Italia, Francia ed Allemagna ebbero fatto buon viso al- 
l'operetta mia, conchiudo rendendo colme e sentite 
grazie alle gentili persone che in vari paesi di Sicilia, 
ricerca di canti vennero per me facendo. Tra esse 
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a titolo di gratitudine devo ricordare, oltre mio fra- 
tello Antonio, e la mia zia materna, signora Vincine* 
Stabile, eoi suoi figlinoli Salvatore e Giuseppe Bartolomeo; 
Salv, Salomone-Marino pei canti di Carini, Capaci, Par- 
titico, Borgetto; l'are. Francesco Masdiore-Perni e Miche- 
langelo Siciliano per vari di Palermo; il prof. Ugo-Anto- 
nio Amico per la sfida tra Monte S. Giuliano e Trapani; 
il signor Gaetano Di Giovanni pei canti di Castel terni ini; 
il signor Pietro Giuffré pei caltavntoresi; il signor Mat- 
tia Di Mastino pei notigiani; il prof. Michelb Mbsbini- 
Faolisi per quelli di Alimena; il sac. A. Caleca per quelli 
di Patti e Tortorici, e il prof. Vincenzo Di Giovanni non 
Bolo per quelli di Salaparuta, che egli mi favori in- 
sieme col prof. Isidoro Olivieri, ma anche pei consigli 
dei quali mi è stato generoso. Ai quali aggiungo il 
prof. Vittorio Imbruni per molte notizie della Biblio- 
grafia, i signori Carlo Grafpeo e Antonino Scontrino, l'uno 
per la mnsica dei canti siciliani, l'altro per quella di 
Tunisi, e il siguor Pietro Baian per la cura che ha preso 
di molte correzioni tipografiche. 

Palermo, 19 marzo 1870. 
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CITTA E PAESI 

NEI QUALI SONO STATI fìACCOLTI I CANTI 
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CANTI POPOLARI 
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I e» U pò poi tiri « Il papaia ■Itili*** ne' muui canii. 

À' canti del popolo italiano in genere molto si è pen- 
sato in questo secolo, che per innanzi pochi ebbero posto 
mente alle caste ispirazioni di lui, che quanto meno pre- 
sume tanto più sente, quanto meno comprende tanto più 
naturale e disinvolto riesce. Tacendo di Cesare Cantò. , 
che trentanni addietro richiamava l'attenzione de' letterati 
sul popolo; e del Giannini, del Visconti, del Sebastiani e del 
Carrer, i quali presentarono bei saggi di canti popolari to- 
scani, di Marittima e Campagna, dell'Umbria e di Vene- 
zia ; Niccolò Tommaseo quattro volumi ne pubblicava 
di toscani, corsi, illirici, greci con note, postille e suc- 
cose introduzioni, de' quali due lustri innanzi un saggio 
■ aveva dato nell'Antologia del Vieusseux. «Poca favilla 
gran fiamma seconda, » e sebbene ad intervalli, pure con 
frutto migliore di quello sarebbesi potuto aspettare, dalle 
Alpi a Messina fu gara continua di ricerche, di pubbli- 
cazioni, di studi più o meno diligenti, più o meno se- 
veri su questo tesoro sempre vecchio e sempre nuovo. 
In Genova è Oreste Marcoaldi, che raccoglie ed illustra 
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4 STUDIO CRITICO 

i Ganti popolari inediti umbri, liguri, piceni, piemontesi, 
latini, a' quali fa andare innanzi assennato proemio; io 
Torino è Costantino Nigra, che dà le Canzoni popolari del 
Piemonte; e Angelo Dal Medico dà i veneti , I 1 Al vera e 
il Pasqualigo, accurato raccoglitore ed illustratore de' pro- 
verbi veneziani, i vicentini; i toscani Giuseppe Tigri, sva- 
ligiato a man salva dall' And moli in Napoli; i veronesi il 
Righi, i friulani il Leicht; il Ricordi e il Palle i lombardi, 
il Bianchi ed il Rumori quelli della Marca d'Ancona, lo 
Spano i sardi logudoresi. Qui in Sicilia, a darne una col- 
lezione quale veruno non ebbe dato finora, Lionardo Vigo 
fu il primo. Grande la ricchezza del suo volume ', scon- 
finata l'erudizione del discorso proemiale: eppure le ri- 
cerche di questi ultimi anni son venute a dimostrare che 
in questo campo non pure sia' da spigolare, ma altresì 
da mietere, e largamente. 

Una raccolta di canti popolari siciliani inediti è quella 
testé pubblicata dal Salomone-Marino *, Conta essa un set- 
tecencinquanta canti, trovati in questa nostra provincia : 
il che prova evidentemente che se si facessero di consi- 
mili ricerche in quella di Trapani, dove il Vigo non fu, 
troverebbesi una messe nuova e non Iscarsa di canti, che 
meglio potrebber mostrare, la popolar poesia essere qui una 
miniera preziosissima. [I raccoglitore avrebbe potuto con 
agevolezza sorpassare il migliaio, perocché di oltre a due- 
cento canti non mai Un qui stampati rimandò a tempo 
più opportuno la pubblicazione. Non seguì la lunga par- 

* Canti popolari siciliani raccolti ed illustrati do Uohaudo Vigo. 
Catania, lipouralla dell'Accademia fiioenia 18S7. ■ 

* Canti popolari siciliani in aggiunta a quelli del Vigo, raccolti 
e annoiati da Salvatore Salomone- Barino. Palermo, Gilibertl 1861. 
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SCI CANTI POPOLARI. S 

tizione del Vigo, la quale poco più di cinquanta sezioni 
stabilisce per miUeducento componimenti; ma sulle tracce 
di essa il Salomone ne ha presentato una, che torna più. 
Tacile nel comprendere il numero e nel distribuire il ge- 
nere delle poesie. Altronde collo stabilire un ordine stret- 
tamente logico nella partizione , collo sceverare ciò che 
sembra meo necessario, collo scendere a frequenti e no- 
tabili paragoni tra i nostri e i canti degli altri dialetti 
nazionali e di qualche lingua forestiera, ha smesso l'or- 
tografia Vighiana per attenersi a quella che meglio si- 
gnifica la pronunzia dì questa provincia : la quale Tra i 
vari accenti che piglia il dialetto negli altri luoghi del- 
l'isola, più all'italiano si assomiglia; onde, poettzzata dal 
Meli, è per noi divenuta classica. 

Io non ricercherò ora le origini della popolar poesia: 
anderei fuori del mio essunto, e forse potrei annunziar 
cose le quali a cui non ha tanta familiarità col popolo sa- 
prebbero del paradossale. Basti accennar solamente, che flit 
dall'inizio dell'umana famiglia sien concorsi a render l'uomo 
poeta il sentimento, la fantasia che animavalo e, più 
che altro. la parola che manifestava i concetti intuiti con 
forme figurate ed immaginose. Quindi i tempi eroici , 
ne' quali sempre mista alla poesia trovasi la storia , e 
sotto il mìtico velo che Io ricopre va ricercato il reale. 
E tuttoché a quelle primitive generazioni, altre più eulte 
ne fossero succedute, presso le quali la riflessione scema 
l'intensità dell'affetto, pure nel popolo, che non raggin- 
one mai un'avanzata civiltà, rimane tale un soffio di sen- 
timento che, quantunque informe e negletta, sempre viva 
e abbondante ne sgorga la poesia; il che, siccome è fa- 
cile avvertire , accade nel comincia mento d' ogni civiltà 
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d STUDIO CRITICO 

quando cioè i popoli son tuttavia giovani, e la lor po- 
tenza poetica non è decresciuta col progresso loro. 

Se Tosse mio proposito la poesia popolare presso le 
antiche e le moderne nazioni, giustificherebbero quel che 
dico tutti i libri primitivi , intarsiati o meglio intessuti 
con frammenti di canti religiosi e civili. E mi darebbero 
ragione le poesie che i rapsodi cantavano in Grecia, onde 
l'opera del divino Omero, che attingendo alle tradizioni 
contemporanee, tramandava leggi, costumi , credenze ai 
più tardi nepoti ; e le ispirate poesie del popolo ebreo , 
onde i sublimi canti della Bibbia ; e i canti degli Arvali 
poi e ì,Veda dell'India, e gli Edda dell'antica razza scan- 
dinava. Ma a tutto questo non ebbi rivolto il mio inten- 
dimento, che Tu già d'altri ingegni. 

Io invece parto dal principio che ogni genere di poe- 
sia popolare debba andar preso quale rivelazione del sen- 
timento speciale dell' individuo del popolo da una parie, e 
dall'altra, dell' incivilimento delio individuo e del popolo 
che la rivela. I canti popolari, disse Herder, sono gli ar- 
chivi del popolo , il tesoro della sua scienza , della sua 
religione, della teogonia e cosmogonia sua, della vita dei 
suoi padri, de' fasti della sua storia; I espressione del suo 
cuore, l'immagine del suo interno, nella gioia e nel pianto, 
presso il letto della sposa e accanto il sepolcro. Laonde 
non è a. maravigliare se Diodoro Sicolo e Plutarco versi 
di poeti rapsodi avessero citato a testimonio di costumi 
e di consuetudini antiche; se prima di essi Erodoto, il 
padre delta storia, avesse raccolto dai sacerdoti d'Egitto, 
della Persia e dell'India le conservate tradizioni , e con 
quelle della Grecia ne avesse composto la prima storia 
universale dei principali popoli d'Asia e d'Europa; e se 
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SVI CINTI POPOLARI. 7 

Paolo Diacono delle tradizioni de' suoi conterranei avesse 
Tatto suo prò per la storia primitiva de' Longobardi; né 
da biasimar poi coloro che nel dottare quindi innanzi la 
storia , ogni Tatto , ogni avvenimento cercano illustrare 
colla storia della vita del popolo, eolie leggi, colle usanze, 
co' dialetti, co' proverbi della nazione. 

Cosi dallo studio di nostra poesia, la quale a chi sap- 
pia con giusto criterio interpretarla segnerà il grado di 
intelligenza e la virtù politica e sociale di nostra gente, 
sarà agevolissimo il ritrarre le tendenze, i gusti, gli af- 
fetti moltiplici e svariati del Siciliano, le fervide e con- 
citate passioni che dentro gif bollono e tempestano. 

Se non che, molto difficile sarebbe studiare quest' in- 
dole da ciò solamente che ne dice il canto : saria pro- 
ficuo altresì vedere anche prima come quel canto acqui- 
stasse impeto, dolcezza e colori così differenti come sono 
j casi e le passioni che ci vuol significare. Da ciò la ne-, 
cessila di mettere in conto gli elementi tutti e le circo- 
stanze che si fecero cause predisponenti ed occasionali del 
canto ; conciossiachè , Tuori d'una natura quando mesta 
e quando ridente, quando magnifica e quando semplice, 
ma sempre bella e maravigliosa, dove potrebbe il cuore del 
noeta trovare uno stimolo potente, un'ispirazione del con- 
tinuo sostenuta ? È la terra che dà il carattere spiegato 
dal canto; terra di glorie e di sventure per noi, di tur- 
bolenze e di fedeltà, di verità e di errori. Son le fittissime 
selve , le inospiti montagne , Io scoglio , fi macigno che 
danno l'inflessibilità dell'indole, la tenacità nei propo- 
siti; gentilezza e cortesia ispirano le amene convalli, le 
ridenti pianure , I colli ubertosi. Dal sorriso di questo 
cielo nitidissimo riflesso sulle nostre donne nasce l'amor 
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vivo, ardente come il sole delle nostre contrada; i mo- 
numenti e più che i monumenti le molte Indelebili im- 
pronte lasciateci dagli Arabi , testimonianza perenne di 
tempi men fortunosi e d'una prosperità tutt' altro che 
fittizia, Incaloriscono il nostro sentimento, avvivano l'im- 
maginazione, sostengono il traslato e la figura. E dall'Etna, 
che alla nostra terra, un di beata patria di Cerere ed ora 
albergo di miseria, meritò fi titolo A'Isota del foco, prò- 
vengono i pronti corrucci, le Tacili ire, gli eterni rancori, 
e i subiti ardimenti, e i sospetti senza fondamento, e le 
irragionevoli gelosie; proviene la generosità al perdono, 
la santa ospitalità, il disinteresso, il sentimento dell'onore, 
la cecità ne' pericoli, l'ostinazione negl'impegni, I' olirà- 
cotanta nell'ingiuria : e poi quel misto di bollore e di 
quiete, di senno e di precipitazione, di malinconia e di 
brio, di mansuetudine e di fierezza che nel canzoniere son 
doti particolari. Tutto questo poi, non meno che la Torma 
armonica del nostro dialetto, la quale, siccome pel friu- 
lano è stato avvertito, avvia l'orecchio all'aggruppamento 
de' suoni , prepara di modo Insensibile lo svolgimento 
delle cadenzo e quindi la formazione della melodia; spiega 
come e perchè, a preferenza di qualsivoglia altro, ricchis- 
simo in Italia sia il nostro canzoniere, perchè tanto co- 
piosa la vena di poesia naturale di questi luoghi da far 
sentire alcuna volta un'aura della vita vergine e vigorosa 
de' tempi primitivi. E ben se lo sa il montanaro, che rom- 
pe il notturno silenzio delle nostre campagne , e canta : 

Cu' voli puisia veglio 'n Sicilia, 
Ca porta la bucinerà di vittoria, 
Canti e canzuni nn'havi cento rniiia. 
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SVI CAUTI POPOLA». 9 

Imperciocché, se terra veruno è in Italia - dove il ciato 
sìa una cosa stessa co' bisogni degli uomini, dove tutto 
parli di poesia, dove la copia delle immagini risponda 
sempre alla copia inarrivabile de' componimenti; questa 
è per fermo la Sicilia, colle sue greche tradizioni di Dafni, 
calla una volta di poesia popolare a tutta la Grecia; né 
m'illudo affermando codesto, né m'argomento d'alimen- 
tare ne' miei conterranei una vanità che credo la più sto- 
lida iattanza. Qui il canto viene sa con noi, con noi si 
accompagna dalla culla alla bara, e se ci abbandona nel- 
l'ora solenne del matrimonio, come non tanno gli Albani 
dì Sicilia e di Calabria e gl'Indiani co' loro canti accompa- 
gnatori de' vari momenti nuziali , ciò avviene o perchè 
si vuol dimenticare un tempo di dolori, o perchè si vuol 
torre il riposo necessario a chi abbia lungamente e con 
sospiri e lagrime focose cantato alle porte della fidanzata 
durante la più o men poetica euggkiuta di t'amuri. 

Né solo il giovane, cui ogni cosa parli d'amore, canta; 
ma canta altresì il fanciullo che si trastulla co' suoi ba- 
locchi; canta la madre cullando, il dolce frutto dello sue 
viscere; canta il marinaio sciogliendo dal patrio lido; canta 
il prigioniero, per cui la perduta libertà è fonte inesauri- 
bile d'una poesia della quale né più dolce, né più impe- 
tuosa udrassi giammai. Poesia il racconto d'I cantasto- 
rie; poesia il Diesilla che ti si ripete all'uscio di casa; poe- 
sia le maniere differenti di gridar le cose da vendersi; 
poesia parlino lo scherzo, perfino l' indovinello. E dalla 
Ninna al Diesilla, dall'ina alla Orazioni, dalla Nuvella 
alla Canzuna, è poesia che t'esalta, t'incanta, ti sublima: 
più che l'odi, più hai bisogno di udirla; e quando ti sia 
concentrato in te stesso quelle vergini fantasie ti ritor- 
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nano alla mente , ti riaccendono il cuore, ti si ripetono 
pari al motivo di musica dianzi sentita '. 



i Dopo questo e superfluo lo amriire ijuanlo mal si apponesse il 
Marmier quando, nel parlare del Canti popolari di guerra della Sviz- 
zera, scriveva : <t L'Italie n'a polul de poesie populalrc; elle s'est élc- 
tée Irop vite à la poesie arllslique. Quand une nàilon co in in e ti e e par 
arolr un Dnnle el un Pélrarque, il ne faut pas pcnser & la voir rede- 
sccndro à la Torme ijrnoranlo du conni populalre. » X. Hihuleh, elianti 
populatre» de guerre de ta Suisse, nulla Renne des deux inoliata , 
I. V, pag. 201, Paris 1636. 



,, Cookie 



Prima d' andare innanzi in questo studio, io vedo na- 
scere nei miei lettori il desiderio di sapere come si for- 
mino e si propaghino codesti canti, che prendono la qua- 
lificazione di popolari. 

Il desiderio non ha niente dello strano; ma ad appa- 
garlo con piena conoscenza di fatti ogni studioso ricer- 
catore delle nostre tradizioni popolari non saprebbe tro- 
var tutto insieme il come adattatamele rispondere. 

L'avviso più comune , per il quale sta I' osservazione 
costante, è che essi traggano nascimento da questo o da 
quel poeta rustico, che nei paesi e nei villaggi mancano 
di rado ; ma né il nome loro, né il quando, il dove, il 
perchè del canto ci si conserva. Questa oscurità, che pare 
un difetto, è la vera ragione per cui il canto diviene po- 
polare. Se il popolo conoscesse l'autore d'una canzona non 
la imparerebbe, peggio se roba di persona dotta. Il quan- 
do e il dove nasca un canto se non si deduce da qualche 
suo accenno, non può indovinarsi; il canto di uno solo 
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diventa canto di tutti perchè nascendo trovossi nelle con- 
dizioni più favorevoli a lunga esistenza ; rimane poi per- 
chè risponde agli affetti naturali, ai costumi , alle tra- 
dizioni del popolo. Un bel giorno , in mezzo ad una 
piazza cittadina o nel fondo oscuro di un chiasso o nel - 
l' aperto de' campi, si alza una canzona non mai fino 
allora ascoltata. Chi ■' ha fatta ? chi ha potuto farla? Nes- 
suno lo sa, nessuno cerca saperlo: l'autore rinunzia vo- 
lentieri alla compiacenza di essere conosciuto come poeta : 
fi popolo, che ne rispelta la modestia, ne premia il me- 
rito col ritenere per sé, col tramandare agli altri simili 
cauti 1 . Se trattasi di un vero canto del genere de' rispetti, 
il popolo presto lo impara senza menarne scalpore : e se 
qualche circostanza ricordata in quello non gliene fa co- 
noscere la recente fattura, ei lo mette nell'archivio degli 
antichi, e non ne parla dell'altro. Ma coi ripeterlo , col 
cantarlo, col passarlo di bocca in bocca, da questo a quel 
paese, dalla montagna alla marina, dal campo al mercato, 
rispettandone l'essenza, le tradizionali verità e la natura, 
e' lo va leggermente ritoccando nella forma, che qualche 
volta piglia colori locali. Cosa sono le varianti se non 
questi leggieri toccamenti ? Ad un canto d' amore levisi 
una parola, un'altra sostituiscasene : esso diventerà un 
canto di odio ; agli ultimi due versi del rispetto mes- 
sinese : 

Guanla Palermu, ch'ha fatiti Missina: 

Flci 'no citatedda a inenzu mari, 

E ncsci un pugnu d'or» la mulina 

'Mira mastri muralara e manuali; 

* Saggio di canti popolari veronesi, por cura di Ettore-Scipione 
Righi. Prefai. pog- xm. Stamperia Za neh I. 



^Google 



SU CANTI POPOLASI. 13 

£ tu, Palermu, cu li to' jardlsa, 
Cu l' ncqui frìschl e II donni galanti? 
Quanta vali lu pori» di Missina, 
Nnn va Palermi), livunuu. li santi; 

facciasi prender luogo da questi altri comuni In Palermo: 

Cn tutlu ea Missina Itavi lu porlu, 
l'rì la bedda Palerinu è se muri ortu ; 

e se ne avrà un intendimento ben differente dal primo, 
cangiando da bocca messinese In bocca palermitana. 

Invece , se d 1 altro genere è il novello canto , allora 
in pochi giorni si espande, viene ripetuto In ogni dorè 
e da tutti; passa, Inteso e non visto, monti, fiumi, con- 
fini, ridendosi de' gabellotti che noi possono graffiare ; e 
compie una vera corsa trionfale, che dura più o meno se- 
condo che presto o tardi surga un'altra cantone a detro- 
nizzarlo, e quando questa trionfa, esso cede subito il po- 
sto ed entra nella eletta de' canti che formano il patri- 
monio comune, ed i quali, sebbene non abbiano il fana- 
tico omaggio della novità, vengono sempre custoditi con 
amore, tramandati con precisione, ripetati con suprema 
dolcezza'. Questa (a miglior risposta da darsi a chi ab- 
bia vaghezza di conoscere gli autori de' nostri canti. 

* Righi, Saggio eli. — «Cesi uno ehose prodigioso qua la facilitò 
ilice laquclle volani* la poesie populairc. Alerte et court vétue comma 
Pcrrelle, ulte failun chninin ènurmo malore luus Ics obsUcles; mon- 
tagne!, fleuves, riiicrcs ci, chosc Incroyablc, eh a ne; e monte de langue, 
rlcn no l'arrèlc. Elle passe Ics Alpcs ausai laellemonl qiie Ics Pyru- 
necs; clic tb du Plémonl a la Kormandic, do la Brclagnc à Vcnisc, 
de la Picardfe à la Provencc ....a pitvmaigrr, Citarti» popuiatret re- 
ctteiltU daiu le pays Mettiti, préface paj. XI. Meli, Rousseau — Pal- 
ici 1S6S. 
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Però altrimenti , e non so con quanta ragione , avvi- 
sava testé uno scrittore di Napoli, raccoglitore tanto di- 
ligente quanto acuto illustratore de' canti popolari, di cui 
una collezione ricchissima in tutti 1 dialetti d'Italia ne 
promette. Siami lecito d' intrattenermi un poco della sua 
opinione sul proposito. 

« Gl'Italiani, secondo lui, come ogni popolo, ebbero 
un'epopea popolare. Ma a mano a mano che moriva nel 
popolo il contenuto epico, si obliterava dalla sua me- 
moria anche tutta la parte puramente narrativa dei canti; 
i brani lirici invece che meglio rispondevano alla mutata 
coscienza nazionale rimasero, si enuclearono, si rimpol- 
parono e divennero tante poesie per sé , e sono quelle 
che i nostri campagnuoli, i nostri famigliari , noi stessi 
tuttodì cantarelliamo '. » 

Codesta trasformazione epica in lirica si prova da lui 
col poemetto : Innamoramento di due fedelissimi amanti 
Paris e Vienna, composto in ottava rima dal Pastore Poeta 
e nuovamente corretto, di cui le ottave trentesima e tren- 
tanovesima del quinto de' suoi otto canti trovano riscontro 
trasfigurato in Toscana. 

« Ma le mutazioni di forma sono nulla accanto alle mu- 
tazioni del contenuto ; tuttocio che è locale , personale , 
determinato, storico, sparisce, si cancella, e lascia libero 
il campo al puro sentimento, alla passione generalizzata. » 

Il poema antico però dal quale crede Umbriani de- 
rivi tanta copia di canti moderni uè un ms. conservato 
nella biblioteca palermitana, del quale esistono pochi fram- 

• VtU'organUmo poetico e delta poesia popolare italiana. Sunto 
dello lozioni dettalo ne' mesi di febbraio e marzo 1866 nella fi. TJni- 
fcrsltì di Rapoli da Vittomo uhuiia-ii, pag. ISO e Mg. napoli 1SM. 
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menti pubblicati nella prefazione del Vigo, n Pensa egli cbe 
« dimostrata per dieci de' nostri rispetti questa origine 
epica sarà come averla dimostrata per tutti; beninteso che 
dicendo tutti non può venirmi in capo di dire un tutti 
assoluto, giacché la produzione direttamente lirica ha do- 
vuto anch'essa aver luogo, ed esiste un visibilio di rispetti, 
che prima non furono mai ottave epiche ; ma la lirica po- 
polare Italiana dall'epica prese orìgine e ricevette il primo 
alimento. 

a Di questo poema antico non conosco che pochi fram- 
menti. N' è tema la storia de' felici ma sfortunati amori 
della figliuola di Pietro La Grua Talamanca signor di 
Carini con Vincenzo Vernagalio, barone d'Asturi; la ra- 
gazza fu uccisa dal padre il 4 dicembre 1563. Almeno 
cosi dice L. Vigo : io ci ho le mie difficoltà e credo che 
il fatto a cui si alludo nel poema sia più antico assai , 
quantunque 11 poema abbia potuto esser rifatto e ripor- 
tato al nuovo e consimile argomento. > 

I frammenti sono sei, e al terzo, che incomincia : 

Vaju di notli comu va la luna, 
Vaju circannu la galanti mia ..., 

l' Imbriani trova varianti di Messina , Lanciano , Napoli, 
Cabalano, Arnesano, Piceno, Spoleto, Arpino, Umbria, 
Toscana ; mentre al quinto : 

Iti a lu 'nfernu e mai cci avissi stnlu I 
Quant'cra cbinu roancu cci capii..., 

ne trova eziandio dell'Umbria , Napoli, Lanciano e To- 
scana, come puro di Lecce, Airola , Piemonte, Venezia. 
Il poema della Baronessa di Carini rimonta, a parer suo, 
al secolo XIII. 



)#,«*!* Google 



16 STUDIO CRITICO 

Non sf addice a me, cbe della poesia popolare siciliani 
voglio occuparmi, il mostrare Uno a che punto si apponga 
il critico in questi suoi pensamenti. Però lascio ad altri, 
quel che fa parte della quistlone generale , e dico sóla- 
mente di ciò che riguarda la Sicilia. 

Ed anzitutto vuoisi per me avvertire che, dietro la let- 
tura del libro citato , le mie ricerche e quelle pure tiri 
Salomone-Marino per riuscire a capo del creduto ms. in- 
fervorarono così che non pochi giorni furono da noi, senza 
Trotto di sorta, consumati nella Biblioteca Comunale. Il 
volume del Villabianca , donde il Vigo avea desunte le 
due ottave riportate nella sua prefazione, riferentlsi alla 
Storia della Baronessa di Carini, non recava né reca al- 
tro, perchè furono le sole che egli , il Villabianca , tro- 
vandosi tn Partlnico, udì una volta dalla bocca d'un can- 
tastorie del giorno : ecco sparita la conghiettura, anzi la 
persuasione intorno a un ms., che non esiste, e che non 
esistette mai. Quanto poteva sapersi pertanto era da ri- 
cercare nel popolo di Carini , di Cinisi e de' paesi Uni- 
timi ; e nuove ricerche facemmo, non risparmiando cure, 
sollecitudini, né per ostacoli rimanendoci. Io stesso, non 
è ancora un anno passato, mi recai in Carini, ed aiutato 
da persone amiche, non solo de' frammenti della leggenda, 
quasi del tutto dimenticata, feci incetta presso le donne 
più attempate del paese , ma il castello Tato manca-La 
Grua, dove l'assassinio fu consumato, volli anche visitare. 
Non senza lunga insistenza seppi qualche nuovo fram- 
mento del tutto differente da qualche altro che in Pa- 
lermo si era giunto a raccapezzare, e la riuscita delle mie 
ricerche, non cbe di quelle più diuturne del Salomone, vn- 
drassi tra poco nella leggenda che egli darà in luce, non 
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più a pezzi e a bocconi, non più dislegata, ma pur trop- 
po , non per anche completa come da tutti i buoni si 
vorrebbe. Giova per adesso notare che quanto il Vigo 
affermava è la pura storia , confermata da' fatti, serbata 
dalla tradizione, comprovata dagli annali de' Baroni di Ca- 
rini. La fabbricazione dell'attuale castello e delle due torri 
quadrate di guardia , nella occidentale delle quali ebbe 
luogo il parricidio, non ha data anteriore a quella del XV 
secolo 1 ; nella galleria de' ritratti di quella superba fa- 
miglia, che è nel primo stanzone del castello , io tutti 
trovai gli ascendenti e discendenti di D. Pietro, lo scel- 
lerato padre, di cui con raccapriccio ricordano i Carinesi 
l'inaudita crudeltà; ma il suo inutilmente cercai. Né dico 
di Vincenzo Vernagallo barone di D. Asturl, perchè al- 
l'epoca voluta dal signor Imbriani i ricchissimi Vernagallo 
forse neppure esistevano in Pisa , donde non prima del 
XV secolo insieme con altre sei nobili famiglie pisane 
vennero qui a stabilirsi. Ove poi altra testimonianza non 

< Ilei secolo XV Manfredo Chiarii murile, pe' servigi prestali al Re Mai- 
tino, lineatilo della dignità di .Maestro Giustiziere del Renilo penso, por 
la vicinanza di ceni suoi feudi u Palermo, di erigere In vari luoghi 
delle foriene, e questa eresse eziandio clic fu poi dei Talamanca-La 
Grua. Il primo l.a Grua non comparisce che nel 1403 per entrare In 
possesso de' titoli del Chiaramonlc, dichiarato reo d'alto tradimento 
e giustizialo. GII slemmi del nobili Talaroauca e La Grua non s* In- 
quartarono se non dopo il matrimonio di Gilberto Tu la manca e d'Ila- 
ria, unigenita del terzo Ubertino La Grua già barone di Carini. Que- 
sta è gloria sulla quale non c'ò che ridire.— V. Loci Barbieri, Capi 
brevi ; Terra Carini, pug. 17 e seg. , ms. Qq. a 87 della Biblioteca 
Comunale di Palermo; Vincevo ni Giovatisi, Palermo ristoralo, iris. 
Qq. E 39, pag, 126: Olao Paltiro, Genealogia di Cina Denti, p. 311; 
Villabianca, Delta Sicilia nobile continuazione della p. 2a, pag. II; 
P. Pecoraro, Notizie d'icari in forma di dialogo, cap, VI, pag. M 
e se;;.. Palermo 1856. 

Pitrk — danti popolari ticitiant. 8 
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bastasse, è il Palmerino che scrive : n 1563. Sabato a' \ 
di XÒre successe il Caso della S. a di Carini; » e l'Auria: 
« fa ammazzata la signora D. a Caterina La Grua, Si- 
gnora dì Carini '. » Ed ecco già caduta l'altra supposi- 
zione, che il caso cioè a cui nella leggenda si allude sia 
più antico assai di quello che vuoisi dare ad intendere. 
Dalle quali prove storiche se veniamo a quelle che ci 
fornisce il canto medesimo, noi avremo tutte le ragioni 
per dichiarare che, ned esso è del secolo XIII , ned es- 
sendolo può « essere stato riportato al nuovo e consimile 
argomento. » E in vero, come potrà dirsi cosa imitata 
(e le imitazioni e le copie sa bene ognuno che cosa sieno) 
un lavoro così originale e gagliardo in tutte le sue parti 
che più non v'ebbe in tutta la Sicilia ? Come rifatto al 
secolo XVI, improntato com'esso è di una Torma affatto 
nuova , diversa da quella che è in altri canti? Ed ha 
giammai 'osservato alcuno che in Sicilia sia pervenuto ia- 
lino a noi, cosa di più che semplici rispetti storici o a- 
morosi e canti sacri, una leggenda di quella natura? La 
quale se imitazione, quale sarà, dì quanto valore, da chi 
e quando fatto II poema originale? Se per inescusabile 
oscitanza loro poterono ì letterati trascurar questa leg- 
genda, che da una punta all'altra di Sicilia, correva sulle 
bocche di ogni classe di persone, lo stesso non sarebbe 
di certo avvenuto se fosse esistito un vero poema popo- 



< Storto della cilià di Palermo, dai mas. di Fiumi Paruta e <Jj 
Nicolò Palmimmo, pag. 25, i: Successi vari in Palermo, recedili da 
V. Alni*, pag. 208 : urtiti Raccolta di Diari della città di Palermo 
dal secolo XVI al XIX, pubblicali sul mas. della Biblioteca Comunale, 
preceduti da una Introduzione e corredati di noie per cura di Gioac- 
chino Di Mario. Voi. I, Palermo, Luigi Pedo ne- La urici cdilore, 1869. 
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lare. Comprendo bene che le molle e molte varianti Siena 
argomento per sé gravissimo; ma invece di credere che 
la dimostrazione della origine epica de' canti con dieci 
de' nostri rispetti valga come dimostrazione dell' orìgine 
epica di tutti, io vorrei dire che i molti paragoni, i bei 
riscontri, che assumono colorito speciale de' luoghi ap- 
punto dove più si cantano , comprovino piuttosto l' eco 
di compassione e di simpatia che la vittima , col presto 
divulgarsi de) caso, dappertutto trovò. Dieci frammenti in 
migliaia e migliaia di canti siciliani sono una goccia di 
acqua che si perde in un gran lago ; togli i dieci rispetti, 
varrà egli la pena di far nascere gli altri da' pochi finora 
conosciuti, che costituiscono l'intera leggenda? Dal par- 
ticolare non può inferirsi il generale. 

E d'altro lato, che cosa verrebbero a dimostrare i con- 
fronti di canti tra paese e paese, tra provincia e provin- 
cia? Come possono esser nati gli stessi concetti in luo- 
ghi lontani , talvolta sotto un cielo diverso? Non altri- 
menti che col bisogno istintivo, incessante, che ha ciascun 
di noi di cantare. Lo spirito umano riscontra allo spesso 
delle idee e de' concetti semplicissimi e identici. Come 
la formica riproduce i suoi mirabili edifici per ogni an- 
golo della terra, come l'usignuolo in diverse valli ripete 
il suo melodico gorgheggio; così ogni uomo che si trovi 
colpito da eguali sensazioni, e che sottostia ad eguali vi- 
cende, riproduce i medesimi atti e li esprime più o meno 
analogamente. 1 proverbi ritraggono e compendiano le 
scienze d'osservazione del popolo; i cantine riproducono 
tutti i vivaci lampi della passione, dell'amore in i specie. 
Ora le vicende Intime e le passioni individuali del popolo 
sono eguali pressoché dovunque: la civiltà, il cosi detto 
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progresso induce variazioni solo negli siati superiori , a 
cui non il canto orale, ma la penna e la stampa servono 
di espressione e di sfogo 1 . 

Non tutto però devest a questo bisogno istintivo : il 
commercio, le comunicazioni hanno parte non esigua nella 
diffusione di un nuovo canto , che ragion d'opportunità 
e circostanze di luogo e di tempo fanno nascere in un 
punto solo e poi variare. In tempi poco vicini a noi, si- 
mili rapporti furono più frequenti di quello che si possa 
pensare; e i pellegrinaggi, le guerre, le grandi feste re- 
ligiose, il vagare continuo de' poeti del popolo per que- 
sto o per quel paese son fatti più che sufficienti a spie- 
gare la diffusione di un gran numero di canti. Essi di 
contrada in contrada sono accolti , adottati , abbelliti , 
modificati secondo le abitudini e il carattere del popolo ; 
non cangiano di natura; ma spesso assumono altre forme, 
e divengono a poco a poco napoletani, toscani, lombardi, 
veneti, come francesi, inglesi, alemanni, senza perdere lo 
stampo loro primitivo. Son de' fiori esotici, i colori dei 
quali variano leggermente se trapiantati fuori del suolo 
natale; son degli ospiti stranieri, ebe s' invitano al foco- 
lare della famiglia dopo di averli vestiti d'altre vestimenta. 
Così nel medio evo i poemi del ciclo de' Garlovingi, di 
Arturo e di Saint-Graal fecero il giro d'Europa ». Così 
la canzone che i popoli settentrionali d ' Italia cantano ed 
intendono sotto il titolo della Donna lombarda, la quale 
narra la tragedia seguita a Ravenna l'anno 573 dell'era 
volgare -per opera di Ros mucida regina de' Longobardi, 

■ Dollor Cesare Lombroso, Tre mesi in Calabria. Torino 1863. 
i Chanti popatalres ttu Nord, Iraduits cn frat>£ais ut préeédés d'une 
inlroduction, pur X. Mibuier, pag, mti. Paris, Charpcnlicr 1812. 



^Google 



SUI CANTI POPOLARI. 21 

passando di paese in paese è già divenuta monferrina nel 
Mon ferrato, comasca iti Lombardia, veronese in Verona, ecc. 
Cosi il Frequente approdo delle navi pisane e, più di que- 
sto, le compagnie toscane che militavano net campo del- 
l'Angioino e le siciliane accorse per opera di Manfredi 
alla giornata memoranda di Montaperto, popolarizzarono 
in Toscana la canzone dello assedio di Messina nella guerra 
del Vespro . che i Messinesi dimenticarono , e Malespini 
e il maggior dei Villani ebbero cura di ricordarci ', né 
diversamente è da dire dell' altra sul caso miserevole di 
Lorenzo e della donzella di Messina , che al Boccaccio 
bastò solo di citare nella quinta novella della giornata IV* 
del Decamerone *. 

11 libero scambio tra noi e i Liguri e i Toscani ci può 
spiegare perchè il canto citato al capo IX: Vurria sapiri 
unn'àbbiti lu 'nvernu si oda con qualche differenza in 
Genova, e con radicali alterazioni in Toscana : 
Dumi' i sui s'ieta, Ròsa, quest'infermi 
Ch'i n' an sci lanlu fresca e culurila? 
N'an sud s' lela a lu giardin de l'alormu, 
Donri'u durisela' le ròse d'invernu (Ut/uria). 

Dove sci stalo, o giovenin, d'inverno, 
Che bianco e rosso siele sull'estate? 
Sei slato sul giardin di là dall'Elmo a. 
Dove son quelle viole imbalsamale (Toscana). 

1 Deb! com'egli è gran pipiate 



A chi Heuioa mal gu»1 

I Quii tuo la mal tris 

Che ni furo la grilla. 

» L'Elmo, campagna del Corloncac. 
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E perchè ancora il rispetto : 

Tinnì un picciottu a Roma cunBssntu 
Prì vnlirì a 'no dolina stromu beni; 
Lo Papa dissi : — Fìgghlu, si' ad dannata, 
Amari donni d'antri) non cunvcni. 

— Patri cci cuntu luttu la passati] : 
Idd'havi lu me' cori e si lu leni. 

— E quann'è chissà, ti sia pirdunalu ; 
Pri pini lenza vóggbila cchiù beni ; 

ricomparisca non meno gentile in Toscana, in Verona, Li- 
guria, Piemonte : 

I' andicdi a Boma, e mi fu' confessato : 
E dissi : — Padre, a una donna to' bene, 
E lui mi disse: — Vo' fate peccato: 
Amar la donna d'altri non conviene (Toscana). 

Son andk a Roma a dimandargli e ar Papa 
Se a far l'amor se fa nessun peccata ; 
È salta fora un padre dei più veci: 

— Fé pur l'amor, che siesta, bcnedeli (Verona). 

Son slat'a Itomi e col Papa j'Iio parlahi, 
1 ho dice' se a fé l'amor se l'è peccatu: 
N'ha dice' ch'u n'e peccatu e cosi sia, 
Bas'ta fc l'amar cu' na bella lia (Liguria). 

Son slat'a Roma e al Papa j' ho parlata, 
l'ho dil'se fé l'arnu re l'è peccatu: 
Rispond'un cardinal de li più vecchi 
Fé' l'amar, che siale benedetti (Piemonte). 
E con qualche leggiera trasformazione in Milano : 
Domanderemo 
Al sior curato 
Se l'è peccato 
A far l'amor. 
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Se l'è p Recato 
Peccato sin : 
La mamma mia 
L'ha Tatto ancor. 
L'istesso lìbero scambio è ragione per cui il canto se- 
guente, uscito di penna letterata siciliana, e divenuto cosa 
affatto popolare , passi in Lentiscosa ne) Cilento a dare 
un' idea della prepotenza birresca. Il canto originale era 
questo : 

Andai a lu 'nfernu, e villi un gran labbbtu, 
Dintra, e Inori di ninni foderata. 
Spiai : Cui c'è rea diotra? Risoluti! 
JJiss' unii ; ci sta un sbirru vurtìcatu, 
Chi mancu a don Diavulu (e n'avi'avutu) 
Cu' •:ssiri amicu so, l'Ita spam j; mi tu. 
Guarda putaizia di sbirru curnulu. 
Chi misi lu diavulu emuratu! ' 

Questo il canto popolare fatto patrimonio del canzoniere 
siciliano lasciando la rettorica delle frasi e delle parole e 
acquistando la facile espressione della natura : 
Ivi a lu 'uterini e truvavi un labbutu 

Di diutra e fora di F<>cu girali! ; 

Cc'cra ddà dintra un sbirruzzu virrutu, 

Chi purtava un diavulu attaccali! : 

Lu diavulu gridava : — Ajutu ! ajutu 1 

Ajutu. cà mì porta cnrzaratu ! 

'l'alia' ch'ardiri stu sbirru curnutu, 

Cu si porta un diavulu attaccatili 

E questo il medesimo canto già divenuto cilentano : 

ri vnlumu anonimo di proverbi e canzoni 
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Jette a lu 'afern o ngc Iniiuje mi taùlo 

E tutto citino di pece impecialo, 

Dento uge Stava mi sbirro cornuto, 

Pigliava nu demonio carcerato. 

U demonio se votava : — Ajulot ajuto ! 

Lo sbirro mo me piglia carcerato ! 

Quanto ne fa sto sbirro cornuto, 

Pure a l' inficrm; ngfi ha l'otorclatcl 
Non altrimenti nel 184S n nei 1860 alcuni canti e ri- 
spetti eroico- guerreschi , dettati nella lingua nazionale, 
col giunger qui divenivano siciliani sì come nati in Pa- 
lermo, in Messina, in Trapani; non altrimenti ai dì no- 
stri, mentre io scrivo queste pagine, due rispetti napo- 
letani, che corrono sotto il titolo: Dimmi 'na vota si se 
mi vo' bene, portati di fresco in Palermo, vengono siffat- 
tamente sicilianizzandosi, che i versi: 

Quanta pete ncc tonno a fa sto ponte 

Tanta sospiri; pc Ite aggio a jcilarc, 

come Agli naturali di Sicilia, con maggior leggiadria (per- 
chè i rispetti originali son popolari sì ma non di popolo 
veramente ignorante) si vanno cantando così : 
Qmiiilu pelri cci vonnu n fari un ponti 
Tanti uni marniti a lia sospiri ardenti. 

Gli esempi potrebbero moltiplicarsi non senza gran di- 
letto degli studiosi di canti popolari comparati; ma io 
preferisco rimanermi -a questi soli , che paiono più che 
sufficienti a comprovare il già detto di sopra. Se non che, 
se vero è che da Genova a Palermo, da Livorno a Mes- 
sina , dall'isola tutta alla terraferma e viceversa, molti e 
molti canti ne' tempi andati passarono , quelli però che 
dalle nostre coste e dalle nostre montagne andarono a po- 
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sarsi e trovarono lieta accoglienza nel a Bel Paese, » de- 
vono essere in numero certamente maggiore. Qui, per te- 
stimonianza del Unii, furono sin da' tempi di Guglielmo II 
d'ogni ragione cantatori; qui, non meno che in Barletta, 
Federico II re poeta, con Manfredi a Pier della Vigna, capo 
di sollazzevole brigata, canzoni d'amore e strambotti non 
isdegnava di cantare a' popolani, tra' quali confondevasi 
la notte, quando iva pigliando lo frisco. Che se qui non 
si vuol dir nato, né ignoto altrove il rispetto, la sua Torma 
Cu nondimeno tanto comune quanto gentile col procedere 
de' tempi diveniva sulle rive dell'Arno e sulle montagne 
del Pistoiese- 
Queste considerazioni parrebbe da mettere innanzi al 
signor Imbriani, perchè egli possa, e ben presto, ritornare 
sull'argomento che l'ha occupato. Vi mediti bene sopra, 
e dove le stimi di qualche peso non si stia dal rettificare 
la manifesta opinione , ovvero dal rendere giustizia alla 
mia; intanto piacenti di presentare per la prima volta un 
altro e bellissimo frammento inedito , pur ora trovato , 
della storia della Baronessa di Carini , il quale canta lo 
spionaggio degli occulti amori del Vernagallo colla Ca- 
terina : 

Lu Principi di caccia avi* turnalu : 

— Mi sentii stancu, vogghiu arripusari. 

Quannu a la porla si cci ha prisiutatu 

Un muDacheddu e cci voli parrari. 

Tutta la notti nsé mimila hannu statii •, 

La ciinfìdenza lunga l'Iiannu n fari... 

Gesù -SI a Ha ! chi ariu Irubbalu ! 

Cliisln di la (impesta è lu sianoli... 

' 'Iftémmula, Insiemi*. Hannu stata, sono stali. 
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l.u munaclieddu sei nn e va e ridia, 
E lu Principi susu sdillinia 1 : 

Di Durali la luna s'ammuggliiau, 
Lu jaeobbu chianccnnu svulazzau '. 



< Sdillinia, da iditltniari, delirare. 

* Jaeobbu, assiuolo, *Itìx otus di l.inn., uccello di Irislc presagio 
K' Siciliani. 
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Cimi, Ani, DieiiUi, Gradoni, •torli. Ninni, Cannoni di Cnr. 
nnlivnri, Parti, Jocnra, Puiiii, Dnhbii, 'Nnimini, In Rnfft~e- 



ì componimenti onde viene ad esprìmersi il concetto 
d'un poeta sodo l'ode, l'inno, l'elegìa, Il capitolo, la sa- 
tira, ed altri simili; nomi gran fatto ignoti al popolo; ebe 
va tuttodì cantando Canzuni, Ciuri, Arti, DiesilU, Ora- 
sioni, Storti, Ninni, 'Nnimini, ecc. L'esame di questi com- 
ponimenti popolari non sarà senza importanza pe' lettori 
che mi vorranno benevolmente accompagnare nel corso di 
queste pagine. Io raccolgo qui tuttoclò che è di più sin- 
golare e di tnen noto in siffatto genere. 

La Canzuna è un vero rispetto toscano, strambotto in 
Caltanissetta , stumetlu all'Etna comunemente intesa; in 
Sant'Agata, paesello marittimo della provincia di Messina, 
è detta barcalora; marinara un tempo Tu detta : e l'uno 
e l'altro nome danno a divedere come la canzuna sia il 
canto ordinario de' barcaiuoli e de' marinai. Havvene a 
la furnarisca, a la campagnola , a la vicariata , forse 
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perchè solite udirsi dalla bocca de' fornai , de' carce- 
rati , de' campagnuoli , non tenendosi conto de' carret- 
tieri , che ne cantano ad ogni muover di passo, e delle 
tessitore fcareri) , generalmente reputate pel modo onde 
ne sanno ripetere con delicata voce un numero conside- 
revole , non diverse al certo da quelle che cantano gli 
uomini come avviene nella Serbia e nella Boemia *, ma 
pur tuttavia non affatto simili. La gente di città, le donne 
soprattutto, sogliono adoperare una cantilena un po' più 
gentile della vicariota e della campagnuola, che però col 
protrarre la sua lamentevole appoggiatura riesce più sim- 
paticamente mesta. Più mesta ancora e più malinconica, 
questa cantilena prende nel territorio di Milazzo noto più 
patetiche, ma meno spiccate delle nostre, le quali hanno 
un carattere chiaro e preciso. Parmi pregio dell'opera il 
presentare un saggio di queste dolci melodie, che io pre- 
cedere da due versi d'i 



Quannu nnscisti lu, bulla munita. 
Fusti di lu Granturcu aildlslati, 



Larga untatalo. 



S 



[1 metro della canzuna è conosciuto e, salvo pochi, 
i canti riportati in queste pagine sono cansuni belle e 



i chanii hérói'que* M chansoru popiilairet dei Storti de Bohème 
tradirti» sur Ics iwlcs orljfiiiaux avcc une Introducilo!! ci dea notes 
par Louis Lecer, InlroducEioii pag. 33. Paris 1866. 
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buone. Risonano di otto endecasillabi con alterne rime ', 
forniti dì quelle assonanze clic, sn nella, poesia popolare 
in genere sono comuni, nella nostra non possono né deb- 
bono mancare, volendo conservare all'orecchio del Sici- 
liano quell'armonia di che natura gli fu larga dispensa- 
trfce. Non ripetono (e questo parmi di avere osservato 
altrove) come i toscani per via di frequenti -iperbati lo 
stesso concetto, ma in ogni verso concetti sempre nuovi 
manifestano, e se uno precedente hanno a ripeterne e' lo 
presentano sotto forma cosi nuova che ci vorrà un bel 
tratto a scorgerne la precedente enunciazione. Gli otto 
versi riduconsi quando a set o a quattro, quando a dieci 
o a dodici , rima ed assonanza sempre le stesse : ed in 
un canto inedito di ventun verso, ambedue sono mira- 
bilmente sostenute , perchè il popolo non conosce diffi- 
colta, ma le sfida, e ne trionfa. Nella prima parte della can- 
zona s'incontrano delle generalità vaghe, che poi hanno 
un'applicazione in quel che segue ; accade spesso che dopo 
d'essere stati in sospensione pe' primi sette versi , l'ul- 
timo esca fuori con un concetto nuovo , inatteso e biz- 
zarro. Ne' canti d'amore, più che in qualunque altro ge- 
nere di canti, s'incontra con molta facilità la ripetizione 
della prima parola onde il canto medesimo s'incomincia. 
Consonanza ed assonanza cangiano qualche volta al quinto 



• ii l'niivbbcsl Indurre di qui che II soncllo è di Sicilia Tenuto; e 
ceti a niente a quell'idioma riesce, se non tanaglio, più fucile moltipli- 
care slmili consonanze. Sia le congetture non è da aMenlurarc, innanzi 
d'aver ricercati nei codici 1 primi sonetti ; o raffrontate le patrio e le 
eli degli autori che già sano a slampa. » Niccolò Tomuasko, Lettura 
a G. Pitrè intorno alla precedente edizioni; di questo Studio critico, 
nelle Ifuove Effemeridi SMiiant, un. 1°, disp. 1. 
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verso , e anche dopo r accuminzagghia * per dar luogo 
a nuova rima, a nuova assonanza. Ho potuto osservare 
ne' conti alimenesi, che quelli di sei versi prevalgono sui 
canti di otto ; I 1 avvicendarsi delle rime non sempre ba 
luogo : il primo verso aecorda col quarto, il secondo col 
terzo. In molti rispetti di Castelbuono la chiusura è in 
un curioso ritornello : 

Chista la canili in aria di linusa : 
La mamma è vecchia, e la figghia è tignusa; 

che si trova anche in alcuni luoghi di Calabria : 

'Està conzunn e della all'aranciani : 
Bella, che non vedrò echiù in sti murai 

Chi canta, giungendo al quarto verso, si riposa, per- 
chè considera come regolarmente divisa la canzona, che 
egli poi suddivide e tronca a ogni bel bisogno, e alterna 
con discorsi , con acca ! se il cantatore è un carrettiere 
che vuole eccitare la bestia, o con un tonfo di remo se 
egli è un barcaiuolo, o con un : bona! per esclamazione 
se un carcerato. 

La canzuna è il più simpatico, il più geniale, il meno 
orgoglioso tra tutti i componimenti, l'unico capace di ri- 
vestire la più gentile immagine, l'idea più peregrina. Nata 
ne' pagliai di solitari campi o sul lastrico di cittadine 
piazze, fugge le magioni de' ricchi e il consorzio dell'az- 
zimato nobilume, modesta nella sua bellezza, conscia solo 
di sua antichità ; e in argomento d'amari, gìlusia, spar- 
tenza e sdegni* sfida gli estri poetici di chicchessia, anco 



« Accotninctugtia per in cornine lamenla di verso lo disse anche Pier 
della Vigna. 
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di ehi celebra la passai* vita dei celesti * ; e si mette alla 
pari con un celebre cantatore di Palermo, certo Napole- 
tano, di cui conserva memoria in un canto di proverbiai 
popolarità in tatta la Sicilia : 

Hapulitanu di Pnk-rmu su gnu, 
Lu niintuatu pri tutta hi regnu 
Tulli li cuntalurn chi cci simun . 
Sulta lu me' vasta ni li munte gnu ! . 

duri, fiori, son detti in Palermo gli stornelli da due 
a tre versi, che ne' dintorni nuvelli, ciuretli in Baghe- 
rìa, In Ficarazzi muttetti udii più volte ad di mandare. 

Questa voce mutleltu , diminuitivo di mutiti , motto, 
col ritenere tuttavia il medesimo vaiare che si ebbe in 



i I cauli Meri, come appresso mostrerò, sono freddi, ricercali, n perù 
sanno alcun poco del reliorico. Vi abbonda colle rime tronche la parte 
biblica, ma quando II canto è opera di popolo , ciò che non di raro 
anione, egli Inventa di suo e dà a qualche parala Ialina ebc sictlla- 
nizia un gignlllcato suo proprio, coma quando dice : 

interrati ni nel aecunnu magno. . ■ 



* In un manoscritto di un popolano di Borsetto posseduto da Salo- 
mone-Marino, e avente il titolo ; Notìzie di fatti successi in Borgetto 
a me Antonino Russo, o che io ho veduto nella mia vita, ai num. 3, 
colla data dell' ollobre 1828, cosi si legge di un fumoso cantatore di 
quei giorni : u Ed era cosa di sentire la voce del cantatore (In un so- 
tenne notturno), ebo l'aveva argentina e (onda, e sapeva la mota di 
una grande quantità di canzoni e storie. Ogni mullello o storia ebe 
cantava gli davano due tari (cent. 85 di lira) e campava con questo 
mestiere buscando più di orna una (lire 13, il) o di quaranti lari II 
volta. Credono la genio che questo Benedetto Randaiio k un mago in- 
foiato perchè sa tulli i falli di cenlinara d'anni addietro, e conia certe 
■toric di certi luogora, che II sa esso solo. Ma ciò non Io credo lo, Che 
ho letto lanl'altri fatti, nei libri. » 
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origine, rappresenta insieme collo strambotto la più an- 
tica Torma della poesia popolare italiana. La quale, stando 
a quel che ne dice il Trucchi, dava al motto o a mot- 
tetti riuniti ed accoppiati (che pure si chiamavano cob- 
bole o cobboletti) presso a poco I' eguale significato che 
hanno oggi di strofette : dove, quinario il primo verso, 
esprimente l'invocazione, è endecasillabo od ottonario il 
seguente o i seguenti, che ne' mottetti, intesi come s'in- 
tendono in Ficarazzi e in Palermo, importano detti epi- 
grammatici, argute sentenze, pronte e spiritose risposte: 
il che si può vedere da questi due : 
E di la mari. 

Unni l'ani u ri cc'è l'obblicu pari. 
Ossu varcocu. 

Su' cu mia, su' cu tia, su' cefi, su' ddocu. 

E questi appunto mi ammonisce mia madre di aver co- 
munemente udito appellare Giuri a la liparota, o u la 
lustricana (venuti cioè di Lipari o di Ustica), quando più 
che quarantanni addietro un tal di Arena, famoso can-^ 
latore di que' giorni, veniva tenendo notturni nel sestiere 
di Santa Lucìa al Borgo con allegra accompagnatura -di 
chitarra battente. 

Negli stornelli amorosi invocasi per lo più uà fiore : 
Ciuri lumìa , duri d'arancia , duri di rosa ; il Mari 
mari ! .il Cuna luna I in quelli di sventura , come nei 
canti di carcere l'Amaro miai Giria e vota. Muta e fa 
via, e in altri il Rusidda mia, Rosa d'estati, Rosa du- 
rila, Pippina cara, con tutti i nomi delle amanti per le 
quali si canta. È sommamente raro che lo stornello toc- 
chi al quarto verso : un solo ne trovo che ha fino al 
quinto. 
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Il flore, componimento niente pregiato dal popolo, dà 
non lieve fatica a cbi vuol raccoglierlo, poco o punto es- 
sendo cantato dal campagnuolo, che ama a tenersi lon- 
tano dalle donne di malaffare e dalla gente di galera ; 
esso invece è comunissimo nel carcere, e può dirsi 11 canto 
prediletto de' chiassi; di che ben mi faceva avvertito una 
buona palermitana, la quale, richiesta da me di codesti 
duri, molto arrecandosene mi rispondeva non senta qual- 
che risentimento : a la si procuri dalle cattive donne que- 
ste cose, perchè io non ne so. » E poiché io insistevo pre- 
gando, ella soggiungeva : a queste canzone le si cantano 
a /u 'nchiuiluri e tra i guai, ed io, grazie al cielo, non 
sono stata mai in que' luoghi '. » 

Tanto li canzuni quanto li duri sono affatto sciolti e 
indipendenti gli uni dagli altri, di modo che si possono 
cantare come vengono a mente, gli ultimi dopo de' primi 
e dopo gli ultimi e i primi quelli di mezzo , senza che 
nasca disordine d' idee, perchè ciascun canto sta da sé ; 
ciò era anche conosciuto dal Trucchi, il quale però non 
diceva cosa vera affermando, che i canti di gioia abbiano 
un metro diverso dagli altri : egli voleva dire piuttosto, 
che la cantilena è meno protratta. 

Non è da credere che le serenate e i notturni in fiori 
e canzoni si facciano sempre per amore; non di rado il 
cruccio le fa, e allora è terribile l'avvicendarsi continuo 
di tali canti, si bene legati tra di loro da tessere la sto- 
ria degli amori infortunati di chi canta. Ho udito narrare 
di una fanciulla morta di lento malore dopo uno di sif- 
fatti notturni di sdegno; e so di giovani cantatori uccisi 

» Wclituitìtri, lupanare; guai o (ocu di guai, carcero. 

PithÈ — Conti popolari siciliani, voi. I. 3 
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di schioppo dai parenti della povera ragazza durante o 
poco appresso il notturno. 

Comunissimo se non tutte e sempre belle sono l'Arii 
o Arietti , novantanove sopra cento delle quali parlano 
del tema obbligato, l'amore. Risultano di settenari od ot- 
tonari riuniti in lunghe o brevi strofe; parto d'ingegni 
mezzanamente istrutti o quasi di nessuna lettera', che si 
cantano con accompagnatura di chitarra quando si viene 
serenando o mattinando la bella, colla quale pochi saluti 
corsero solamente. In alcuni paesi il marioli* * è Io stru- 
mento che le accompagna, onde molli sanno trarre suoni 
dolcissimi ; pel quale mi fu caro nel maggio dell' anno 
scorso di udire in Ficarazzi questi versi di un'arietta, che 
qui in Palermo, nel mio nativo Borgo, avevo udito a can- 
tare sopra una chitarra, associata alle cadenze d'un armo- 
nioso sistro [azzanna) : 

La vitti 'muinta a un amila 
La ficu chi pinnt'a : 

lo la vulcva eóggliiri, 
'Rrivari 'un la pulia. 

L'aria è il canto nobile per eccellenza, l'unico che si 
creda degno d'esser conosciuto dagli uomini istruiti. Chi 
raccoglie de' canti sa bene che le arie sono le prime e le 
più facili ad aversi , perchè chi le sa (e non è persona 
che non ne sappia un buon numero] non istà tanto sul 
tirato, e come cosa bella si fa un dovere di dettarle a chi ne 

i Non pochi! ildlc in nume re ioli arie elio si cantano «iornalincnle ri- 
conoscono In |) e (in a iti Giovanni aldi. 

* '.Vgannalamtni in alcuni luoghi di Sicilia, grillane nelle monta- 
gne pistoiesi, btobò In Orbclcllo, scacclapenticri in lulln Italia. Un pro- 
verbio siciliano dici; : Mariolu e viatlnu, ti direni a lu maiinu. 
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mostra vaghezza, preferendole sempre alle canzoni, buone 
sólo a figurare nei paeselli e presso i villani. Raccolte in 
Ispagna , Milay Fontanals e Durati a molte di esse da- 
rebbero battesimo di romanze; Arbaud in Provenza , De 
Beaurepaire In Normandia, La Villemarqué in Bretagna, 
Puymaigre in Metz le direbbero ballate. 

Accennerò più avarili alle leggende, volgarmente dette 
Storti; dico adesso che, ignoto come n' è l'autore, varia 
ne è la metrica, non sempre avvenendo che alla gravità 
dell'ottava tocchi la preferenza sulle altre forme poetiche. 
In dieci storie stampate, due sono a strofette anacreontiche, 
una a settenari, a quartine un'altra, polimetra una quinta; 
degnissima di considerazione la sopraccennata Storia della 
Baronessa di Carini, i versi della quale ora a due a due, 
ora alternamente consonano. , 

Le brevi leggende sacre, a differenza delle lunghe, che 
conservano il nome di storie , s' intendono volgarmente 
Orazioni ; e cosi delle une come delle altre molto rin- 
cresce che a' due raccoglitori sia mancato il comodo di 
presentarne qualcuna. Endecasillabo il loro verso, ottave, 
sestine, quartine sono le strofe, che dopo di esser rimate 
fra di loro , fanno che gli ultimi due versi accordino a 
solo e servano quasi di comincia mento alla ottava se- 
guente. Valga il seguente esempio preso da una delle leg- 
gende inedite sulla Passioni dì lu Signuri : 

Qua n mi la Santa Mairi cnininava 
Lu duci ligghiu so' circannu jia, 
Lu songu santu la via ccì 'inparava, 
Ca pri li strati spargiulu l'aria, 

Un pocu arrassu In trumma sunava, 
Maria appressi! la trumma si imi jia, 
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Ha scunlralu 'na donna pri la sfrata, 
ld d'era la l'ironica chiamai». 

Ilaria si vola afTritla e scunsulala: 

— Tu, donna, hai vislu a me' flgghiu passati, 
Vistutu cu 'na testa tavufala, 

Hcddu ca nuildu cci po' assìmigghiari T 

— Io udu nn'haju vislu pri la strata, 
Unu 'ncliinjalu ani vosi 'ncuolrari : 
La facci cu stu vclu ce' è slujalu, 

E lu so visu m'arrislò starapalu ... 

Queste ed altre leggendo antichissime in differenti me- 
tri paiono a me frammenti di qualche sacra rappresenta- 
zione, od anche avanzo de' canti che i nostri pellegrini 
andavano ripetendo in Terra santa. I poveri della citta le 
cantano sul far della sera di ciascun giorno lungo le vie 
o dinanzi le case di quei devoti che sogliono dare qual- 
che monetina di -elemosina. Il lunedì è consacrato alle 
anime purganti, il martedì a Sant'Anna, il mercoledì a San 
Giuseppe o alla Madonna del Carmine, il giovedì al SS. 
Sacramento, il venerdì alla Passione di G. C, ovvero a 
S- Francesco di Paola, il sabato a Maria, la domenica al 
.santo che più aggrada al cantastorie. Quest'ordine è al- 
terato dalle feste che occorrono nel corso dell'anno, per- 
chè ognuna di esse piglia il posto del santo della gior- 
nata : onde si hanno le orazioni di S. Giovanni Battista 
a' 24 di giugno, di S. Rosalia verso la metà di luglio, e 
vìa dicendo. E poiché per prendere questo posto i santi 
devono essere in grande venerazione presso il popolo, così 
i ciechi cantastorie, che sanno adattarsi a' gusti e a' sen- 
timenti di esso , li celebrano con certi canti speciali sia 
in alcuni giorni della settimana e per più settimane di 
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seguito all'avvicinarsi della Testa, sia per nove giorni pre- 
cedenti la festa medesima. Nel primo caso sì hanno i mer- 
coledì di S. Giuseppe, i venerdì della Passione (durante 
la quaresima] e di S. Francesco di Paola; nel secondo, le 
Novene di Natale, dell'Immacolata, della Madonna del Car- 
mine, delle Anime de' corpi decollati, ecc. C'è pure una 
tredicina in onore di S. Antonino, il protettore delle ton- 
nare, a cui dopo una ricca pesca non mancarono mai Ano 
a qualche anno addietro le offerte di grossi tonni, solite 
farsi a S. Francesco di Paola. 

Tra* canti sacri son da annoverare li Diesilli, coi quali 
si cerca di suffragare le anime de' trapassati. Essi hanno 
da far poco coi triboli degli Abruzzi e di qualche luogo 
di Napoli, cogli attidos o allitidos di Sardegna, e colle 
nenie dell'antica Roma , un tempo comuni anche in Si- 
cilia ed oggi non dimenticate in Cesarò, paesello su quel 
di Messina. Rammentando le nenie e le attidos si affac- 
ciano subito al pensiero le romane prefiche e le attita- 
doras di Sardegna. I; quali, vestite a bruno, da poetico 
furore invasate, menano acerbo corrotto nella stanza del 
defunto '. Della esistenza loro nell'isola nostra mi accerta 
per lettera il Vigo, che dice di aver una fante di Ficarra, 
che vantasi di saper piangere *. Ad ogni modo, ecco qui 
il cominciamento di uu diesilla, che suol riempire di de- 
vota compunzione le buone madri, mogli, sorelle, a cui 
è cara tuttavia la memoria del figliuolo, marito, fratello 
morto : 

■ Vedi AhtOMO llHKBCiini, Da' Costumi dtU'ttoia di Sardegna com- 
parati ctglt antlehttttml popoli orientati , vai. Il , pag. 291 e scg. 
Milano tm. 

* In Hai», mentre da codeste danne piangermi un morto, sfondò il 
soffino per la ealea, e «iù tulle a catafascio. 
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Diesilla, eliofilia ; 
lumaio di gran sdegno sarà chìlla, 

(Juannu a lu fncu lu inunnu jirrii ; 

e pare quasi una letterale traduzione del famoso inno del 
Cardinal Frangipane, a cui non dev'essere molto poste- 
riore '. Neil' uso comune il diesilla si confonde sempre 
coli' orazione, la quale perciò significa sacro racconto, ri- 
cordo dì persona morta : 

Ti binidicu, lìgghìu, ogni mumentu 
Udì novi misi clii f appi di slcntu ; 

Ti binidicu quaunu li purlai 
A la chiesa unni po' ti vattiui; 

l'iiri'inu cappiilanu pri cchiti vanlu *. 
Ti binidicu, fìggliiu. l'ogghiu santu ; 

Ti binidicu, figgliiu, lu «impari, 
Ti biuiiiicu puru la ciiinitiari, 

Sinu a lu vancu e lu duhiri «ninni, 
E In cannila chi pri Uà addumaru.... 

> Anelli: dì alcune particolarità, che possono parer minuzie, conviene 
toner conio nell'esporro queste tradizioni popolari; e Ira osse sou pure 
le elemosine che si fanno a' cantastorie, Intesi comunemente orci, ni- 
nartotlari, tuntituri. Pur le orazioni o dlesille ili un sol giorno si dò 
un ffrano (2 ceni.}, Che verso sera si suole avvolgere In carta e la- 
sciar .cadere acceso da' balconi. Per le novene si paga (questo e pa- 
gamento) dicci grani (21 ceni.) alla Une del novenario, e il cantastorie 
6i accaparra qualche giorno innanzi la novena quando I cicchi vanno 
(iridando per le strade l'avvicinarsi di quella. Il giorno stesso della 
caparro il cieco suona e cauta una specie di preludio della novena , 
e finito, segna con del carbone il mitro delia porla, quasi per non di- 
menticare la casa, sulla quale ha acquistato un cerio dirillo di ricom- 
pensa. L'amore di questo malinconiche cuniilcne e tale in Sicilia che 
qualche donna, udite che le abbia In casa sua, passa in quella della vi- 
cina, e viceversa, per tornarle a udire. 

* Puritmi etippillanu, intendi: li benedico per maggior vanto il prete 
che ti battezzo. 
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Quantaffclto in questa benedizione ! La mente subito 
ricorre a quell'età fanciullesca, in cui i replicati e sem- 
pre caldissimi baci della madre , tesoro inesauribile di 
amore , si alternavano colle schiette ninne-nanne , delle 
quali non è persona che non apprezzi l'efficacia nello in- 
gannare il sonno de' bambini. Li ninni, nnenne dei Na- 
poletani, nannias de' Sardi, pachielle de' Corsi, nanna- 
risma degli Elioni, cullabie de' settentrionali, arieggiano 
della forma i rispetti toscani, anzi alcuna volta direbbersi 
Tatto sul loro stampo, ove ne seguissero i non frequenti 
mutamenti di costrutti e di parole, serbandone l'endeca- 
sillabo ; questo brano giovi a dimostrarlo: 

K a Eii-YÒ, voli dui-miri, 

Avi sminuzzo e min lu sani diri. 

Alavo, voli li canli, 

Comu li fìggili ili li mitranti : 

Voli li canti, voli canzoni, 

Comu li ltggM di li barimi. 
Non meno delle sacre leggende e delle orazioni sono 
state neglette lì Canzani di Carnalivarì , canti carnescia- 
leschi, di cui in nessuna italica raccolta di canti popolari 
con mìo stupore trovo un esempio. Son da disprez- 
zarsi forse? E perchè? Delle basse canzoni onde Lorenzo 
de* Medici la spenta libertà studiavasi colle notturne or- 
gin far dimenticare a' Fiorentini non giunse fama al no- 
stro popolo. Nulla di osceno, nulla di poco men che one- 
sta hanno questi allegri canti. Una maschera di pulci- 
nella che col suo colascione, un po' per la voglia di man- 
giare, alle spese altrui, un po' per l'ambizioncella di farsi 
applaudire, viene a lodare una beila fruttandola , una 
grassoccia caminiera, un'altra donnina qualunque, non 
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fa male nò anche a quella , che per far la ritrosa guada- 
gnasi un equivoco, un frizzo da tutti inteso. Ami to' io 
dimandare: che è ne' seguenti stornelli, che non ispiri 
grazia e gentilezza? 

duri di canna, 
vistuia mi pariti 'uà palumma : 
L'occhiu mi dici si, lu cori "nganna. 

Ciuri di maju, 
Licenzia v'nddumannu e mi nni viiju. 

Non tengo parola delle Parli, che nascono all'occa- 
sione di un fatto importante, o che si fanno in lode o 
in biasimo di persone particolari , onde la frase nesctri 
li parti; ne de' canti che accompagnano i giuochi fan- 
ciulleschi intesi Jócura, i quali mi saranno argomento di 
altro studio : nò tampoco della Puisia , nome esteso a 
qualunque forma poetica popolare, che non venga can- 
tata o che sia diversa dalle altre Onora discorse. Un ul- 
timo genere di componimenti , di cui non solo nell'in- 
fima classe della società, ma anche ne' poeti più grandi, 
analfabeti o no, da Veneziano a La Sala, posseggonsl dei 
saggi, è il Dubbiu, molto più nobile dello Nniminu, in- 
dovino, per metro niente dissimile dal rispetto. Raramente 
Il dubbio nasconde h sua paternità, perchè chi lo pro- 
pone è quasi nel dovere di manifestare il proprio nome, 
non sempre superiore a quello che risponde ; il quale 
colla rima obbligata del compagno si ride della frivolezza 
della proposta. 

Il dubbio è una vera sfida nella piena significazione del 
vocabolo : e sarà ognora la riprova più chiara dell'acu- 
me siciliano. Le questioni più alte, le verità più astruse 
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non possono trovar di meglio che l'indovinello o il dub- 
bio, quasi a bella posta creati dal genio siculo. Ecco ora 
no dubbio proposto dal celebre Dotto di Tripi, da tutti 
nominato e da nessuno giammai conosciuto col suo vero 
nome; e la risposta dì Pietro Fullone: 

l'rop. Ktspumii : Cu' SInu la prima stuppa? 
Cu* fu ca marnali < In prima zappa? 
Cu' Tu ca sprimintau * la prima siippaf 
E chi cos'è ca cu lu tempo arrappa ? * 
Cu' liei la galera sema puppa? 
Lu pisci cui 'atra di la riti 'nenppa? 
Quannu, puela, mi sciogghi sti grappa, 
Ti pòi chiamar! puela di cappa. 

Biep. Eva fu ca filau la prima stuppa; 
Adamu marnili! la prima zappa; 
Ntiè la sprimintau la prima suppa; 
E l'ornu è chiddu chi 'nvicchiannu arrappa; 
La donna è la galera senza puppa; 
L'ornu è In pisci chi 'nlra riti 'nenppa; 
Su' puela, e su' scioti li to' grappa, 
lo già sngnu puela, e tu si rappa. 

Quest'altro poi, dove parla la neve, è un indovinello; 
Fimmina sngnu, e fi min imi fu' naia, 
Fiuimina fu dda mairi chi mi Bei, 
'""tra na bell'aria fui nutricala, 
Hmenzu Livanli, Punenti e Libbici. . . 

Sono gì' indovinelli fi passatempo del minuto popolo 
della città non meno che de' campagnuoli, i quali, smessi 

< Simiau, maneggiò. 

* Sprimintau, Bine, di tpirimlnhtu, sperimento. 

J Arrappa, da arrappari, far le grinze. 
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1 travagli del giorno, assisi a parca cena, d'attorno al fuoco, 
consumano lunghe ore in sempre nuovi indovinelli. Di- 
stintivi di queslo genere di componimenti sono la mas- 
sima concisione, il doppio senso, e spesso l'apparente osce- 
nità: la quale, quando esiste, si traduce in uri concetto 
semplicissimo e comune; onde chi propone l'indovinello, ad 
allontanare qualunque sospetto di disonesto significato, si 
affretta a soggiungere : 

fri la Santa S'iniziala: 
Nun è cosa mal acri a la. 

Ma negl'indovinelli ordinari la chiusura è un'altra, ed 
è questa : 

'Pinìmina 'nniininiigghin: 
Cu' fa l'ovu 'ntra la pagghia? 

quasi volesse avvertire il compagno a non aguzzar tanto 
l'ingegno, a non salir tanto sulle nuvole, perchè la cosa 
è cosi facile a indovinarsi come a sapere chi fa l'uovo tra 
la paglia. 

Codeste disfide lalliata non hanno che far nulla con 
quelle che avvengono tra : vari poeti siciliani allorché per 
una festa, per una fiera, per una solennità qualsiasi in 
uno stesso paese accorrono, a Allora, scrive il Vigo, na- 
scono le gare tra gli ammiratori di questo o di quello, 
e dalle gare, le tenzoni tra i poeti che gli opposti parti- 
giani fanno incontrare, e spesso inaspettatamente sotto 
un albero, una tenda, in una taverna, purché siavi copia 
di vino, cui da capaci conche inaffli gli ardenti petti. Ai 
poeti è disdetta la prosa , sono disdette le armi di ogni 
maniera , e prima della tenzone sono cercati se mai ne 
avessero; in versi salii tarisi , si sfidano e s'interrogano; 
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per Io più da' saluti vinosi al proporre de' dubbi, che 
devono sciogliersi improvviso; e da' dubbi accendendosi 
la gara, a 1 frizzi, a' motteggi, e guai a chi si arresta, a 
chi non ha ubbidiente la rima , guai al vinto ! La sua 
sconfitta mortifica i suoi ammiratori; il vinto ritirasi qual- 
che volta vinto da (Ischi , vantando le antiche vittorie, 
provocando il vincitore ad altra tenzone, ad altra flora, ed 
intanto il vincitore cionca allegramente, e strimpella sul 
colascione, sulla viola, o sul salterio, di cui ancora «desi 
il tintinno in qualche terra delle montagne (Vigo pag. fio).» 

Un canto popolare siciliano celebra Carini per canto di 
poesia (Carini è pri cantari puisia). Tale celebrità nacque 
da un'annuale festa religiosa di quel paese a cui un tempo 
accorrevano fervorosi i migliori poeti e cantatori rustici 
della Sicilia. Una chiesa li accoglieva: e in mezzo al po- 
polo plaudente o disapprovante secondo le simpatie o le 
antipatie, sopra un luogo eminente, si abbandonavano al- 
l'improvviso cantando le lodi del santo frammischiate alle 
proprie lodi. Ad un primo subentrava un secondo , uà 
terzo , un quarto poeta : tutti ripetendo canzoni ; tal- 
volta entrando in dispulazioni quanto vive altrettanto cla- 
morose. I pardons de' Bretoni , di cui affettuosamente 
s'intrattiene il Villemarqué \ possono dare un'idea di que- 
ste ed altre simili adunanze popolari religiose. 

Del resto, quel che avviene per l' improvviso' avviene 
altresì pel canto de' rispetti quando si susciti una gara 
tra due persone. Chi non s'è trovato mai ad assistere a 
codesti vaghi spettacoli, che pur si ripetono in mezzo ai 
lavori campestri , specialmente nel tempo della messe? 

i Barwz'Breli, Introducilo!), paf. I.XX1V e log, 
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Un uomo e una donna o anche due giovani si mettono 
di gara (a riatta), ciascuno in casa sua, l'uno in lodare 
il gentil sesso, in biasimarlo l'altro; il canto si alterna, 
si continua senza posa., e chi cede [scaca}, o avrà perduto 
la partita, oavrà in sempre nuovi canti Io scacco matto 
del contendente '. Simile canto prende in Ali mena il nome 
di Ruggiero, onde Cantari tu Ruggieru importa colà can- 
tare rispetti gareggiando; frase la quale, sebbene in quel 
comune non trovi spiegazione soddisfacente, panni tut- 
tavolta bastevole a dimostrar chiara la sua origine sici- 
liana. In Galati, paese sulle creste de' Nettunii presso Mes- 
sina, la Raggiera {non Ruggieru), consimile al Ruggeri 
della montagna pistoiese e In certa guisa alla Tarantella 
napolitano , può definirsi ballo -canto- pantomima , ed è 
fatta da quattro persone d'ambidue i sessi. 

Altro genere dì gare cantando è quello che ha luogo 
nelle processioni conducendosi per le strade più popolose 
Il simulacro della Madonna di Mezzo Agosto (Maria-As- 
sunta) , e delia Immacolata. Più cantatori di quelli che 
presumono molto di sé collocansi di fronte alla bara , e 
camminando come se dovessero prender la rincorsa cantano 
ad alta voce. L'abilità di chi vlen loro appresso consiste nel- 
l' alzare di più la voce e nel protrarre la cantilena ; alla 
quale cresce sussiego certa attitudine presa dai compagni 
del cantatore per sostenerlo al di dietro e non farlo ca- 
dere. Durante la prima quindicina di agosto i fanciulli con- 

' Anchu di queste gare comuni In Venezia parla II Dal Medico. Due 
gondolieri alando a disianza l'uno dall'auro cantano alternamenti 1 ; t can- 
tano, dice il D'Ancona, litiche obbligalo l'uno a lacerai per non saperne 
di più, Il vincitore gli dà la desiornao baja, che consiste nel cantargli 
stornelli che scherniscono alla poca sua valentia. ■ 
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ducono essi pure per le strade alcune piccole bare con 
sopravi adagiata una Assunlìna. Non invitati si fermano 
davanti una casa o sotto un balcone , e con fresche ed 
infantili voci cantano alternamente delle canzonette simili 
alle precedenti, aspettando qualche soldarello. Tra di loro 
si ripetono in piccolo le grandi gare, alle quali mette per 
Io più (ine il padroncino della immagine. 

Non sempre nò tutti del giusto metro sono i versi de' 
canti: qualche piede manca, mentre soverchio è qualche 
altro : ma ad allungarlo se breve, a contrarlo se lungo, 
la filatelia , ossia la protrazione delle vocali tra parola e 
parola, tra sillaba e sillaba (che i letterati dissero, e il ciel 
ne li perdoni! sciocca cantilena del volgo , e che pur è 
destinata a dar luogo a più spiccali accordi armonici}, 
rende il medesimo ufficio della spontanea elisione di qual- 
che consonante che esubera; perchè il canto non tollera 
errori di ritmo e da sé corregge, pur di demolire qua- 
lunque edifìcio grammaticale. 

Il canto o meglio la parola non isposata alla melodia 
non è l'espressione intiera della poesia veramente popolare. 
La melodia ha un grandissimo ufficio nel canzoniere del 
popolo : senza la quale il canto è un puro ed ozioso 
esercizio; ecco perchè s'incontrano gravi difficolta nel rac- 
cogliere e copiare de' canti colla sola ripetizione orale di 
chi li sa , e perchè volendoli avere nella loro interezza 
bisogna fare che il cantatore associi la musica alla poesia. 
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Primo tra tutti gli elementi costitutivi la poesia po- 
polare è senza dubbio il sentimento : primo tra tutti i 
sentimenti è per fermo l'amore. 

Ma di qual tempra sarà egli questo amore ? Esso è 
l'amore della natura, schietto, semplice, spontaneo, l'amo- 
re melanconico ed intenso. 

Lo amante siciliano non ha parole che valgano a di- 
mostrare la sua ammirazione per le bellezze della donna, 
la quale se altrui rimira fa tremare il cuore, e tronca 
sulle labbra qualunque espressione. 

Quando ella nacque, e fu !' ottava del Signore, con 
acqua del Giordano la battezzò il Pontefice Massimo; le 
furono amici Palermo e Messina; seppesene il- nome fino 
a Marsiglia ; Roma ne fece festa ; ne maravigliò Napoli 
bella. Vennero a lei i Tre Re dell' Oriente con presenti 
preziosi : e. tosto tre aquile volarono a darne nuova al 
mondo universo. Pittore di lei Dio stesso , che là inviò 
dalle sfere celesti a conforto de' mortali, ne restò per le 
bellezze infiammato. Le trecce d' ore filato dagli angeli 
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giungono dalla lunghezza a' piedi; diamante Ano la fronte, 
archi trionfali le ciglia, stelle gli occhi, le labbra coralli, 
fonte d'ogni sapore la bocca-, Come la neve e la seta 
d'Amalfi le donarono le carni bianche, sulle quali i più 
famosi dipintori possono andare a scrivere, così la rosa 
di primavera le donò l'incarnato, il miele la dolcezza, il 
cinnamomo l'odore, la palma la maestà. Desiderio di re, 
principi e duchi, ella porta sul capo una ricchissima co- 
rona, e re e viceré le son servitori; ed una volta che la 
regina di Francia osò sfidarne il paragone, chi non sa 
come ne uscisse del tutto oscurata! Per guisa che, se morta 
la regina dello Stato, dovesse la sola bellezza decidere del 
regno, il-re senz'altro farebbe sua quest'amante siciliana, 
perchè degna in vita di seder co' santi in paradiso, e di 
tenere vassalli quanti appariscono sulla faccia della terra 
grandi e potenti: 

Unnici re gii i a li slati maggi uri, . 
Dudici donni di Ionia biddizza, 
Tridici cori, quattordici amuri, 
Quinnici su' ti re ili la grannizza; 
Sidici stiddi, diciasclLi siili, 
E dicidoUu sedi d'iiuiizza, 
Dicinnovi r, : ìj cj vinti sul! 
Slaiinu suggelli a la voslra hiddizza. 

E di vero, cosa le manca per meritare quest'apoteosi? 
Lei albero corico di diamanti, se non palagio di preziose- 
pietre; lei barchetta che sfida le ire di fortunoso mare; 
lei vascello navigante per lontanissime regioni, figlia alla 
luna , nipote alla stella Diana, stella lei medesima, che 
apparisce in mezzo alla tempesta. Leggiera come gondola 
di Venezia, snella nello andare, ne' modi squisita , ha tre 
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tanti delle fattezze di Venere; e il sole Torte si lamenta, 
che lo splendore di lei degrada il suo, di lei che in af- 
facciarsi fa sbocciare f Dori ne' vasi (grasti) e rasserena 
il cielo annuvolato , dì lei che in camminando scioglie 
la lingua a 1 muti e opera mille prodigi ad ogni pie sospin- 
to. Che maraviglia perciò, se istituendosi un raffronto 
tra la luna e la bella siciliana, si dichiara questa da più 
della luna, e non da meno del sole I 

La lana è bianca e, va' brunetta siti: 
Idda è d'arjjyntu, e tu" Tom purlali; 
La luna min lui dammi, e vu' l'ovili; 
Idda ta luci spanni, e vu' la dati; 
La luna manca, e vu' seniori crisciti; 
Idda s'aggrissa, e Tu' nun v'aggrissali i; 
Adunca ca la luna vu' vincili, 
Bcdda, siili e no luna, vi chiamati. 

Ma sole potente ella è, sole che scuote dalle fondamenta 
la terra, che converte i monti in pianure e i morti a vita 
ritorna. 

Se poi desidera o spera, Io amante si strugge dal desio 
di tramutarsi in menta o in maiorana per toccare il bianco 
seno della sua donna, o almeno in colombella , in usi- 
gnuolo, in canarino, per giungere a posarsele sulla spalla, 
e poi fare un nido fra le sue trecce, e susurrarle dolci 
paroline che le ammolliscano il cuore. Ora vuol diven- 
tare ape affine di recarle un po' di miele sulla bocca: 

Giuri di duri, 
Si Tlissi apuzza cugghiria lu meli, 
Ccì lu purtassi 'm mucca a lu me* amuri. 

i Aggrissàrlsi, ccclissarei. 
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Ora pesce per esser comperato e mangiato dalla sua di- 
letta, di cui lungamente desiò di scoprire gli affetti re- 
conditi. Ed or coltivatore dell' orto che un angiolo ha 
fatto nel colombino petto di lei. Qua cade in deliquio pel 
neo ch'ella tiene alia Taccia, e giura portarlo come amuleto 
al collo, e recarlo al Papa, che lo benedica e conceda un 
giubileo a chi lo tocchi; altrove ricordando le principali 
perdite di questa terra, e forse le sole note a lui, che 
non sa guardar di la di Palermo, Monreale, Roma, Spa- 
gna, Francia, Turchia, fa voti fervidissimi che si disperda 
anche la sua persona e ritrovisi poi fortemente abbrac- 
ciato colla sua donna. 

(Jn'erbicciuola è amore, che a poco a poco vlen su, e 
atterra muri ed alberi schianta. Lo amante già squaglia 
come cera al fuoco, né ha più testa di attendere alle do- 
mestiche faccende. Mangi o beva, la fantasia ' della sua 
bella non Io abbandona mai, ne di notte gli si leva dal 
pensiero. Amore gli ha fatto dimenticare Ano al paterno- 
stro, finoall'avemaria, che non si dimenticano mai: ed egli 
smarrisce anche la strada se deve andare a messa. Il pesce 
preso all'amo, l'uccello punto dal disio del dolce nido, 
danno lontana idea degli strazi sofferti da questo povero 
giovane , che avvinto in ferrea catena è vittima delle 
fiamme d'amore, per le quali gli parrebbero ben poca cosa 
gli orrori di un'aspra battaglia, Io sdegno del ciclo, le 
pene tutte dell'inferno. Ora sogna un incendio dalle parti 
d'Oriente, le cui faville minacciano il firmamento, e non 
è forza umana che le spenga ; quello è fuoco del cuor 
suo, che brucia e non si consuma , e cui non giugne a 

* Fantatia, qui Immagine avvivala da alleilo. 

PrniÈ— Canti popolari lieilianl, voi. I. t 
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smorzare tutta la neve d'inverno, né tutta l'acqua del 
mare. Ora suppone che il cuore gli manchi affatto, e 
che tre chirurgi anatomizzando il suo corpo e quello della 
fidanzata, in lei doppio cuore ritrovino. Rammenta certa 
volta il di che, lei gravemente inferma, egli andò a vi- 
sitarla dappresso il Viatico, e dal pianto fu quasi per 
morire. E certa volta ancora narrando alla finestra del- 
l'amata i suoi dolori , finisce con supplicarla che si ab- 
bassi e gli permetta una parola sola; ma poiché nessuno 
risponde a tante querimonie, e' so ne cruccia per la sua 
liberta, laquale vorrebbe oggimai vendere in Barberia, piut- 
tosto che lasciar da Commina cosi crudele malmenata. Fuo- 
co di paglia son però questi crucci, perchè ritornando egli 
in sé stesso ben si persuade che per onesti riguardi non 
dee pretendere ch'ella apertamente l'ami, anzi le raccoman- 
da circospezione, affinchè occhio profano non penetri il loro 
interno: 

Quannu passu di età, siati onesta, 

Pri min diri ii genti ca [m'amarmi; 

Tu cali l'occhi, io calu la tcsla, 

Chislu è lu signu ca imi salutarmi *. 

Né conviene andare più in là di queste segrete intelli- 
genze , perchè gli occhi d' Argo del vicinato , cui pensa- 
tamente il proverbio chiama serpente ', venendo a cadere 
su loro, li renderebbero segno all'altrui vigilanza. 
Ma se questa reciproca intelligenza non e' é , allora è 



a che à amiamo, 
e io abbasso la lesla, 

ìor ci salutiamo. Diap. loti. 



* Lu vlcinu è sirpenti, si n 
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inutile che questo amante si sforzi di richiamar l'attenzione 
della sua adorata dea : ella noi .curerà più che tanto, o 
se il degnerà d'uno sguardo, e' sarà un raffaccio a questo 
sconsigliato, che vuol trarla alla rete sotto le mentite vesti 
di povero pescatore: 

Vui chi vinili cu cimeddi i e riti 
Vurria sapiri, chi pisci pigghiuti? 
Sulta la me' finestra chi Tacili? 
Chislu 'un ù locu di pigghiari ucci) tuli i- 
Tn servimi, gnimò, li vostri riti, 
Cc'è inagghi rutti, cc'è punti scappali: 
Lu megghiu chi facili vi noi jiii, 
Tempu pirdìti, e pisci nun pigghiall! 

De) quale rimprovero misto ad esplicita ripulsa lo aman- 
te non si arreca gran fatto : egli Io apprende qual ele- 
mento quasi necessario all'amor suo ; anzi non dissimile 
in ciò , ma in ciò solamente , dal 'Fausto di Goethe , ei 
cerca quest'impedimenti che danno alacrità, questi rifiu- 
ti che germogliano dalla passione; senza de' quali, che è 
difatti se non vano trastullo l'amore? 

Ferito che abbia una volta , amore fa nascere nuovi 
sospiri, che un dì più che l'altro s'accrescono, e in ogni 
cuore trovano alimento: quindi ardore novello serpeggia 
nel petto dello amante, che di caldi baci vorrebbe saziarsi. 
Un bacio gli lascia il miele sulle labbra , lo calma se a- 
dirato , se disperato il riconforta a sperare , il guarisce 
se infermo, Io risuscita se morto, lo strappa dalle gole 
dell'inferno se dannato, aprendogli i gaudi del paradiso; 

i Cimtd'la, canni da pescare. 

* Vcchiata, pesce, sparai melanurtu (il Un., ma qui ha l'aUro si- 
gnificalo di guardatura amorosa. 
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potente catena d'amore, senza di cui non c'è amor vero, 
come albero non può esservi senza Toglie e senza Trutta. 
Amore vuol cantare, e chi Io sente è poeta ; il canto 
è sfogo, e lo amante ha bisogno di slogare per uscire d'af- 
fanni; il canto rivela gioie e dolori, e dolori e gioie al- 
ternatisi in chi ama. Al limpido lume della luna, in una 
delle beate sere d'està, quel canto si leva armonioso, lento, 
con misurate cadenze. V'ha un cuore dove trova un'eco 
pietosa , e che volentieri replicherebbe a sua volta , ma 
i rigori (indosso è tenuto lo costringono a tacere Tace 
la giovinetta, e dal letto, che nega alle tremanti membra 
il desiato riposo, ascolta: 

Vui, chi danniti 'utra ssu * Ictlu lutti, 
Pirelli un pinsuli a mia In sfartunaluT 
L'acqua chi curri a lu citimi (l'Orci» 
Su' * li lagrimi mei cli'haju jiUatu. 

Inutile I Né per lagrime , né per preghiere , né per la- 
menti ch'egli fàccia, la si moverà a rispondergli; invano 
e' la proclama dispetisatrice di grazie e di bellezze; in- 
vano le fa presenti i pericoli a' quali lo espongono le 
minacce, i sospetti di suo fratello, che vuol metter fine 
a codesta corrispondenza non consentita da' genitori e 
dal decoro della famiglia : il cuore di lei è nella dura 
necessità di rimaner sordo. E pure , che cosa le si do- 
manda di più che un sì o un no risoluto? Ma il no chia- 
merebbe da lungi la vendetta sopra chi osasse rapire allo 
sposo la donna de' suoi pensieri, la quale di tanto rifiuto 
dovrebbe cercare ammenda in una perpetua verginità. 

i Sta, afercsi di cauiu, coduslo. 
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Questa dichiarazione è uno degli usi caratteristici del- 
l'amor siciliano. L'assentimento per parte della giovane 
supplicasi a mani giunte; ed ottenuto, è conforto all'ani- 
ma, salute al corpo, vita alla morte stessa. Contento al 
poco, lo amante non guarda più che la sua futura com- 
pagna, tesoro maggiore d'ogni corredo: l'uomo, che ogni 
sua speranza ripone negli averi della donna, non è uomo 
di oneste intenzioni. Quannu tu zita nun voli la zita , 
s'applica a la doti, dice il proverbio. 

Alla dichiarazione seguono i saluti; ed un saluto man- 
dasi in pria per gli uccelli , poi uno per gli occhi , un 
altro pel sospiro , per la reluca , per la lettera scritta in 
carta e penna d'oro; i saluti crescono, si moltiplicano cosi 
che il numero ne diviene quasi infinito. Più tardi ven- 
gono i doni: altri ne cerca d'oro e di brillanti; lo amante 
siciliano li trae dalia natura che dintorno gli sorride, 
perchè sa bene che Ogni duri è sigivi d'amuri. Oggi 
egli manda una rosa , simbolo della freschezza e dell'o- 
lezzo ch'ella spande per tutto. Rosa è il nome dell'amata; 
rose le sue trecce , le sue guance , il seno ; e di rose è 
pieno il suo Ietto, le sue vesti, la sua casa, il suolo che 
calpesta; e se qua l'uomo canta: 

DÌ rosi simili] li vostri capiddi, 
Di rosi sunnu lì trìzzi 'ninnati, 
Di rosi suonu li vostri inasci lidi, 
Ca parinu dui rosi spampinali; 
'Nlra ssu pitluzzu dui rosi tinili, 
Cu parinu dui rosi abbuIUinali; 
Di rosi tutta limata siti, 
Lu stissu nnoniu Rosa vi chiamati. 
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ben saprà cantare altrove alla slessa Rosa: 
Tuttu di rosi mi vurria vtsliri, 
Ca di li rosi nni su' nini murala, 
E di li rosi palazzi e casini, 
E ili li rosi un rasccllu spannala, 
E dì li rosi 'na scala gintili, 
Unni acchinnassi io lu fu rtii natii. 

Un mazzolino di zagara (fior d'arancio) e' gliel'offre per- 
chè conosce quanto questo dono piaccia alla cara suoce- 
ra, che corrisponde colini vio d'un bel garofano'. La pez- 
zuola, che mandolle stamattina, ei la desidera lavata dal- 
la sua mano con sapone d'amore, con acqua del paradiso, 
e poscia ricapitata di nascosto a tutti; anzi gli piacerebbe 
Torte di vederla trapunta e contrassegnata da un bel cuore. 

Ma lei , sovra tutto questo , vuol ferma nel suo pro- 
posito, tenace nell'amore; senza del quale, se dovesse av- 
venirsi nella morte, e' non saprebbe a qual partito appi- 
gliarsi. Egli da parte sua manterrà a qualunque costo la 
promessa, e l'amerà finché gli basti la vita: non paven- 
terà corrucci di famiglia, né minacce di rivali; e se giu- 
sto giudizio del cielo condannerà lei agli eterni supplizi. 
e lui manderà a' celesti godimenti ; egli non esiterà a 
scendere nell'inferno pur di bearsi in una immagine tanto 
perfetta di bellezza^ 

E questo sarà vero, caldissimo amore, che né per vol- 
ger di tempi , né per ingiurie di fortuna verrà meno ; 
Dio solo scioglierà- questo nodo, ma pria che tanta scia- 

* notisi anche in questo la conforma dell'adagio siciliano, che I ma. 
rili Urano sempre pel parenlalo della moglie , e però per le suocere ; 
mentre è ben raro che suocera e nuora stiano insieme d' amore e 
d'accordo. V. più innanzi. * 
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gura abbia luogo, la madre odlerà i suoi figliuoli , l'al- 
bero secco rifiorirà: 

Cu' ti In Sissi ca t'haju a lassa ri? ' 

Cu' li lu dissi, atiii lu seiiziu a diddi ': 

Quannu li Papi vannu a dumannari *, 

Li Cardinali a vinniri nuciiltli a, 

Quannu li morti vannu a travagghiari, 

Quannu li vecchi sunnii piccirilli *; 

Tannu ti tossirò, bedda, d'amari, 

Quannu lu celu lassa li so' stillili. 

Laonde è moralmente e fisicamente impossibile che egli 
abbandoni la su'amante, perchè l'ape non si distacca mai 
dal miele, e perchè la parola di lui, non che sia parola 
di basso popolano , è promessa solenne di re coronato. 
E poi, con qual cuore potria abbandonare donna di tanta 
fattura, che ha mandato a male l'arte dei pittori? Morte 
sola potrebb'esserne la emione, e tuttavia la tomba uni- 
rebbe ambidue i corpi che furono albergo degli innamo- 
rati cuori. 



■ Aria lu tentiti a diddi », a ddì adì, ama il cervello in volta. 

* Vannu a dumannari, intendi la elemosina. 
a Nuciddi, noccioli. 

* Pieetrtddt , plccollnt, fu acini lini. Anche i Toscani banno questa 
tee, e il proverbio dicci Batti Lillo mentre è piccirillo. 
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I Siciliani furono detli Genus acutum et smpiciotum; 
e giammai veruna sentenza ebbe quanto questa fonda- 
mento ed appoggio di fatti. L'addiettivo acutum, che in 
qualche antica cronaca tramutasi in pugnax, confermata 
dagli antichi e da' nuovi atti di valore, è facile a indo- 
vinare dalle opere d'ingegno e di braccio che in passato 
sì ebbero tra noi; il suspiciosum avverasi alla giornata; 
ed anche quando noi si potesse altrimenti dimostrare , 
gli adagi , i proverbi, che istillano dubbie opinioni delle 
persone e delle cose, sarebbero più che sufficienti a for- 
nirne valida riprova: sicché io non conosco provinciale 
d'Italia che più del siciliano guardi le cose con malcelata 
diffidenza. Il sospetto, com'è naturale, inchioda in cuore 
la gelosia, che pure suol essere compagna indivisibile di 
amore ; ma qui la gelosia è piuttosto della donna che 
dell'uomo, e tutti sanno che 

Amor, dispetto, rabbia e gelosia 
Sii! core d'ogni donna han compagnia. 
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E però la donna canta : « Io sto lontana e malo penso 
dell'Amor mio: le spine della gelosia mi pungono acute; 
vorrei mettermi ad origliare, rivestirmi di nebbia, fab- 
bricare senza tetti e senza mora una casa e , non vista , 
vedere cosa Taccia, con chi pratichi, dove dorma, e che 
pensi l'Amor mio... » 

Né l'uomo va egli lontano da codesti timori , di per- ■ 
dere cioè il bene che possiede; se lo interroghi, egli In- 
gelosisce delle pareti domestiche, de' sassolini della via , 
dell'acqua che dee lavare il viso della sua amata. Ed egli 
è geloso perchè ama, convinto come che un vero amore 
non può andar disgiunto dalla gelosia. Gli hanno detto, 
la donna, cosa leggiera per sé stessa, venir meno quando- 
chessia al suo proponimento, ed occorrendo, non esser 
aliena dal gettare una occhiata a un nuovo amante in 
quella che a) legittimo sposo stringe la mano: e gli pare, 
lo stesso dover incorrere anche a lui; né s'inganna.* A- 
inore è cieco, e vede da lontano; a e dopo d'essersi cosi 
lungamente travagliato, lo amante riesce ad accorgersi del- 
la poca fedeltà della sua sita. E come noi I saluti di lei 
non sono espressivi come una volta; non hanno la solita 
magia gli sguardi, non l'usata semplicità le accoglienze : 
un mutamento si è per certo avverato. Il povero sposo, 
dolorandone , chiede alla luna perchè la sua amata non 
lo guarda più? 

luna, lunti! 

E chi cci liei io a l'amami mia, 

Cn min m'ari dumo ccliiù li In mutuili]? 
Naturalmente la luna non ha risposta per lui; il quale, 
affrontando la Sdamata, domanda: 

Dimmi tu, unni si leggi mai o si scrivi, 

Cu dui timuiia reggìri 'na navi T 
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E giacché la metafora non si capisce o si fa le viste di 
non capire , sema ulteriori smozzicatile e complimenti , 
egli le spiattella: 

Ora, fingili uzza, parramu 'nlra imi: 
Cliista un è liggi mancu 'nlra l'Ebrei; 
Ho successi! 'ria donna amari a dui, 
Ma no a mariani quallru, cìncu, e sci. 

Come uomo, che sente la propria dignità, egli discioglie 
qualunque nodo, dimentica, se pure gli è possibile, una 
passione che Tu già causa di tanti affanni. E almeno s'ar. 
restasse a questo! ma pur troppo la piaga è cocente, ed 
il balsamo che la lenisca non è Tacile a trovare : si me- 
dica il morso del leone, sf distrugge il veleno della vi- 
pera, ma morso di donna per medicina, per virtù d'arte 
non risana. In sulle prime egli sembra quasi pentito della 
sua risoluzione e dì e notte piange, con quanto di affetto 
vegga ognuno, la perdita non inattesa sì, ma pur dolo- 
rosa, che ha Tatto; tuttavia ripensando all'onta, non sa dar- 
sene pace, ed impreca, e maledice a quell'essere che gli 
dà l'inferno in vivenza. E da qui nuovo argomento di os- 
servare l'indole indomita e nobilmente Aera del siciliano, 
Torte quanto nell'amore altrettanto nell'odio. La lode, 
testé profusa a piene mani , cangiasi tostamente in bia- 
simo; l'inno si converte in satira; in crweifige tramutasi 
l'osanna. Le serenate si rinnovano, ma il loro tema non è 
più l'amore; i frizzi e le ironie vengono a pigliare fi po- 
sto. « Dove sono andate, chiede l'uomo alla donna, le tue 
promesse, dove l'incomparabile affetto che a me dimo- 
stravi? Ah! che tutto era simulazione, tutto infingimento; 
eri fuoco e doventasti ghiaccio, e ti desti a dividere qual 
sei infida e crudele. Quand'eri bianca e bionda io ti ba- 
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davo, ed eri tenera e dolce: ora sei nera come pece, a- 
mara più che l'aloe, una volta da me ingoiato per amor 
tuo. Se un di ti chiesi la mano , io mi argomentavo di 
dover recare onoranza al tuo casato; tu credesti d'averti 
a procurare non più un contadino che un barone, e get- 
tasti Io scherno su me, che tante volte ebbi a dissetarmi 
alla tua fontana, oggi abbeveratoio di gente d'ogni razza. 
Ben io lo tenni il mestolo di codesto tuo pentolino, ben 
io ebbi le chiavi di questo serrarne, io la frusta di questa 
giumenta; ora lo scherno ricadde su chi l'aveva lanciato: 

Si' comu 'na jiinenla "ntra ii serri, 
Cu' junci ti cavarca, punci, e curri; 

inentr'io mi delizio in altra giovane di te lungamente mi- 
gliore, di te che mi hai l'aria d'un fantaccino impagliato, 
di una pupattola di cartapesta: or muori de) dolore d'a- 
vermi perduto: » 

Culliglieli da di finpuii mandali. 
Cutugna dugnu comu vili sapiti ' 



* Cutttgnu, mela colonna. Il «ura lanini io amaretta, talento od oc- 
culto rammarico , dispiacerò. Da culugnu formasi il duniriuilito cufu- 
gneddu, chu nel senso Iroolco, doiiu a e»! si «uni furo «litio, nosco 
amarissimo. Allora iti suolo anche cimieri-Ilare coll'ano del l'iti a le 
macera perchè tu "«■ ■ • intenda i duo rcrsi ondo < ii-mlilnri di molo 
COlOgno le gridano poi le >l-j l> : 



E siccome la mela colonna, ciaf l'amarena, è cosa lulta d'amanti, 
cosi cbl la spaccia per le piazzo suole anclic canterellare: 

Htju cutugna prl l'errimi lili: 
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Sacci u di ccrtu ea fi 'nculugiinlr. 
Curazia, e di la pena ani muriti; 
Tuiiu lu si u mach e dd il * ri guastati, 
Finta facennu cu vi uni ridili; 
Vi dicu dui pareli dìsignali: 
Cliiuviti, scampai! *, flniu la nostra [iti. • 

È ben raro che nelle guerre d'amore si scenda a que- 
llo palleggio, tutt'altro che amoroso, d'ingiurie e di sar- 
casmi; per Io più ogni cosa finisce con una buona ricon- 
ciliazione, stimolo a nuovo e più intenso amore. Nondi- 
meno se tal rappacia mento non avviene, e' sì va più in 
là che non si stimi, però che sia da natura così fatto ìl 
siciliano, che se di destarne l'animosità o di macchiarne 
l'onore e le sostanze altri in Veruna maniera presuma , 
e' gli farà a caro prezzo pagare la pena di sua maldi- 
cenza. E la pena sciaguratamente sorpasserà i lìmiti di 
quel decoro ch'egli non s'attentò giammai di violare. Ecco 
pertanto venir fuori la poesia oscena, la quale se ti dà brut- 
to per brutto, a differenza di quasi tutti i proverbi, che nella 
lor forma sdrucciolevole racchiudono quasi sempre una 
morale integra, credesi efficace nel ritrarre anche da que- 
sta parte il cuore del nostro isolano. Questa poesia di- 
stinguasi pure, se piace, in quella che, figlia dell'avver- 
sione , è una serie di allusioni più o meno sconce e di- 
soneste che gettano il vitupero sulla povera donna , e 
nell'altra che tutta voluttà, solo pascendosi di senso, ad 
altro non mira che al soddisfacimento di brutali passioni; 
essa, questa poesia, avrà non minoro importanza della 
poesia gentilissima finora esaminata. La gentilezza è un 

1 Stuiaaclieddu, (lini, di stomaci». 
* Cnluviu, scampati, piimu, spione. 
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sentimento assai meno naturale e molto posteriore, quan- 
do invece la compiacenza delie cose svelale è più spon- 
tanea, e forse più vera. E con tutto ciò, non io vorrò 
rimuovere il velo che euopre questa poesia , buona sola 
» conoscersi da que 'filosofi che intendono allo studio dei 
nostri costumi e del nostro sentimento; né, son d'avviso 
altri potrà Tarlo a fidanza e col buon successo degno delle 
rette intenzioni. Quando sappiasi, che il soverchio amore 
od il soverchio odio le partorisce , per guisa che gli o- 
stremi vengono in essa a toccarsi, credo siasi saputo ab- 
bastanza. Non dubito che gl'Italiani, qual più qual meno, 
s'abbiano ad avere anch'essi ed abbondante consimile 
maniera di poesia ; ma tengo per fermo altresì , e il ta- 
cerlo non giova , che i Siciliani possano tener fronte a 
chicchessia di (oro, dandomene fondamento la inclinazione 
non del tutto scevra di voluttà delle nostre contrade. ÀI 
quale proposito forse non è inutile di far avvertire questa 
nostra particola: natura di porgere le più ovvie verità 
in parole e frasi espressive e vivaci sì, che non possono 
non ferire l'immaginazione e talfiata il buon costume di 
chi ascolta. 

De' canti che riguardano il matrimonio, altri lo levano 
a cielo come unica medicina delie malattie d'amore, altri 
Io bestemmiano quale precipua causa della perdizione del- 
l'uomo. L'idea che viem maggi or mente campeggia è il de- 
siderio della donna di andare a marito, e gli ostacoli frap- 
posti dalla suocera , che quando non abbia da apporre 
alle virtù della zita, appone ai futuro corredo, preceduto 
già dalla minuta, che ne è il notamento preventivo. Le 
opposizioni tra suocera e nuora incominciano prima delle 
nozze , anzi prima della dichiarazione de' genitori : onde 
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l'una e l'altra rappresentano di santa ragione la discor- 
dia della famiglia. Da ciò un bel numero di proverbi sulla 
suocera e sulla nuora, de' quali ebbi già a toccare altra 
volta \ e le querimonie della malcapitata giovane, fatta 
segno agli strali d'una donna che l'uso comune ostinasi 
di chiamar seconda madre, e che la voluta figlia adottiva 
fa voli perchè sparisca con tutta la maledetta genia delle 
suocere, che furono, sono, e saranno al mondo: 

Vogyhiu. cantari mentri stigmi schclta *, 
Ca quannu mi morilu po' mi passa s; 
Cummuttu cu nic' soggiru la vecchio, 
C'ogni parola lu cori m'aitasse *j 
Cci dugnu cosi duci e nun l'accolla, 
La vaju uri vasari e idda s'arrossa; 
Com'Iiaju a fari cu sia strema vecchia? 
Morii, levala tu sta mala razzai 

Taccio i dolorosi e sempre ispirati accenti che erompono 
dal petto degli amanti quando imprevisto e spesso scon- 
giurate cause li dividono e li tengono lontani l'uno dal- 
l'altro. Quanti timori allora, quanti palpiti, quante spe- 
ranze, quante illusioni! E pensare, che la donna non potè 
accompagnare l'amor suo, né baciarlo pria che si dipar- 
tisse, ne dargli un contrassegno de) fuoco che la brucia 
dentro. E sì ch'ei non è leggiero tormento quello di non 
sapere scrivere un foglio, messaggiero fedele d'amore. Chi 

< Proverbi siciliani illustrati : la Suocera e la nuora, nelle Ore del 
Popolo an. 1, n. 6. 

> Sdutta, ragazza, giovane, zitella. 

s Mi patta, intendi la voglia di cantare. 

* Attassa da ottonari, avvelenare eoi lasso; qui significane più ni 
meno che avvelenare. 
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sa di quanto disacerberebbe esso le affannose cure d'amen- 
due, e come al fidanzato ricorderebbe, un essere infelice, 
vittima della cieca sorte, sospirare e vivere per lui, per 
luì solo! Grazie a quel foglio, nuovi amori eviterebbonsr, 
che nel caro lontano sarieno delitto. Povera illusa! a Lon- 
tan dagli occhi, lontan dal cuore: n dissero i nostri vec- 
chi ; e colla lontananza , che « ogni gran piaga sana , » 
cominciano ad intiepidire gli animi, ad impallidire, a di- 
leguarsi lento lento le immagini adorate, degli amanti. 
Non è difficile che l'uomo, per sua natura inchinevole a 
far conquiste di amore, onde l'epiteto di cacciatore affib- 
biatogli dalla sapienza popolare siciliana (£' omu è cac- 
ciatori), cerchi passatempo in altra donna; ma la donna 
è come il bambino alla fiera, che quando abbia veduto 
un nuovo balocco , dimentica per esso il precedente già 
visto o posseduto. Per mala ventura però coir obliare il 
vero amante per aggiustar fede al primo che le faccia 
mille simulate profferte d'amore, ella può rimaner senza 
dell'uno e dell'altro. 

Quindi altri e non men sentiti lagni : tutta la colpa 
della propria volubilità si fa ricadere sulla tradizione del- 
l'uomo, la quale pregasi il cielo venga severamente punita. 
Lo amante, non curando nulla le imprecazioni, ai quat- 
tro venti predica , essere stato ingiustamente tradito da 
una donna, egli che pur di ottenerla avea rifiutato qua- 
lunque corredo, egli i cui occhi gemono pari alla vite, e 
dal pianto s assomigliano a due fontane. E per certo ch'e- 
gli non ebbe a nascere sotto amiche stelle, se per nessuna 
ragione e senza un appicco, che quello non è della neces- 
saria lontananza, vedesi a cotal modo negletto, sdimen- 
ticato anzi dal cuore del cuor suo. Altri lincia in mare 
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j] piombo e lo vede gire a galla, ed figli che vi getta una 
pagliuzza la vede calare a f<*ido. Oh sì! che queste sono 
sciagure che maggiori non ve n'ebbero al mondo: 

Quannu nascivi io In sfortunata, 
Nascivi cu nu rélica ' vinlurà: 
Quullr'uuiii gleni lu munnu turbata, 
Ciiic'anni stelli u nun si fari luna, 
SlcLli se' anni lu suli ummuccialu *, 
SeU'anni stelli lu mari n furlura ! ; 
Otiti sunnu li donni ch'haju amaln: 
Novi fannu cu mi. benda signnra. 

E questa donna in chi pure stette fermo agli assalti 
di gelosia, questa donna, ahi sventura! morte crudele, 
che di là l'ugge ove più è invocata , a quindici anni, 
quando il cuore vagheggia mille soavi immagina di poesia, 
la toglie di vita, punto badando alto sbigottimento ond'ò 
presa tutta la terra. 

Così ha Une un amore alimentato da sguardi di fuoco, 
contrastato da impedimenti, ritardato da puntigli, soste- 
nuto dalla speranza d'un lieto avvenire , e sempre com- 
battuto da contrarto passioni, tanto più potenti, tanto più 
terribili, quanto più forte la natura di chi le ha sentite, 

• lietica, Irìslfi. 

* Amnuicciata, nascosi o. 

1 ««ri 'n furtura, mure in tempesta. 
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Pure v : ha una poesia la quale più ricca, più elevata 
sgorga dal cuore di chi canta. Amore e Tede , stoicismo 
e religione, pianto e riso, stringonsi in istrano connubio, 
e l'un l'altro si sostituiscono. Parlo de' canti del condan- 
nato, tanto popolari in Sicilia, in Calabria, in Nnpoli, in 
Corsica, quanto scarsi in Toscana, Lombardia, Venezia e 
altrove. Quello è vero tipo di poesia, che fa impallidire 
i poeti da gabinetto e quanti stimano di poter salire per 
istudio e per arte soltanto le vette d'Elicona, le quali uni- 
camente per genio è dato di guadagnare. Quivi la piena 
degli affetti irrompe, e come lava del nostro vulcano, 
mi si perdoni la frase secentistica, si riversa impetuosa e 
non si arresta, ma seppellisce e gorgoglia. L'elemento 
costitutivo questo genere di canti è il sentimento della li- 
bertà perduta, e l'amore osteggiato e travagliato. 

Un concetto triviale, un'idea la più comune, dalla bocca 

del detenuto, dall'atteggiamento ch'egli prende dietro le 

inferriate del carcere , acquista una forma , e questa un 

Pimi— Canti popolari siciliani, voi. I. 5 
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significato inesprimibile. Forse ad altri non recherà il 
magico effetto che a me reca un canto di sirail genere: 
ma io contesso, che ogni qual volta m'accada di udirne 
qualcuno, io scatto come molla magnetica per sentimento 
che non mi saprei altrimenti significare. 

Quando il povero carcerato piange fi giorno della sua 
cattura , come non gli si affacciano orribili al pensiero 
quo' manigoldi che lo afferrarono e di doppio laccio il 
ricinsero a' polsil Come non gli s'appresenta nera la fi- 
gura di quel gendarme, che a' suoi cagnotti gridava: 
stringete? ■ nulla curando la pioggia che cadevaa torrenti, 
e i lampi che spaventevoli guizzavano per l' aria fosca 1 
Ed egli vuole immortalarli quegl 1 infami , doventati per 
libidine di servitù esosi agli stessi loro padroni; e sospi- 
ra il momento di vederne uno trascinato in quelle bolge 
a provarne gli orrori. E nuovo inforno crea, dove 

Librando in equa lance il bene e il male, 

distribuisce e condanna i traditori del tempo suo , chia- 
minsi essi Filippo Ardito o Cosmo Giordano, Pietro Chiap- 
pala o Nunzio Orofino. Giovacchino Leto cerea invano 
sfuggire all'ira sua, ovvero eludere la vigilanza di chi sta 
a guardiano delle porte del paradiso, perchè se scappa al 
fuoco eterno, S. Pietro ve lo ricaccia di lassù eolia vio- 
lenza onde la madre di Lui, saliente al cielo, respingeva, 



* Anche nel canto popolare corso si dice; 

B quelli crudi geminai 
■I ■ Teano raccomandalo: 

Tenetelo ben sicuro 
Peroni i nolo «celi era lo. 
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secondo la fiaba popolare , tutto quelle anime che dal!» 
bassa terra aveano osato aggrapparsi a', lembi delle sue 
Testi, e seco lei tollerarsi *. Cianciniwlla invece, come birra 
ohe non nocque mai a persona viva, sarà benedetto nella 
ma memoria - '. 

Ha il querelarsi che giova ? Gli abusi e le prepotente 
continuano e continueranno a coprirsi del pallio delta giu- 
stizia; ■ rigori un dì più che l'altro s'accresceranno senza 
speranza di vederne il termine ; la qua) cosa più e più 
martella l'animo, ed esacerba le piaghe cocenti. La spe- 
ranza è balsamo di salute , ma se manca , ob chi vorrà 
sostenere la vita del derelitto? 

E frattanto egli è innocente come Gesù Cristo, puro 
come la Vergine, e tapina cosi la vita mentre I rei bra- 
vano nelle piazze , e fauno lo gnorri ; e dev'esser depor- 
tato in Favignana o nella Cittadella di Messina ovvero 
nella Colombaia di Trapani, dove non sarà conforto per 
Ini, dove non un volto amico ai vedrà affacciare. E per- 
chè la sua donna per arte e per Ingegno noi viene a li- 
berare, e noi riduce salvo da quelle orribili segrete? Egli 
predicherebbe al mondo questo nuovo miracolo e gentile. 

Il canto siciliano celebra la Vicaria vecchia a differenza 
della nuova'. La Vicaria vecchia è l'attuale edificio delle 
Finanze, nel largo della Marina, una volta preteso luogo 



>— L'Mlsetvn fatto zu'mUri lu frughili soniti conrn fu /lei io: diceva 
attera la madre di 3. Pietro: e ciò basta perchè essa sia In uggia al 
popolo, ebe di persona a'ida, egoista, elio lutto voglia per se e nulla 
per gli altri, suol diro: £ comu la ìlamma di S. Petra. 

* Cianciabclla, OroQno, Giordano ecc., nomi di birri menlovoli nella 
Storte di lochimi Ltt», racconto popolare Inedito in poesia dello loro 
avTontorc nell'altro mondo. 
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di pena de' malfattori'; e se si dicesse che quivi i car- 
cerati ci stavano non molto a disagio, direbbesi poco, 
giacché v'ha chi afferma ci stessero anche comodamente. 
Una buona vecchiareila , deplorando un giorno la trista 
ventura toccata a suo marito , forte rammarica vasi che 
l'antica Vicaria in altro stabilimento fosse stata conver- 
tita. -•- a Quello sì era carcere, dicevami essa, nel quale 
si stava come a casa nostra : io Io vedevo ogni giorno 
quella buon'anima di Turiddtt *, e non solo lo vedevo e 
gli parlavo , ma anche Io baciavo e me lo stringevo al 
petto. Io me ne ricorderò sempre di que' giorni che stavo 
con lui; poi lo condussero in quella Vicaria nuova lag- 
giubasso, dove ora che ci son venuti questi Piemontesi* 
hanno proibito perfino di cantare.... » La semplicetta di 
quella donna non aveva il più gran torto, che per vero 
dire dalle antiche alle attuali prigioni un divario ci corre, 
quello essendo luogo di reclusione , questo di pena ; là 
bische , canti e sollazzi per quanto 1' animo non sempre 
quieto il comportasse, qua « sospiri, pianti ed alti guai; » 
l'una in mezzo alla città, tra il rumore degli abitanti, l'al- 
tra all' Ucciardone in capo a uno scalo, solitaria, ricinta 



' Pochi ricorderanno come questo palazzo delle Finanze qualche sc- 
' colo addietro tosse sialo Tulio solo per sodo do' tribunali e degli ar- 
chili rispettiti. Aggiungo qui che il nomo di Vicaria Tu ad essi tri- 
bunali dato perchè esercenti la potestà vicaria del re corno in napoli 
cosi in Palermo. Quando il Palazzo dell'Inquisizione, nella Piazza Ma- 
rina Tu convertilo in fòro, il titolo di Vicaria rimase all'antica fabbrica 
nella quale i delinquenti furon trasportali : ed oggi volendosi nomi- 
nare un carcere non si la altrimenti ebe dicendo Vicaria. 

* Turi, Turiddu. Turldduzzu, Tota, Salva lo re. 

3 È inutile 11 dire che il popolo nostro domanda Piemontesi gli Ita- 
liani d'ogni provincia, che non aleno di Sicilia o del Napoletano. 
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di bastioni, di Tossi circondata. Come dunque non lamen- 
tare cotanta perdita , oggi che si può per semplici tra- 
scorsi capitare in galera ? 

Sta liggi nova di Turimi vinili, 
Ca pr'un cuteddu si va trillici anni.... 1 . 

Vero è bene che a guardarla da lungi presentasi In 
bell'aspetto questa Vicaria , ma chi meglio del condan- 
nato siciliano può sapere quel che ri si patisce dentro? 
Quivi hanno fine i giuochi e gli spassi, quivi si spegne 
il fuoco della libertà. E pensare poi che questo luogo 
d'orrore costò tanti tesori. Maledizione a chi lo concepì, 
a chi Io fabbricò, a chi primo ne tenne fi comando I Opera 
più malvagia non fu vista mai al mondo : pare che il de- 
monio ne sia stato il capomast.ro; dal di che il povero 
cantore vi sta dentro, il cuore gli si schianta, l'anima 
gli esce dal petto, gli si rodono le ossa , il corpo tutto 

i SI va Iridici unni, vali: : si va condannali ; onde jtrt tett'anni, 
vitifanni ecc., imporla esser condannali a scile, a Tenl'annl di erga- 
stolo. Avvertasi pero non esser mentii vero che il codice condanni a 
13 anni i porlalorl di urini.' Come si vede poi questo frammento Ine- 
dito di canto e di rutenio formazione, e con quell'auro inedito ciao 



che ba tanti punii di coniano collo stornello toscano: 
Fiore di tanna. 
In carcere ci so' per ila di donna; 
Dal caporale aspetto li condanni; 

è il secondo in cui si nomini la citta di Torino, mentre, come vedremo 
nel progresso di questo scritto , altre metropoli d'Italia Tengono In 
maniere differenti ricordale In più d'una canzona. 
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ammiserii e dimagra. Piange 11 leone della foresta, pian- 
gono gli orsi delle più profonde caverne, e piangi anche 
tu o madre , che vivo perdesti il figliuolo , scrivine il 
nome nel libro de' morti, alzagli In memoria una fune- 
rea croce. Questa Vicaria nuova è l'anticamera dell'in- 
ferno ; tombe di vivi le sue stanzette, allagate da im- 
menso piogge in inverno, dardeggiate da! sole in estate, 
bersaglio in ogni tempo de 1 rigori delle stagioni , della 
malsania dell'argilloso ed umido suolo. Ob come vor- 
rebbe un' altra volta uscir di tanto strazio II povero 
carcerato, a gustare quella libertà che gli hanno tolta! 
Kgli lascerebbe la mala via, egli abbandonerebbe gli an- 
tichi compagni, che lo trassero a rovina, diverrebbe osse- 
quente alla legge. 

Ma un tal proponimento è indizio d'animo abbietto e 
vile, che il fa indegno de' suoi camerati; bisogna adat- 
tarsi a' loro gusti, con esso loro fremere e bestemmiare, 
maledire e tacere. Laonde 1 mafiusi ricordano al con- 
sorte, altro essere il modo di stare in propria casa , al- 
tro quello di convivere con uomini, che sanno dove strìnga 
loro la scarna; quello di presentarsi al tribunale, differente 
dell'altro di governarsi col traditore de' giovani onorati; 
i veri uomini non potersi trovare dappertutto ; uomini 
veri quelli che ne' bagni e nelle segrete folleggiano e ridono 



L'nmii eh' è oinu min pari 'n campagna, 
Pari 'nini li di Unum usa sulla terra. 
Lu judici mi dissi : — Figghiu, parrà: 
Chisln 'un è loppa ' chi si grapf e ferma. 
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— Cu la Gran Curii comu sì cci parrà» 
Poco pandi e eu' l'uccbiozzi 'n terra. 
L'omo chi parrà assai sempri la sgarra, 
Ch fa so' stissa vacca si disterra ■. 

£ con questo linguaggio malamente scaltrito il 
1' omertà * principio di malandrinesca educazione per la 
mafia. Così alla scuola della ribalderia l'inesperto giovane 
a sua volta s'addestra, finché di recluto passato a tem- 
piere, a grado a grado salirà alla dignità di camorrista ». 

La camorra, piaga vecchia nel Napoletano, in onta alla 
vigilanza della polizia , ha il più delle volte sua stanza 
nel carcere, perocché quivi a furia di delitti può chicches- 
sia riuscire a costituirsene capo. Tiene i fili del malan- 
drinaggio così interno come esterno ; ne detta le leggi ; 
organa le ruberie e gli assassinamenti da Tare, gli espe- 
dienti de' quali giovarsi affli) dì riuscirvi a man salva; 
decide le partite d'onore; sovraintende alla sicurezza dei 
suoi affiliati, ovunque essi ritro vinsi, a qualunque sbara- 
glio intendano mettersi. Vera potenza , contro cui forza 
umana o astuzia di governi non son bastate : e guai a 
chi si faccia lecito di ribellarsi alla sua autorità o di ap- 
porre alla sua inappellabile sentenza: egli sarà spacciato 
al primo scoppio d'una rivoluzione, la vera speranza lu- 

< Molisi belleua di questo verbo dftterrart per esiliare. 

t Omertà, allr. di uomo di mafia. Malia, braveria. 

s tttctulo 6 11 novizio, come altrimenti ditesi,, del citmcronc; primo 
indo della gerarchla malandrinesco) tampiere, colui che in nome del 
camorrista impone il pagamento della lampa al nuova giunto in car- 
cere : Il quale so per avventura sentasi r<>rln abbastanza da Stare a 
fronte del mandatario, ridilla di pagare, e passa a un duello con lui; 
■e lo ferisce, ne prende II per 11 i pieni poteri. 
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ginghiera, la vera tabula naufraga lungamente attesa , 
ferventemente pregata da quanti sono e saranno carcerati ' . 
Con siffatta istruzione egli è ben certo che uscendosi 
di carcere peggiore di prima debba essere il cuore; onde 
defraudate le speranze , frustrato lo scopo della legge, 
che intese a curare queste membra infette della società 1 
Se un tempo sapeva far da semplice tagliaborse, quindi 
innanzi per l'esempio e pel consorzio di gente corrottis- 
sima , corrotto anche luì , il carcerato saprà menar bene 
le mani tra il più temuto branco di malfattori. Male a- 
dunque si avvisano quelli che ritengono il carcere luogo 
di pena; esso è scuola, introduzione, pronao, per dir così, 
del tempio del delitto ; e se ne avvede lo stesso cantore 
allorché sentenzia : 

Cu' dici moli di la Vicaria, 
Cci farrissi la facci fé il dì -fedii i * ; 
Cu' dici co la canora caslla, 
Comu vi. lini 'ngonnuii, uiivireddil 
La carmina è violu eli) ti 'mia, 
Chi vi 'nsijjna li strali e li purluiMi s. 

Non è spirito così forte, non anima così virilmente in- 
trepida cui le diuturne fatiche, i continui patemi di animo 
non arrivino a prostrare. Smessa in allora I' usata bal- 



« Quesiti sola speranza Irallk-nc il a ond a lina io siciliana dallo scan- 
narsi di propria mano. È itolo che ncllr pubbliche rivollunc le carceri 
sono le primft ed essere ■perle: e ne' moli del 1820, 48, 60, tanti e 
tanti condannali a' lavori forzati n vita sono liscili belli e liberi per 
opera del loro consorti oslerni. Lo slesso orasi per fare nel 1S66. 

* Farrtsti, farci; feddi-feddt, a rette a felle: le aeciil lei lerci. 

a Purtetldi, Inorai ne' quali stanno i ladri a tener la posta u' Yiaii- 
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danza fi condannato arrestasi a meri feroci pensieri ; ri- 
torna al flore degli anni, e rammenta bene, molti già fos- 
sero gli amici che largheggiarono con lui di profferte e 
di esibizioni , quando fortuna non avealo per anco scac- 
ciato da sé ; rammenta bene che una giovane , angiolo 
di "virtù e di bellezza , invidia di donzelle , desiderio di 
mille cuori , per lui già lungamente sospirasse. Ed ora I 
Dilegnaronsi ora come polvere a) vento, e solo una vec- 
chiarella è rimasta , che darà la sua vita per liberarlo. 
Oh benedetta sta la madre, che in tant'obblio di bugiardi 
amici, in tante ire di parte, in tanta tempesta che rugge 
sul capo del figliuolo, veglia sopra i casi fortunosi di lui ! 
Benedetta sempre ! L'amor suo è, amore intenso, divino, 
che saprà intiera comprendere e sentire la piena dell'af- 
fetto del misero prigione. Ella palpita, ella ne condivide 
sofferenze, desideri, speranze : altri no, che la razza dei 
Giuda non è spenta ancora sulla terra. 

Che se la madre dorme il sonno de' giusti, allora se ne 
prega l'anima benedetta, che impetri dal cielo il d'ideila 
luce sul gemente superstite: 

Mairi, ca * chiari ci ria uro pri ara 
Tuitu dilu Indi chi dastmi a mia. 
Viri sili moria 'ntra 'na sepiirturn, 
Mmenzu li guai lassasti™ a mia. 
Ora 'un mi cci addisiu maacu pr'un'ura, 

* Il ca nel dialetto ha molli significali : ora vale il quale, la quale, 
ora ckn, ora perche. Fuori di questi casi esso è un semplice riempi- 
uto, il solo torse onde il popolo riduco alla giusta misura I tersi man- 
canti d'una sillaba, come II presento. He' cauli popolari toscani il die, 
In quelli di fleti e di altri paesi della Francia il que. Tanno lo stesso 
ufficio di questo ca- 
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Cà notti e jornu sempri cbianciria 1 
La vostr'arimnxa pò prinri ognun, 
Ca Gesù Crislu allilibiruasi ' a mia. 

Avviene qualche rara volta che questa preghiera, forse 
l'unica fatta con tutto il sentimento di cui a sempre capa- 
ce un meridionale. Tenga alternata dalle minacce di litio, 
per cui il piacere d' una vendetta piglia ora il carattere 
di voluttà, ora quello di sfrenata libidine; e la minaccia ha 
tanta violenza che il cuore ne agghiaccia, perchè la ven- 
detta altrettanto scenderà terribile quanto maggiori sieno 
gli ostacoli che l'abbiano ritardata; 

Nun disprizzati no, nun disprizzali, 

Pirelli 'n lascia * furluun mi riditi, 

Nun disprizzati sii nibbi sfarti a li ": 

Dn jnrnti novi arre li vidiriti; 

Mentri siti marleddu, morii ddali, 

Un jornu a la me' ncunin * vinìrili; 

Mentri un'aviti, jucali e scialati ", 

Un jornu scialu io, e vu' chiancirìti. 
Questo tal cantore non rimpianse mai le sue sventure, 
né per le altrui seppe attristarsi giammai: e' piacevoleg- 
gia e ride di tutto e di tutti, e perfino, chi '1 crederebbe? 
delle manette, delle bove, dei pollici (Ucckiali di Gavurru), 
delie catene che gli pesano ; non gli cale di nulla , anzi 

* ÀUibbirari, parano gè di libbirari. 

* ";V votela. In bassa. 

a Sfartlatt. che pure diccal idrati, ttrazzittl, stracciale. 

* ' He ii nla, incudine, 

* Ridde pan 
perfidi felloni. 

Canta pop. corto. 
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fa maraviglia a vederlo come venga storiando gli EracliU 
e i Geremia del suo camerone , che mai comportano le 
guardie e gli aguzzini. Se non che a leggergli dentro li 
vede che lo sforzato sorriso delle labbra è sogghigno abi- 
tuale del cuore. 

La disperazione è alle prese col dolore, la vita in lotta 
colla morte, Satana presso a trionfare dell'Angiolo con- 
solatore ; un canto anche più espressivo , più elevato, e 
Torse l'ultimo del gemente in catene, viene a ritrarre lo 
stato miserando di quell'anima straziata: 

- Su' carzuratu e a sti gradi m'appizzu ', 
Pi 'mraculu ' di Diu min ncsciu pazzu; 
Hiiju 'd& petra dura prj capizzu, 
Setti panni di terni è matarazzu. 
Ancilu di Ohi, cimarci 'ngrizzu », 
Cu stu cuteddu eoa slissu m'ammazza. 
Mi vòtu, mi giriti, su' sempri 'mpiztu, 
Veni la morii, la slrinciu, e l'abbranal... 

E questa è poesia sublime fin nella rima, fin nell'as- 
sonanza f 

' Vappiau, mi afferri}. 

i Mraculu, coni ratto da miracutu, miracolo. 

S 'Xjrlzzu o 'lutrìzzu. Indirizzo: qai espediente. 
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Che il popolo sia credente, nessuno vorrà metterlo in 
dubbio ; che poi il siciliano sìa religioso fino allo scru- 
polo, fino alla superstizione, è tal fatto che non ha bi- 
sogno di prove. Penetrate nell'abituro d'un campagnuolo, 
nel tugurio d'un povero artigiano , in una barca di pe- 
scatori , ne' giorni d'inverno, in sul far della sera, voi 
troverete quelle buone famigliole affettuosa mente raccolte, 
voi udirete il crepitio de' loro fuochi confuso coll'umile 
preghiera, col rendimento di grazie a Colui che le sostenne 
per l'intiera giornata. Dallo sconoscere questo cuore del 
popolo , pel quale sarà sempre un bisogno il culto di 
quella religione che gli cresce l'animo nelle avversità, che 
non gli manca del suo aiuto ne' travagli, che gli rin- 
verde la speranza, vengono i giudizi fallaci di coloro che 
sudano a piantarlo sulle carrucole del progresso, e di 
cattolico volerlo di schianto mutare in libero pensatore. 
A' quali vorrei consigliare, che si mettano amano il can- 
zoniere nostro per vedere se sia prudente lo insistere 
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su questo punto con tanta copta di canti religiosi, a' quali 
possono appena tener fronte i moltissimi profani. Anche 
la Sardegna ra lieta di consimile abbondanza, e lo Spano, 
oltre a una bella collana di canti popolari sacri , ancora 
un'altra ce ne promette. Appo noi, questo canzoniere sa- 
cro, tutto in laudi, orazioni, leggende, celebra così l'eter- 
no trionfo de' Celesti, come i fatti eroici di quo' primi 
cristiani che , accesi in vita di zelo divino , godono oggi 
l'onore degli altari; inneggia a Dio, Creatore dell'universo, 
ma non tanto quanto a Maria, sospiro d'ogni petto. La 
teologica iperdolia si converte in latria cantando di Lei , 
cui non è laude che basta, ne parola che giugno a ri- 
trarre. Ogni paese mette a cielo un santo suo patrono, 
che è sempre da più di quello' del finitimo paese ; e il 
panegirico la pretende a tanto, che qualche volta Dio deve 
andarsi a riporre, quando non iscende uno scalino di sotto 
alle anime purganti o alle anime de' corpi decollati; alle 
quali , a costo anche di dare un tuffo nel superstizioso 
siccome avviene alla giornata, serbasi venerazione che con- 
fina colla idolatria. Anzi .fra noi la poesia è ita così ol- 
tre, che di tanti mostri della società non ha temuto, per 
soverchio religioso fervore, di far santi e beati pel cielo, 
a' quali si raccomandano non pure le donne di mal affare 
e tutti coloro che guadano l'Orelo , ma altresì le buone 
mogli, le madri affettuose, le devote figliuole. Né questa 
è devozione della nostra provincia soltanto , perchè ho 
dovuto persuadermi che in tutta Sicilia non è gran fatto 
penuria di storie paurose ed incredibili in poesia di anime 
vagolanti per la notte bruna lunghesso II corso di un 
fiume , correnti in aiuto dì passeggieri assaliti da ladri , 
e di morti risuscitati , e di bambini annegati e poi per 
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virtù di anime sante venuti su colle reti de 1 pescatori < , 
11 sentimento cbe scalda la poesia religiosa fa cadérla netta 
esagerazione, perchè accecando il poeta lo trascina a strani 
paragoni , a figure , ad aneddoti non mal uditi. II sacro 
mescolasi al profano , la favola prende luogo di storia , 
e quindi un tutto che sta a documento dell'ignoranza del 
popolo ed insieme della sua immaginazione, del suo ferver 
religioso, puro nel fanatismo, sincero nelle stranezze, e non- 
dimeno avverso a' ministri della chiesa, cui non risparmia 
frizzi; satire, equivoci, barzellette in una filatessa di pro- 
verbi che, pubblicati quanto prima da me, saranno una 
delle curiosità della sapienza di nostra gente. Vedrò, nel 
l' introduzione che io preparo alla Raccolta de' proverbi 
siciliani messi in raffronto con quelli delle altre provincia 
d'Italia, la ragione di tanta cisma in un popolo cbe sente 
così la religione; accade qui di avvertire, la poesia reli- 
giosa tanto nel suo intrinseco valore dalla erotica scostarsi, 
quanto dissimile il fine e la natura d'entrambe. La reli- 
gione solleva lo spirito a Dìo massime se infiamma come 
infiamma il popolo; e pure a giudicar da' documenti che 
ho sottocchio , ella sbiadisce , diviene pallida , se mi è 
lecito il dirlo, a confronto dell'amore. Le immagini della 
poesia amorosa io trovo sempre colorite, sempre animate; 
mentre nelle religiose non rinvengo mai in tanta dovizia 
doti siffatte. Direbbesi, che i canti erotici ritengano per 
la maggior parte dell'elemento arabo che lasciò impronte 

' In Paccco , paesello in quel ili Trapani , è vivissima la devozione 
per un tal Francesco Fruitori , villico ; giustizialo per avere scannata 
* un colpo di zappa la madre sua. 

U suo carpo e seppellito nella chiesa di s. Francesco di Paola, e 
su quella sepoltura vanno a pregare e ad Impetrar grazie I poveri 
Paceco II. 
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cosi indelebili Ira noi, e contribuì ad avvivarli; e che i 
■acri , col rifuggire da tutto ciò che ricorda una domi- 
nazione poco propizia alla chiesa cattolica, anzi a lei ca- 
gione di lutto, digrediscano in fatti, i quali, popolarla- 
zati da gente superai ili osa, alimentano o consacrano più 
che la religione vera il fanatismo religioso ; si direbbe 
che il lenocinlo dell'arte goda quasi di lasciarvi i segai 
della parte ch'esso vi contribuì. Uà questo di nuovo credo 
osservare , e si riferisce alle condizioni varie e disparate 
ond' è narrato un prodigio ; le quali crescono al com- 
ponimento tanto di curiosità quando d'importanza. Il po- 
polo pur di metter fuori delle novità non importa se a 
danno della storia, le trae dalla sua ricchissima fantasia 
senza che nessun libro gliele apprenda, o gliene fornisca 
appicco di sorta. Accosta uomini che vissero In tempi 
lontani , avvenimenti che non ebbero , né possono aver 
avuto di sorta relazioni *: se non che, nel modo di con- 
cepire del popolo non solo queste ma anche il più stretto 
legame intimo è dato trovare. 

Potrebbe dirsi che lasciando indeterminata la necessaria 
differenza tra il canto laudatorio e il racconto sacro, ri- 
ducentisi, l'uno a semplice laude, l'altro a breve ricordo 
delle geste di qualche eroe del cristianesimo, io venissi a di- 
sviarmi alquanto dal genere di poesia di cui ho fatto parola. 
Ha bisogna tener presente, che qui cito soltanto; e se ogni 
cosa si avesse a chiamare col suo vero nome, i sacri ri- 
spetti nel pieno significato del vocabolo apparirebbero tanto 
scarsi quanto numerosi quelli che in otto , dieci o poco 
più versi narrano vita, morte, miracoli d'un santo o d'un 

i Questo vuoisi intendere solo de' cauli religiosi e degli scherzi. 
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altro. Moltissimi ve ne ha, e se ne cantano alla giornata, 
che non appartengono a questa seconda maniera, e sono 
affatto encomiastici; ma, in questo caso , e' bisogna ri- 
manersi contenti all'altro metro , che non è l'endecasil- 
labo: e piuttosto che della canzuaa servirsi della puisia, 
e il rispetto posporre all'inno e alla canzoncina, che non 
so lino a quel punto debba dirsi parto di vergine natura. 
In ogni modo, esuberante affetto trovasi cosparso nel se- 
guente canto , attribuito ad una povera Angela Agnello, 
cieca nata di Monreale dello scorcio del secolo XVIII : 

L'arma mi nosci, In cori mi siila i, 
Pr'im pocu d'acqua ili la lo' fiinlann; 
A?i [anfanili chi niii sugnu priva, 
Avi taut'anni chi noi su' Imitati» I 
[>iu, dunamilla l'acqua viva, 
Comu la dasti a la Saraarilan.i; 

Altri canti mi si schierano dinnanzi : ma questo solo 
chiuda 1' argomento religioso ; ed apra, sebbene col po- 
polar pregiudizio dell' infausto presagio a cui suole dar 
luogo la comparsa di stelle nel firmamento, la parte che 
riguarda la poesia morale: 

Accumpariu * 'uà stirida all'Orienti 

Cu la cuila 'nn'avanti chi fa stralu: 

Ognun u dici, ch'ù cosa di ncnli, 

È coso chi ('ti n curri a la jurnata. 

— Ifun vidi Crislu quantu è onnipiitcnti, 

Ca leni la so' spata sfuilaralal 

Tu picca turi, si tu uun ti penti, 

Sarra supra di lia la va si una la. 

i Siila da sfllari, desiare, bramare. 
1 Accumpariu, comparve. 
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Chi sa come sentenzioso il Siciliano, poeta e filosofo 
ad un tempo perchè filosofia e poesia hanno, dice Renan, 
una stessa origine, immaginerà benissimo quanti debbano 
essere questi canti pieni di così utili ammaestramenti, 
suggeriti da lunga" esperienza e da studio del cuore umano 
e della vita sociabile. A conforto di ciò non sarà Inutile 
il tener presente la copia straordinaria de' proverbi sici- 
liani che, come quelli d'Italia e del mondo tutto, sono 
il catechismo del popolo, il vade-mecum di chi intende 
non ribellarsi al senso comune, che madre natura più 
meno diede a chicchessia, per seguire le astruse metafisi- 
cherie di certi filosofi, l'are che fin da tempi antichi siasi 
dagli stessi isolani fatta attenzione a questo loro spirito 
di sentenziare, perocché uno di questi proverbi, oggi non 
so perchè andato in disuso o almeno non cosi comune 
come già tempo, celebrando i Fiorentini per le gentilezze, 
per le geste i Romani, i Napoletani per non so quali gher- 
minelle; tre cose le più famose in tutta la Penìsola, pone 
anche questa delle nostre sentenze: Tratti fiurintini, se- 
sti rumani, tiri napulitani e multi siciliani. E per ve- 
ro, chi non sa che parlando con una buona massaia del 
contado, con un mestierante qualunque, debba udirne in- 
fiorato il discorso con arguti motti , eoo adagi pieni di 
grazia, con sapienti apoftegmi? Tale si è appunto dei can- 
ti, ne' quali non [scostandosi dalle sue tradizioni, il po- 
polo sentenzia senza che paja fatto suo, estraneo conves- 
so è alla boria di coloro che per dire in un giro di vane, 
ampollose frasi una verità, pretendono a una gloria che 
a pochi soli compete. Esso non conosce i molti tesori 
de' quali è padrone, o forse li conosce anche troppo per- 
chè faccia a spilluzzico con chi ne ha bisogno ; però ei 
Fitkè — Canli popolari siciliani, voi. 1. ■ « 
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H profonde ad ogni muover di passo , ma non così cbe 
non abbadi alcuna volta al tempo e al luogo , al modo 
e al garbo del dire , affinchè non si perda nella borra e 
nella mondiglia l'oro di coppella. 

Mirabile è la sua virtù di persuadere non men cbe di 
commuovere per via d' esempi e di similitudini. Questa 
etica, sempre vecchia e sempre nuova, senza lo stereotipo 
frasario degli uggiosi moralisti , ci ricorda cbe la nostra 
vita è passeggiera; cbe numerati sono i nostri giorni; cbe 
da un momento all'altro possiamo venir colti in peccato: 

Si cci sugnu oggi, 'un ci sugna dumani, 
Pirelli mi Irovu avanialu d'età: 
Sta priiTìdenza, sta lurri, stu pani, 
Avi a fiiiiri, e lu quannu 'n si sa. 
lo quantu prima mi cogghiu 11 lani t, 
E su' a lu passu di l'eternità; 
Mentri si metti a 'bbajari lu cani, 
Pinsati ca lu tupu si noi va ». 

Questo è canto di poeta che su d' una torre non di- 
menticava in mezzo a un banchetto ciò cbe tutti sogliamo 
obliare negl' istanti del piacere ; ma Pietro Futlone am- 
monisce a non giudicar dalle apparenze , perchè novan- 
tanove su cento esse ingannano : e ben lo poteva dire egli, 
che sotto il cencio del rompipietre chiudeva l'anima più 
gagliardamente poetica del tempo suo. 

Cento altri canti a lor volta ti ammoniscono a non es- 



1 CvgghirUi U ioni o lì pezzf, andarsene, far fagotto, fig., morire. 
5 Avvt'LiLiaì all'indoro rispello, e all'ultima terso, la cui gravità sem- 
bra soglio fermar l'attenzione sul «ero che annunzia. 
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ser corrivo nel sentenziare e nel Tare , perchè La gatta 
prisdalora fa li gattareddi orvi; ma che sii paziente, 
perseverante, longanime, né per avversa fortuna disperi, 
sendo che non sempre dura fi mal tempo; che sii co' Agli 
severo, e che pensi bene, le soverchie carezze formar la 
rovina precipua di ogni educazione; e che non sii superbo 
come tanti se no danno, perocché come uomo sei fragile 
e debolissima cosa : ed uomini per potenza famosi cad- 
dero in quella povertà di sostanze che altra volta solo 
per disprezzo guardarono: 

min laini pompi no, min tanti sfraizi, 
Chi ti nni servi sfarla snprona? 
Chi servimi su' strilli e st'amminazzi ', 
Si s*mu fatti di la carni umana? 
Finirà' * ti to' pompi e li to' stazzi: 
Scmu n In munnu cu' sci imi e cu' acchiaua »; 
N li 'lumini caduti! casati e palazzi, 
E 'un vo' eadiri tu, casa tirrana!.. 

Pure non bisogna andare all'eccesso contrario; e come 
questa severa ammonizione viene fatta a donna che va 
per la maggiore , o rifiuta la mano di chi l'ama tanto ; 
così alla denna si raccomanda di tener bene a mente, 
che la bellezza altrettanto sarà pregiala quanto meno espo- 
sta agli occhi de' profani, o quanto più di dignità con- 
servi a sé medesima. E poscia le si ricorda, che non ab- 
bia fede in uomo veruno, perché non cosi tosto eh' egli 



i Amminazzi, min arce. 
* Finirà' per fluiranno. 
s Aeehtana da aechianari, salire. 
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si divida da lei, o avralla dimenticata, o si sarà riso del 
suo amore. 

Queste e poche altre le norme date alla donna che vo- 
glia esser gelosa di sua riputazione : intanto ben altre , 
e numerosissime, ve ne ha per gli uomini, alla condotta 
pratica , e alla prosperità sociale e domestica dei quali, 
proverbi e canti provvedono. 

E principal norma di civile benessere e di pace do- 
mestica è appunto questa : eh' egli si tenga lontano da 
ogui donna. Innumerevoli le sue astuzie , diaboliche le 
sue arti, messe in opra anco nelle più innocenti azioni 
anco nello adempimento de' doveri di religione. Laonde, 
se ella veggasi cercata e stimata, più fa la ritrosa, e di- 
sdegna in apparenza un amore che non può non sentire; 
e quando si reca in chiesa e abbassa gli occhi fìngendo 
di arrossire perchè il giovanile crocchio della strada fa 
ala alla sua persona , non è già che li abbassa per ver- 
gogna, ma per timore, vedi malizia d'una verginella! che 
la morte venga a torto di vita in quello istante benedetto; 
e se sbìsoria paternostri ed ave, la sua* mente vola al- 
l'amore. Per lo che, egli è un gran matto chi si ostina 
di riporre fede nelle donne ; più lunga la sa chi ripeto 
ogni mattina la giaculatoria: 

Scrissi cu la so' pinna Ciciruni <: 
Pazzu chidd'omu chi a li donni ertili..., ■ 

S' ella poi esercita qualche mestiere , guai a chi ca- 

* Cicerone A per avventura il personaggio più popolare di tulla la 
Sicilia , Torso per lo difesa de' Siciliani da lui assunla conlro Vcrre. 
Consimile popolarila godono S. Agoslino e S. Tommaso, o lo prova 
sonz'allro la comunlssima frase : Parrà quanta un Sane Agustin'i o 
guattiti un San rumasti. 
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pita nelle sue reti 1 Codeste donne mestieranti non so- 
gliono' riuscire a buona fine, .parte per r infingardaggine 
e per l'indolenza, parte per la civetteria cbe del continuo 
trova in esse un fomite. All'aspetto e' ti parranno egre- 
gie massaie , alle opere , amare delusioni t Le tessitore , 
cbe mandano su e giù la loro spola, non sanno rattop- 
parti le brache se ne metti una alla prova ; la ricama- 
trice, che suda una settimana a compiere un flore, e che 
tutta fronzoli, piume e merletti vuole sgararla colla mi- 
glior dama quando la domenica va a messa, è così fug- 
gifatica, che meglio starebbe in piazza a vender funicella: 

Oh quant'è Dedita l'arraccamatura! 
Ca m'arraccama tutta la simana, 
Hi va a la missa comu 'na signora 
Cu li cnpidili a la nanulilana. 
'Nula lu gugghia, e cci sia quanta Vura, 
A fari un ciiirl cci sia 'na simana, 
Va levati di mmcnzu, lagmisuna *, 
Va fu curina a tri mazza uV grana. 

Le crestaie son tante civettuole, che pur di trovare uno 
sposo farebbero all'amore col primo rompicollo venga loro 
tra' piedi ; le fanti vogliono gareggiare nel vestire colle 
loro padrone: e tutte, quale più quale meno, sono l'in- 
forno del corpo, il purgatorio della borsa degli uomini, 
che fanno loro le spese: paradiso solo di quelli che se le 
godono. 

1 Lagnwuna, poltrona, [annullano. 
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Tutte queste massime astiose, fisicose, non iscevre di 
bile, non men che le altre, le quali Istillano principi di 
sospetto e di diffidenza nell'animo del siciliano; in tutto 
e per tutto differenti da questo flore, che mi sa dello stu- 
pendo: 

Ohi di canna. 
Nun li littori si la conia è lunga. 
Cà ccliiù chi longu e, iti ccliiù li 'ngaona; 

tutte queste massime, dico io, verrebbero ad essere court 
principio e parte delle satire le quali, non (scarse, né me- 
diocri , troviamo nel canzoniere del popolo di Sicilia fi- 
nora esaminato. 

Non accade il venir ricercando perchè a codesto modo 
l'essere più caro, più simpatico della natura, si bistratti 
nella poesia proverbiale nostra, con quanta edificazione 
degli apologisti del gentil sesso, ignoro. Altri la cerca, 
e crede trovarla, ne' poeti disgraziati in amore; altri nella 
favola , sempre vecchia e sempre nuova come la luna, 
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della volpe e dell'uva; altri nelle colpe non poche né leg- 
giere di tutte le Ève, che furono e sono sulla Taccia della 
terra, quasi che degli uomini non avessero a dire altret- 
tanto esse stesse. A me pare invece, che siccome questo 
genere di poesia popolare tanto della canzona ritrae quanto 
del proverbio : e siccome il proverbio non può esser for- 
mato che nell'età matura dell'uomo, ove tutti si affollano 
i disinganni della vita, e quello soprattutto della fiducia 
nelle donne tanto pedinate in gioventù ; così esso mani- 
festasi stizzoso, e sprezzante di ciò che non può ottenere; 
laddove la poesia (intendo sempre popolare] erotica, es- 
sendo tutta opera di giovani che spasimano per un paio 
di ricciolini e per una gonnella, riescono qual li vedemmo 
finora , pieni di fede e di amore. L' una è l'espressione 
d'una giovane passione, l'altra il risultamene dell' espe- 
rienza; là ardore che non va tanto pel sottile, qua rifles- 
sione che calcola e studia. 

Giova nulla di manco vedere lo spirito mordace, friz- 
zante del Siciliano, che quando rasenta il sarcasmo pun- 
ge, trafigge, e direi quasi flagella a sangue. Errori e vizi 
umani assalisce di fronte con motteggi, barzellette e fa- 
cezie, proprio coìf admissus circuì» praecordia ludit del 
Venosino. Urbanità non conosco, ne anche castità di pa- 
rola talvolta , ma grazia e leggiadria non gli mancano. 
Non raccomanda esplicitamente l'onestà e la rettitudine, 
forse perchè indeterminato nel concetto che ne ha , ma 
chi non ritorna in sé stesso e non vergogna delle sue 
debolezze vedendole vituperale in altri? Egli, direbbe il 
Monti, abbonda di ardite e bizzarre metafore; spesso le 
sue comparazioni sono troncate o serrate in un vocabolo 
solo. Sul fare di Orazio , è festevolmente comico e co- 
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micamente festevole; sul far di Giovenale, adopera il pun- 
golo e la sferza; scherza coll'uno, investe coll'altro i vizi; 
piacevoleggia e disdegna. 

Parlando di canti satirico-morali, il popolo ne ha quanti 
glieue bastano , quanti gliene suggeriscono le condizioni 
varie della vita ; ne ha per la sposa , che quando ha da 
filare sentesi rattrappita la persona, e a malapena riempie 
un fuso in sei mesi che vi lavora su ; e per quelle pe- 
dine nate di bassa gente, le quali per un mulino od altra 
bagattella che posscdono vogliono mettersi su' trampoli, 
e pretendere da' creditori del padre e del fratello il ti- 
tolo di Signora e di Eccellenza; quasi che per vestir che si 
faccia di seta cessi la scimin d'esser tale, con tutto il ri- 
spetto al noto adagio : Vestì zuccuni, co pari baruni. 
Ne ha per certe colali, che affettano onestà che non hanno; 
pudore che allora perdettero quando più che alt' essere 
badarono al parere; e di serbarsi nubili curarono più che 
d'esser caste. Né lascia sfuggirsi la provincia e il contado, 
la gente de' quali è soprannominata villana perchè non 
nativa dell'antica capitale ; di qui I' uso di dire ad ogni 
provinciale che capiti a Palermo: calasti! o guarniti ca- 
lasti! quasi la cerchia de' monti ond'è, cinta la citta to- 
gliesse valli e pianure nel regno '; e il villano è la vittima 
della satira siciliana non meno proverbiale che poetica , 
il quale non so a cui non faccia pietà quando n'esce nero 
e sanguinante. Se altre satire piacciono, altre ne ap- 
prestano i canti pe' voltafaccia, po' giudici mercatori della 
giustizia, pe' medici, per gl'impostori d'ogni genere, per gli 

* Colla parola restio il popolo palermitano infondo hillaria la in- 
tiera Sicilia; ondo la qualificazione di genti o plrimna di In regnu, 
che vale quanto rigniculu- 
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amici d'oggidì, che son tutti mettimale cosi infìnti da sbu- 
giardarne Giuda Iscariote: 

Giuri di ciuri. 
Tutti l'amici di reputa d'ora 
Assfmiggnianu a Giuda traditori. 

Ne appresta per quei mariti che pur di mangiare a 
due palmenti lascerebbero, come lasciano difatti, in brac- 
cia al primo offerente la moglie , collo assumer cera di 
dabben uomini : questi tali canti, sia detto di passaggio, 
hanno una vivacità ed un lepore che contrasta coi mi- 
gliori capitoli del Berni: 

L'omini cediti valenti e valurusi, 
Chi parimi a la vista malandrini, 
Pri cnmpari la moggi" su' cu rifusi, 
Si fannii amici cu li so' vicini; 
Vimini a la casa e uni su' gtiiriusi, 
Cà vannu a 'sciar! li pianati chini: 
Cliisfomini valcnli e valurusi 
Cumuli simun cu lu so piacirl. 

Tutti Tanno di cappello a becchi di tanta compiacenza : 
chi gl'incontro in piazza li confonde in presenti e corte- 
sie : sono introdotti ad ogni festa, e non è uomo che più 
di essi venga corteggiato e benvoluto, sì che invidiabile 
può veramente dirsi lor sorte: 

Nini cc'è di lu curnutu echio sliinatu, 

Campa cuntenti, e si sia loccu e muta; 

Senza mai travagghiori, spinsiratu 

A spisi d'autru campa ed e vislutu; 
, Comu un m un ri rea 'nteata è curunatu, 

D'unni passa, di tutti è rivirutu: 

Chi cu nlì liti zza, e chi Alici sialul 

E cui nun brama d'essiri curnutu? 
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Né facci* specie che tolgasi da 1 canti a immortalare 
quest 1 allegorica corona : il proverbio , che novantanore 
su cento va d'accordo col canto, il quale non la perdona 
neppure a' becchi , dice che Li cumuli kannu la tetta 
comu un saliciu pittato; e il salice rimondato si sa bene 
che manda rimettiticci a corona. Chi non sa la celebrità 
che questa corona giunse ad acquistarsi nelle nostre con- 
trade, non isdegni la lettura del seguente arditissimo ri- 
spetto, raccolto su quel di ParLioico: 

Haju urriatii Punenti e Li vanti, 
Cinefila, Francia, 'Tolia ed nutrì sunti: 
E Curnelii ' nti'hé vislu 'un succiti quanti, 
Ma 'ntra tutti lu patiti tu Ih cunli; 
Co li to' corna snnnu longni laili, 
Ca pri Ona a lu celu sunnu junli, 
E pri pullricci slari li santi, 
Gei bisugiisru sirrari li punii. 

La digressione non è stata inutile né capricciosa : il 
canzoniere non meno di venti canti destina a' becchi, oltre 
de' lubrici che non son pochi : ed altri ed altri ne ha 
pe' mestieri diversi degli uomini, de' quali non è rispar- 
miato il calzolaio , il fornaio , il muratore. 

La politica v'entra se accade, ma pur ammettendola 
rimane ancora a stabilirsi il vero significato della satira 
politica secondo gl'intendimenti del popolo . Tenendo pre- 
sente che il linguaggio metaforico non è che rare volte la 
forma sua più comune, essa andrebbe meglio per la sua 
gravità confusa tra' canti politici. Pel popolo ogni fatto 
politico che non lo eccita a un inno gli è argomento di 

■ Curnelii, dello di cornali. 
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salirà; ma io questa satira, se tale vuol chiamarsi, egli non 
sagriBca alle Grazie, dod compane a riso la bocca; fugge 
l'allegoria , schiva il doppiò senso e l'ironico : è grave ; 
animarti in vulnere ponti; svela il Tatto nella sua nuditi, 
e passa innanzi sdegnoso altrimenti di calarsi a raccoglier 
tanto fango e depurarlo con morale filosofia. Fortemente 
penetrato de' sentimenti di una liberta indefinita , non 
deride chi a parer suo la viola, ma lo esecra e Io infama, 
rigidamente lo perseguita. Reso fiero dello eccesso della 
sua miseria, cerca e trova parole d'indignazione e di odio 
contro le persone che in ogni tempo e sotto qualunque 
reggimento hanno in mano la somma del Governo; contro 
le fazioni e le sette , contro l proconsoli e i giuda. E 
minaccia alludendo, e minacciando e dispettando si tace, 
colla speranza di un men tristo avvenire o colla dispe- 
razione pe' mali presenti. Amara suona questa canzone 
politica, oscura per le allusioni che fa, ma bellissima per 
nerbo, immagini e rime difficili: 

La tirannia li carcagni *ncarca, 
L'iilusu e In putir! slrica e cu rei; 
Ogni nazioni ch'a sta Terra sbarca, 
Sì diverti cu nui sempri a lo turca; 
Sempri lu circu 'n franti nni rincarca; 
A riviri nni tocca amara ureo; 
E s'accussl nni secula la varca. 
Meggliiu ca nni nni jissimu a la furca! 

Se poi il canto scherza , lo scherzo ha sempre il suo 
acre: l'allusione raro è che manchi. Lo scherzo s'aggira 
il più delle volte su cose serie, ed alcuna sulle sacre, le 
quali viene parodiando o mettendo in ridicolo. 
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In lampi non lontani ma feroci , questo ridicolo ca- 
deva sulle varie provincie d' una stessa terra , su' vari 
paesi d' una stessa provincia : erano i rancori di parte , 
le gare da municipio, i pettegolezzi da campanile alimen- 
tati da una politica non men timida che sospettosa , la 
quale poneva suo studio nel dividere affln di comandare. 
Oggi, grazie all'affratellamento de' vari comuni dell'isola, 
discordie e antipatie si son dileguate all'apparir della li- 
bertà : tutti ha raccolto una stessa bandiera, quella del- 
l'amore scambievole , dove i palleggi sguaiati d'insulti e 
d'ingiurie tra comune e comune, tra provincia e provin- 
cia, hanno avuto termine. Quo' canti, documenti del pas- 
salo vanno solamente ricordati per qualche notizia sto- 
rica, geografica, economica ed anche morale che possono 
contenere ; conciossiactic , consacrando essi le tradizioni, 
non è alcun dubbio sieno sempre testimoni de' tempi an- 
dati. Così tu vieni a sapere come si pensasse una volta 
delle donne romane, de' Francesi, de' Napoletani ecc. se- 
condo appare dal seguente canto : 

Li megghiu donni su unti li Itnmani, 
Principi e Carnieri li Frnncisi, 
Su' meca granili li ."fu pulitimi, 
Capi ribelli su' li fligglnisi, 
Su' riatislii li Siracusani, 
Sciiiilica-eulu poi li Tirminisi, 
Spali e e ute il ili li Palermitani, 
E cacu-rocclii li Murrini isi '. 



■ A questo calilo, ch'io ebbi primo melile trovalo in Ficarozii, ertilo 
poi dui Salomone-Marino , ho pollilo aggiungerli Inule e così impor- 
tanti Tarlatili, che ora può dirsi quasi del lutto nuoto. Cambio dappcr- 
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Dove , se tu togli certi epiteti poco convenienti ad uo- 
mini che hanno comune con ciascuno di noi 1' affetto e 
la dignità , troverai non meno la conferma del Neapoli- 
tana gensmagis verbìs, quam factis pollens, di Tito Livio, 
che il ricordo delle famoso ribellioni di Messina nel se- 
colo XVII , e di certe allusioni che altrove inutilmente 
si cercano. Così conoscerai perchè 

Trapani campa cull'armi a li marni ', 
Trapani il cui mare è tempestato di coralli e di sale ab- 
bondevolissimo; ed imparerai ad apprezzare le rare sem- 
bianze delle giovani di Monte S. Giuliano , degne eredi 
delle greco-sicole fattezze delle Ericine, superiori alle Fa- 
varesi : 

A Favara biddizzi cci imi sunnu, 
Ha a li Muntisi agguatar! nun ponnu; 

anzi alle belle del paradiso. E Carini, la vetusta Icari *, 



Chi belli dono! chi su' li Hununi! 
Nobili « Caolcrl li Frantisi, 
Su' chi «cebi imai li Napulilani, 
Ci giacubina su' li Nisslniii, 
Girla-inccn II Cihlulanl, 
Sci Mica- culli sn' li TI ria ini ni, 
Panai abbuimi su' li Hi licitili, 
Cull'occ&i torli II Casllddauhl. 

Davvero che con quegli due rispetti potrebbe tessersi la storia di tulli 
questi paesi. 

* Per la pirateria l'orsi!? 

1 È nolo come una delie Icari fosse siala ta patria della famosa cor- 
tigiana falde; della quale ricercando lo nell'anno scorso qualche Ira- 
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per canto dì poesia : e Mineo , la patria di Ducezio , la 
capitale de 1 Siculi , per la famosa pietra della poesia , 
l'Elicona del popolo, la quale, come da tutti ritiensi, uopo 
è che bacino quanti di poetare sentan vaghezza ; e Ca- 
stelvetrano, celebre pei suoi vini, onde anche il Meli se 
ne senti infiammato il petto e ricreato lo spirito '; Mon- 
reale pe' suoi giardini; per gli ortaggi Partinico, per l'aria 
salubre e l' acqua purissima Borgetto , suo non vecchio 
antagonista. E riuscirai a formarti un adequato concetto 
de' Monteleprini, i quali, punto guardando alle contrade 
dìrupose e impraticabili che hanno, menano tanto scal- 
pore d'una lor torre quadrata, che essi dicono del mil- 
lecinquecento; e di que' di Valguarnera (paesetto quasi 
del tutto abbandonato), gente messa in canzone per gros- 
solanità di cervello; e degli Alcamesl curanti cosi poco la 
nettezza delle loro case, quanto la reputazione del nome 
i Girgentini, presso i quali non s'è per anco potuto di- 
dizione O fiaba del popolo carinone, ebbi raccontata questa da un cam- 
pagli uo lo:- 

I.a Bedda di Liccari, la più bella donna di questo mondo, abilav» 
un paese vicino al mare; un giorno vide approdare un bastimento e 
scenderne molta Renio puerriera, che assaltò liccari, e gli diede il 
sacco eli fuoco. Gli abitanti parte fuggirono, parie rimasero morii, parie 
prigioni, ma la Bedda di Liccari, in grazia della sua straordinaria bel- 
lezza, Tu salva; tanlo che a breve nudare, sotto la proiezione e coll'aiulo 
di que' Forestieri, polè fondare una nuova liccari a un miglio della 
precedente. 

Fra gli altri particolari dell' eccidio il campagnuolo aggiungeva di 
aver sentilo una canzone ov'era accennato il caso, ma non sapersene 
ricordare. 

i C«stedd mitranti beni mio, 



a {Sarudda, DtHrammu). 
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mentirne l'antico detto di S. Libertino : Gens iniqua, 
plebs rea, — Non videbis ossa mea; e de' Catenesi da' piedi 
arsi , che puzzano di zolfo e di fumo come gli antichi 
Ciclopi ; e , se questo rispetto non disgusta , anche del 
Salernitani: 

Supra ili i] un Uni limuutia ili jissu ', 
Chislu è Snlcmi, passaeci d'arrossii; 
Bunnti nnimicì di lu Crucifìssu, 
Ed amici d'Erodi e Caiftissu; 
cari amici, min cci jili spissu, 
Ca suanu chini di vilenu e tussu, 
E Giuda lassati dittu iddìi siissu: 
—Salerai, lu me' offliiu io li lassù. 

Finalmente altri paesi e città a volta loro hanno di che 
lodarsi o biasimarsi a vicenda; e Palermo, antico emporio, 
luogo di convegno della più scelta nobiltà non meno che 
degli abitanti del Regno, Palermo è segnata a dito per 
le sue grandi spese *, per la molta apparenza onde le 
tenui sostanze vengono circondandosi, e per le sue donne 
belle al di fuori e ai di dentro guaste; Bagheria è ram- 
mentata per la povera ma pulita gente che tuttodì vi si 
viene catturando; per la scarsa acqua Ficarazzi, cagione 
precipua della malaria che vi regna; e Termini, l' antica 
Imera, pei brunetti visi: 

DÌ DOlti e jornu [lassami attaccali, 
Bagarioli poviri e palili; 

i Timpuna, plur. di timpuni, falla. Jitm, «esso. 

* Anche nei proverbi è ricordalo codesto, perchè i Siciliani venendo 
in Palermo, e passando per Piazza Dolorili, a una statua in bramo 
rappresentante Curio V che giura sul Vaimeli Tanno dire: Palermu un 
«ceti tanta! cioè, chea virerò in Palermo ci vuole un gran succo di 
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Ficarazzoli su' lutti maiali, 

Ce l'acqua rimanti e inorimi di siti; 
A Cacca mu cci sminu l'ablmiUili •; 
A Termini scavimi sapurili; 
'M Palcrmu su' ii rosi spa rapinati, 
Di facci beddi e ili dinlra mirrili. 

Chiudendo l'argomento de' canti per citta e popoli, io 
vo' che si Taccia attenzione come nessuna di essi venga a 
confondersi pel loro contenuto o pW più o men chiaro 
lor significato co' canti de' quali passero ad intrattenermi. 

< Abbattali, goni! per frequentissime Febbri inlermiUcnll in I asmatiche. 



)#,«*!* Google 



Questo esame, Tornito da oltre a duemila e ottocento 
canti *, mi ò partito conveniente di porre innanzi quasi 
a riscontro di ciò che sarò per dire nel corso di queste 
pagine : ma molto più per giustificare quanto venni di 
sopra affermando. Cosi mi son cessato d'attorno gli osta- 
coli di chi mi supponesse più presto cieco lodatore, che 
studioso diligente di tante tradizioni, trovandosi chicches- 
sia nella possibilità di giudicare dove io mi sia apposto 
al vero, e dove no. 

Varie sono le fonti alle quali il canto attinge sua de- 
licatezza di pensieri e di affetti, sua grazia di espressione: 
prima fra tutte quel sentimento di cui più innanzi toc- 
cai qual parte costitutiva d'esso canto. E lo dico principal 
fonte, perchè esso, più che altro mai, in massima parte 
concorre ad avvivare le impressioni delle cose percepite 

i Circa IMO pubblicali dal Vigo, 7*9 dal Salomone Marino: gif aliti 
Inediti fanno seguilo a qocslo studio. 

Pitbè— Canti popolari tkiliani, voi. I. 1 
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dietro grande commovimento dell'animo. Togli il senti- 
mento a un popolo , e' non saprà che Tarsi della vita : 
toglilo a un poeta (e tanti non l'hanno che stimatisi poeti 
d'altro valore), ed egli si stempererà in concettini freddi 
e ricercati; e già si è veduto di quanto sia esso capace. 
Ha oltre di questa dote o facoltà, che appellare si vo- 
glia, del sentimento, v'hanno delle ragioni efficaci a spie- 
gare perchè questo piuttosto che quell'elemento debba 
spiccare nel nostro canto; ed io, che colla maggior bre- 
vità feci intravedere queste ragioni, che ora vorrei addi- 
mandare fisiche, etnografiche e morali, io non ritornerò 
su questo assunto , bastandomi solo di averlo sfiorato. 
Farò invece opera profìcua se riuscirò a mettere in mostra, 
per via di esempi , gli argomenti che può apprestare a 
sostegno della storia sicula l'elemento storico do' canti, 
tanto chiara e spiccato, quanto evidenti e notori i fatti 
a' quali fa allusione. 

Dei canti tradizionali che si riferiscono a fatti, a nomi, 
a credenze, a costumi, altri sono contemporanei dell'av- 
venimento, o del personaggio che celebrano e pel quale 
. nacquero, altri posteriori si da potersi dire semplici re- 
miniscenze invece che storia nel vero significato della pa- 
rola. Negli uni meglio che negli altri raro è che la storia 
subisca profonde alterazioni per voli fantastici del poeta, 
perchè non evvi canto senza una ragione, e il fatto quale 
è percepito ed appreso dal popolo, viene tosto cantato nella 
sua nuda realtà; può avvenire che la storia riesca un po' 
indeterminata o che si tramandi senza riflessione al tanto 
o al quanto di ciò che esprime; ma che il tempo presente 
e la buona fede sieno due qualità per cui il canto po- 
polare può a buon diritto ritenersi come testimonio del 
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tempo, a nessuno è lecito di dubitarne. Delle reminiscenze, 
com'io le vorrei dette, nulla dico per ora : dico piuttosto, 
che senza perdermi in vane indagini, senza troppo sot- 
tilizzare sopra materie per sé stesse patenti, tolti pochi 
fatti i quali non sono esplicitamente ricordati, molti son 
là che non ne perdono sillaba. Semplici e lontane allusioni, 
tocchi fuggevoli , brevissimi appunti , in un rispetto . in 
un verso, in una parola, non solo segnano un'epoca, ma 
determinano eziandio un fatto. 

Spero si veda chiara, com'io la vedo, questa distinzione, 
senza la quale sarà quasi impossibile di comprendere eerte 
canzoni, che il popolo pensatamente compose ed ora mec- 
canicamente ripete , vuoi perchè dimenticata la ragione 
che le fece nascere, vuoi perchè passata l'opportunità che 
le rendeva intelligibili. Così là dove l'uomo dimanda alla 
sua donna: 

— Vurria sapirl unn'àbliiti la 'nvcrnu 
l'ri sturi frisculidila 'nlra la stati? 
e la donna risponde: 

— Sugnu 'niru li jardina di Palermu, 
'Atra In palazzi! di so' MaiMali, 
E cu' mi vulliÒ fu He Gugghiermu, 
Cb'è 'imi runa tu di tulli tri Stati; 
chi non vede un canto de' tempi dì Guglielmo II , che 
tenne in governo la Sicilia, il Ducato di Puglia, e il Princi- 
pato di Capua, da' quali s'intitolava ne' suoi atti? Dove 
sono più. que' pomati giardini, di cui la fama, non che 
colpisse la fantasia del marinaio ligure *, attiravasi l'at- 

1 Vedi a pagina 21 11 canto ligure clic incomincia: 
Duml'i ici s'Urla, Ròsa quell'infermi. 
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lenitone dell'ameno Novellatore di Certaldo, che celebra- 
va!! nel Decamerone? ' Solo Fazzello ne serba ricordo *, 
E questo Guglielmo, che pur ti ricomparisce nelle fiabe 
popolari, è caro il vedere come dagl'inizi del suo regno 
sappia colle buone leggi infrenare i pessimi costumi dei 
suoi sudditi già per lunga servitù snervati e corrotti. Ei 
decreta, pena la morte, che nessuna donna ardisca giam- 
mai romper Tede al marito violandone il letto : Si mari- 
tris uxorem in ipso actu adultera deprehenderit , tam 
uxorem quam adulterarti uccidere licebit , nulla autem 
mora protracta s ; il qual bando cavato dalle Costituzioni 
siciliane edite da Melkel, volgarizzato e parafrasato nel se- 
guente canto, rincalza la supposizione del La Lumia, che 



' Giornali V, novella VI. 

* Ecco in quul modo ci deaerile questi giardini delti della Cuba 
com'erano a' Icmpi suoi, cioè nel secolo XVI: « Era aderente al pa- 
lazzo fuori lo mura della città dalla parte di occidente un parco reale 
ossia un circo di quasi due miglia di circuito , entro il quale erano 
orti e giardini di ogni sorla di alberi umiliali di acqua, e gli alberi di 
alloro e di mirto spargevano soavissimo odore. In incito a quel parco 
dall' Ingresso sino all'estremila era un portico larghissimi, formalo di 
cappelletto rotonde coperte ul di sopra , ed aperte nel lati por lo de- 
lizie del re, una delle quali resta I mieto Quuggi. In mezzo a questo por- 
lieo era una vasto peschiera di grosse pietre quadrale di meravigliosa 
doppiezza, dote guizzavano i pesci; Si conserva oggi intatta e mancano 
i soli pesci e le acque. Sovrastarà alla medesima come oggidì il pa- 
lagio per il Bollano del re, nel cui ionico si vedono delle lettere sa- 
racene, che non mi e riuscito d'aver avute interpretale. Da una parte 
di queslo giardino si irallcneiano degli animali da dilettare la vista e 
soddisfare II palalo del re. Oggi nulla esiste : tulio e occupalo dt orti e 
vigneti, e si può solo rtiscernerc il circuito di tutto il giardino restando 
massima parte de' muri; al presente non resta altro che il palazzo e 
pochi vestigi dell'antico muro del giardino e parte dell' escavai ione del 
bacino Che formula la peschiera. » 

* Contimi. Sic. lib. Ili, III, 8: Dt dolanone Mori, f 2. 
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esse Costituzioni (e sarebbero le seconde) fossero state com- 
pilate non sotto Guglielmo il Malo, cono' ebbe a credere 
Uelkel, ma sotto Guglielmo il Suono di cui, a preferenza 
del primo, serbasi cara memoria, anche per la prosperità 
che ebbe a goder la Sicilia lui vivente ': 

T rasi mi li galeri 'nlra Palermo, 
E porlti porlu vnnnu viliannu: 
Ora ch'è 'n cu runa tu Re Gugghiermu 
Pri li (fonai 'nlìiJili ha fallii uà bannu; 
Volt ca ogni amanti stassi fermo, 
Guai a cui 'n'attenni a slu cumulimi: 
Donni 'nil(lili, di In Re Guggliiertnu 
Morti e galera ammimmo lu bunnu. 

Di gran lunga più espliciti sembrano i canti sul Vespro 
Siciliano, de' quali se parecchi possono ritenersi come raf- 
fazzonamento di opera antica, altri rendono però testimo- 
nianza delle condizioni infelicissimo a cui erasi ridotta 
l'isola durante il francese dominio, passaggiero per me- 
moranda vendetta; e del come tenibile scoppi! il furore 
del popolo se lungamente represso : 

Senti la Francia, ca sona a martoria; 

Ilo, ca la Francia 'un veni cchiù 'n Sicilia. 

Viva Sicilia, ca porta vittoria I 

Viva Pulmini, liei mirabbilia! 

Sunatì tutti li campani a gloria, 

Spinetti tutti l'armi tirribbilia ', 

Ca prì 'a eternu ristirù a memoria 

Ca li Francis! ristarò » n Sicilia. 



i Storia di Sicilia sotto Guglielmo it Buono, per Isidoro La Lumi* . 
Firenze, successori Le flou nini- 1861. 

* Pongasi melile a' latinismi mirabbilia, tirribbilia. 
3 Bitlaru, per morirono. 
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E la gioia di ehi vince e la baldanza seguente la vit- 
toria si accompagnano a certo quale spregio de' soldati 
di Carlo d'Angiò : i quali, per univoca tradizione di sei 
buoni secoli, costretti nel momento dell'eccidio a ripetere 
la parola cititi (ceci). né sapendo per difetto di pronunzia 
altrimenti ripetere che ckickiri, tosto scannati, pasto a' 
cani rimanevano : 

iVun T'azzardali a vèntri 'n Sicilia, 
Ch'hannu juratu salarvi li noria '; 
E sempri ca virriti 'nira Sicilia, 
La Francia sunirà sempri martorili. 
Oggi a cu' dici ehtehiri 'n Sicilia, 
Si cci tagghia lu coildu prt su' gloria; 
E quannn si dirà: qui fu Sicilia, 
Finirà di la Francia la memoria *. 

II vaticinio non si avverò, ed anche in questo è da 
scorgere un riscontro dell'antichità del canto, le cui rime 

* Corta, piar, di corto, cuoio , dello qui di pelle umana, a Questa 
frase'Minri 11 corta per iseannare, uccidere alcuno, quasi come degli ani- 
mali di macello, è frequentissima, dice il Di Giovanili, nello nostra plebe 
in cui gl'istinti ferini san risentili ul pari de' generosi, sìa per vigore 
d'indole, sia per manco di civillfl, che è appunto ove l'umanilà del vi- 
vere non ancora ha vinto 11 cattivo della natura. j> La parola corta poi 
è ricordala a proposilo di vendetta. Cosi: Antri un cariti a lu tuli, 
vale aver ammalialo una persona; Farla! lu caria d'unii, ucciderlo; 
Applzzàricci lu corìu, perdervi la rlla. 

* o I due ultimi versi di questo canlo, scriveva II Di fiiovnunt nel suo 
Tolgare italiano [BorgMni, an. 1°), danno argomento essere proprio 
de' tempi de) Vespro; quantunque io mi creda che passando di bocca 
In bocca, abbia piglialo sempre qualche poco di più moderno qual noi 
ed troviamo: se pur non e'e da dire, sull'esempio della Cronaca di Frate 
Atanasio d' Acl , ebe il volpar siciliano sia ancora qual fu In quel se- 
colo XH.i 
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in tutto eguali alle procedenti fanno credere che questi 
due canti sieno avanzo di qualche poemetto nato imme- 
diatamente dopo il Vespro ed oramai disperso. 

Anteriore a questo canto poi altro ve oe avea, che ce- 
lebrava la memoria del ripristinato culto delle immagini 
per la pietà dell'imperatore Michele, e di sua madre Teo- 
dora. Quel giorno solenne, scrive il Vigo, era festeggiato 
con ogni onore e pompa da' nostri maggiori, seguaci del 
rito greco; ed è ignoto quando cessasse, se pur non sia 
probabile sotto la normanna monarchia, quantunque i riti 
bizantini fossero tuttavia in pieno vigore; il canto è questo : 

Atligrizza, .lidili Cristiani, 
Divoli aduraturi di Maria, 
Sunassiru Ostanti li campani, 
Cà chistu è veni jornu (l'alligna. 
Kui cchiù nini scmu conni li pagani: 
Sujira l'urtar i ailuramu a Maria, 
Cimili aduramu a Dia in viuu e pani 
L'Apostoli, lì Santi e lu alisi»; 

ed io Io stimo del tempo in cui quel gran fatto reli- 
gioso ebbe a levare alto rumore di sé appo i Cristiani di 
Sicilia : e, dopo che dal contesto del canto e dal suo si- 
gnificato, parmi rilevarlo dalla voce pagano, che più e più 
volte ripetesi nel nostro canzoniere a denotare Saracino, 
turco, uomo che non crede in Dio ', 

E come da cosa nasce cosa, ecco un amante dell'epoca 
della invasione araba, che eccitato, anzi costretto dal gaito 



< Nò solo nel nostro ma anche nel canzoniere toscano Ila quella 

signi Dea zio ne, come può vedersi dal rispetto 3tt del Tigri. 
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a rinnegare la religione de' suoi padri, giura fedeltà alla 
donna sua, che il rifiuterebbe se pagano : 

Cc'è lu Gnilu ' e gran pena mi duna, 
Vali a ri-in un uhi la fidi cristiana : 
Nun vi pigghiali dubbiu, patrona i, 
L'amanti chi v'amau v'assisti e v'ama. 

Strana cosa 1 Mentre ne' secoli ultimi del medio-evo 
l'incalzare degli avvenimenti fa della storia nostra un vero 
dramma, le memorie storiche de' canti quasi tacciono di 
fronte a quelle importantissime de' proverbi. Nessun fatto 
apparisce clamoroso, uessun'avventura degna di nota. Ep- 
pure a molti parrà impossibile che né di quel Federico 
così energico nel tener fronte alle esorbitanze di Roma: 
uè delle prodezze onde seppero dar mostra ic armi sici- 
liane nel Mediterraneo e nelle isole che vi son dissemi- 
nate; né dell'oligarchia de' famosi Quattro Vicari del se- 
colo XIV, cagione principale di civili discordie e di calamita 
d'ogni genere; né della Regina Bianca; né di nessuno de' 
molti nobili suoi contemporanei, che con improntitudine 
non mai udita venivansi spacciando alti principi e re; non 
si fosse curato il popolo , uso a cantare delle frivolezze 
del giorno. Qualche fatto particolare, e direi presso che 
privato, ristretto cioè alla cerchia d'un comune, è facile 
a trovare se alle ricerche non sempre infruttuose dei rac- 
coglitori nuove e non meno accurate vogliano aggiugner- 
sene: com'è, per ragion d'esempio, Il fatto de' Due Ban- 

i Gnitu {Haiti arali.), giudice criminale follo uli Arubi. 
1 Padroni, signora, è spesso appellata la donna de' canll popolari 
siciliani. 
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diti del bosco di Partfnico, di cui un resto di leggenda 
ci reca : 

Spmii circaii comu lì Francis! * 
Comu lu svili turali! di Purcasi * 
A si D lenta di liunnu senni misi, 
Nni pagnirrianu a pisu d'orti. Brasi J 
Mmalidiltu co' nasci a sii paisil 
Trovi li Giuda pri li casi casi, 
E si pigghi li vóscura e li ddisi * 
Murimi dispir.itu di miciaci '. 

Ma tante, dal 1300 al 1500, se non si trae lume da 
qualche canto di sventura di famiglia , da qualche altro 
che di volo ricorda la regina Giovanna di Napoli , da 
qualche leggenda e da' proverbi, tutto è buio fìtto. L'av- 
venimento più notabile, che si attira la nostra attenzione, 
non presentasi di là del primo trentennio del secolo XVI, 
ed è il lagrimevole Caso di Sciacca (1529), non ultima 
tra le non poche cagioni di pianto e di dolore all'isola, 
già troppo contristata da soprusi di ministri, da baronali 
prepotenze, da ruberie di Turchi. 

Fuori di Sicilia non è così noto come tra noi famoso 

' Da quesiti primo Terso appare che la memoria del Vespro era tut- 
tora viva nel popolo; oggi nessuno direbbesl perseguitalo come un Fran- 
cese ; di persona che si odia però mirassi spesso ripetere : Cci haiu 
lu gigghiu comu tu Franchi. 

* Bulla sappiamo di questo Forcasi, ebe certamente do veli' essere 
vittima di persecuzioni baronali o poliziesche del tempo suo; il canto 
ne commìsera la sorlc. 

s Arasi, Biagio, nome d'uno del bandii!. 

* róicura, plur. di voicu, boschi; ditlta, pianta di monte spontanea, 
le cui foglie servono a' villici di stroppa , e 1 gambi a molti altri usi. 

* Sturìri di mlelactu, morire di rame; nella provincia di Trapani è 
femminile, micUicia. 
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lo scellerato assassinamento del Barone Perollo, per an- 
tichi rancori di famiglia perpetrato in Sciacca dal Conte 
Sigismondo de Luna, ed oramai rimasto proverbiale <; ciò 
non ostante non può la storia passarsi dal destinargli una 
pagina d'infamia pel patriziato d'allora, che a quanti a 
propri servigi tenesse sgherri e sicari, commetteva rapine, 
ammazzamenti da raccapricciarne qualunque men pietosa 
cuore. 11 popolo , che rimanendosi spettatore colpevole 
quando noti attore punibile di sifTatle nefandezze pagò 
esso pure, il fio de' suoi e degli altrui delitti, sì che ebbe 
a risentirsene più che non se ne risentisse la feudalità, 
a tante scene di sangue non certo indifferente; il popolo, 
che in fondo è buono se al bene indirizzato , e che tal- 
volta sa rendere giusto tributo di onoranza alle anime 
de' generosi, e di lagrime agli sventurati: il popolo così 
ne tramanda per bocca di una povera donna il ricordo 
luttuoso : 

Casu di Sciacca, spina di stu cori. 
Di quanta Ianni ralla' fa Ita j illari 1 
A chi mi giuvn sta misiru cori, 
Ch'c nudu e erudii di robba e dinari? 
Biddizza ed unislA sunnu palori, 
Senza !u scrusciu ' nuli si furimi amari. 
Ora nuddu pri mia spasima e mori. 
La slissa morii 'un mi voli guardarli.. 

Ma se antichi gli odi], secolare la ruggine tra le fami- 

■ — E ch'é In Cmu di Setacci ! dfceal d'un fallo onde si meni lanlo 
scalpore. — Farò un Catti di Sciacca: minaccia chi vuol Ture un ca- 
sa Idia tal o d'una cosa. 

* Scrutctu, scroscio. Intendi de' danari. 
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glie de Luna e Perotto ', quale inattesa cagione ne pre- 
cipitò la fine lacrimosa ? Né più né meno, dicono I nostri 
annali, che la insolita generosità di quel pirata Giudeo, 
che a una gentile offerta del Perotto, dt drappi, frutta e 
cose altre tali, benignamente cedendo i nobili prigioni fatti 
in quel littorale e testé negati agl'immensi tesori del de 
Luna, e giurando inoltre che non più molesterebbe Sciac- 
ca; fece sì che tra i due potenti fiero si riaccendesse il de- 
siderio della vendetta. 

La pirateria però impedita in quel mare è facile sup- 
porre come si scaricasse negli altri di Sicilia, e prima, e 
poi le più belle contrade distruggesse e desolasse. Uomini 
e donne a viva forza rapiti, campi e case incendiate, ogni 
cosa messa a ruba e a sacco : questi i nuovi mali che si 
aggiunsero alle antiche calamita. 

Per poche delle quali dolorano cosi frequentemente j 
canti insulari delle nostre città marittime (e in ciò si hanno 
il riscontro di quelli tutti del continente) quanto per quella 
delle escursioni barbaresche degli Africani; pochi mali es- 
sendosi tanto protratti. Non è questo il luogo di determinare 
la data del più gran numero di tali canti, ma non senza 
fondamento vuoisi affermare che se non ebbero origine 
qualche anno innanzi il 1534, non possono averla avuta 
dopo il 1577, in cui la pirateria , favoreggiata e a viso 
aperto aiutata dal cristianìssimo re di Francia Francesco I, 
alleato di Solimano il magnifico, crebbe ed ingiganti spa- 
rente voi mente. 

* Gli odi! dei due casali cominciarono In giugno 1 (00 ed ebbero (Ine 
nel 1530 col littorio eccidio del Perdio. Sigismondo de Luna rugiillosi 
lu Roma, sperando proiezione ila Clemente VII, cui era ledalo di pa- 
rentela, in odio al ciclo, alla terre, a sé slesso, si precipitò nel Teiere. 
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E sì cho a quel torno è da riferire j) canto che i cit- 
tadini colti alla sprovvista da musulmane galere eccita 
alla difesa dei patrii tetti : e se il luogo non ci è dato 
conoscerne, la universale popolarità del canto mostra ebe 
il caso è grave, imminente il pericolo : 

All'armi! all'armi! la campana sona, 
Li Turchi sunnu junti a la marina, 
Cu' avi scorpi rutti si li sola '; 
Cà io mi li stilavi starnutirla *, 

La difesa non è pronta, non valida la resistenza, gualche 
bella giovane è il bottino del temerario assalto : e poi 
pianga pure a sua posta, bestemmi! f feroci rapitori chi 
di lei avea ottenuto la mano : 

Ma stu tisorii min polli tnrnari, 
Si lu pi filiali lu sr.ìljnitu Moni. 
Né tra le siciliane sarà la sola , né I' ultima tra le bel- 
lissime onde pieno il serraglio dell'Ottomano: Aci sola, 
per testimonianza di Alfio Grassi *, conta quattro Sultane 
tra le sue rapite, e Uosa III Sultana di Aci-Trezza, già 
fidanzata al suo concittadino Felice, Io riconosce tra' suoi 

* Intendi : citi tia rollo le scarpe le risuoli per fiifiKire. 

t All'erta, all'erta, clip 11 tamburo suona : 

I Turchi sono amimi alla marina; 
La potei*. Rosina i prigioniera. Storn. loie. 

= Dalla stia Citarle tnrque, cu organisatttm réligieuse, civile et mi- 
Maire de t'Empire Ottoman, etili rupporla sulla ferie del Sylloslri e del 
Sagrcdo nsscrn slate milite di Àci-Rcale quallro Sultane, Rosalia, Stella, 
Venera e Rosa, e il Gran Visir Kinperll. Lio nardo Vino ha narrato I loro 
drilli In parecchi articoli, che come appendici completano i latori del 
Grassi, da lui studiali in un '«perei la clic gentilmente mise ms. a mia 
disposinone per le iTtwue Effemeridi Siciliane di Palermo (Vedi an. I, 
dlsp. VI e seg.). ' 
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schiavi alle malinconiche note di una canzone natia, che 
tutto rivela il mistero onde si copri la inattesa e lacri- 
mata disparizione del povero cantore: 

Un jornu la fortuna mi dicia : 
Filici lu me' nnomu si chiamava, 
Ero mircanli, pri lu mari jia, 
E quanta beddi Tacci arriscatlava ! 
Era agonica tu ' "ri tanta siguuria 
Ca 'nlinu a In Gmnlurcu cumaunava : 
Ora su' scavu, e su' cliiamatn Elia 
Dì 1 chisla donna chi tanlu m'amava. 

Alla quale canzone come può Tare che non risponda a 
sua volta la fortunata donna? Ed ella colle medesime rime 
canta improvviso : 

Un jornu la me' casa, amara mia, 
Filici a Rosa, ed io a Filici amava; 
Mi desi iildu lu cori, e io Tarma mia, 
Nodi e jornu Filici addisiava. 
Lu chiancii ritorni, lu troni 'u Turchia, 
Ca ii catini soi di chianti! lava. 
Filici tirmJnau u'essiri Elia, 
Ora ca la Sultana è la so' scava *. 

E a quel torno è altresì da riferire il lamento di quella 
donna sfortunata in amore, che il suo bene , chi sa da 



* Era agghicatu, era giurilo. 

« IH, da. 

a Questo ed il canto precedente, nati per quella fausta coincidenza, 
divennero popolari come ORgi sono; o II Vigo li riporta ne' suddetti ar- 
ticoli, assegnando loro la dilla del 1520. Il nostro popolo li riferisce con 
molto affollo, narrando la storia de' due amarai; nò questo è il solo 
ratto che egli ricordi di culture rimaste celebri nelle canzoni. 
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quanto tempo schiavo, fa proponimento d'andare a rag- 
giungere in Barberia : 

Vurria jilturi un lignu 'nlra Iti porlu, 
Fari ìia navi e jiri 'm Barbari», 

E mi. v'addimi! skkln è viva o mnrln * 
Chidriu chi lauti) litui mi vulia; 

ardimento degno di miglior fortuna , non saputo avere 
dal pescatore palermitano , che di là di Capo Bona non 
ardisce a passare, ma certamente inferiore a quello della 
gentile incognita della leggenda, che un secolo appresso, 
sotto il bianco turbante va a trattare il riscatto dell'amor 
suo, anch'esso schiavo infelice : 

Io noi deli parli scuri 
Unn'è la Scliianmia, 
'Ma Turca vitti venir! 
Pr' artista Ilari a mia: 

Cu la palinoci a giorna, 
E lu turbanti biancu, 
Ed io l'amara misiru 
Cu la cuti oa a ciancu. 

Nò vuoisi restare impassibili al rammarico di quel ca- 
pitano, che fu già ed ora non è più rispettato dagli stessi 
Turchi : 

Passau lu tempu ca la me' galera 
Fu di panni e curuni ad di curata : 
Passau lu tempu ca la me' banner» 
Fu di li stissi Turchi rispilttila; 
e alla commiserazione de' poveri Cavalieri dell'ordine Gè* 



> E vo a vedere se È viro o moria. 
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rosoli mi tano parliti di Malta sovra sei galee, oltre la ca- 
pitana della squadra di Sicilia, e fatti miseramente anne- 
gare nella battaglia del 15 luglio 1361, data presso l'isola 
di Stromboli dagli undici vascelli di Dragut : 

Di Maria si parluru sei galeri. 
E tulli sci lemuri di lu mari; 
La capitana avanti e l'antri arreri, 
Focu con tra lu Turca vanni] a fari : 
Lu Gran Musini min chianci li galeri, 
Cà su' di lignu e si nni nonna Tari, 
Ha chianci li so' amati Cavalcri, 
Li chianci uccisi ed annigati a mari. 

Il compiacente disio del poeta di possedere la giovane 
che i pirati giocarsi a primiera ò molto beoe espresso 
nello stornello : 

A mmenzu mari viju 'na scavotta : 
Li Turchi si la jocanu a primera, 
Mia tu cu' la pigghiu sta picciolla! 

Le vittorie di Carlo V sopra Tunisi (1534) di poco ab- 
bassarono l'orgoglio di Solimano li, e molto meno la pre- 
valenza moresca su tutta l'Europa del mezzogiorno; pure 
questo monarca spaglinolo fu proclamato angelo disceso 
dal cielo a salute del genere umano : la sua venuta in 
Palermo fu un vero trionfo. Diroccata a memoria perenne 
dell'avvenimento, la occidentale Porta del Sole prende il 
nome di Porta Nuova : poeti cortigiani e letterati in toga 
»n tatti in moto per celebrare te belliche imprese del- 
l'eroe venuto a togliere la cuccagna de 1 cani" : e il popolo, 
che né di accademici discorsi, né di canzoni eroiche s'in- 
tese mai, più che altri da guerresco fervore acceso, canta : 
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Chimi è In [Kiiiu di Trisclii galeri, 
Cantimi la Sicilia cu la Spagna, 
Vilumi 'a triuufii li nostri banner!, 
Cu' cliianci, cu' li ftij, e si nn'appagua i. 
Un Ancilu mannau Dia eli li celi; 
— Prulcggimi e di l'unni a la me' Spagna. 
Viva lu 'M pera turi e li Guirreri, 
Ca livau di li cani la cuccagna. 

E questo, che io conosca, è il solo inno di esultanza ch'e- 
rompa da petto siciliano in giorni dolorosi. Le promesse 
di un buon governo fatte da Carlo svaporano tra gli splen- 
didi conviti e sotto, gli archi trionfali apparecchiatigli in 
varie città dell'isola : e le riprese ostilità tra lui e Fran- 
cesco (1537) tornano siffatta mento ad aggravar le condi- 
zioni di essa, che la pirateria franco- musulmana non ri- 
conosce più limiti a' saccheggi, alle estorsioni, agl'incendi. 
Resistente Messina all'impeto del Barba rossa ,• Agosta e 
Patti vengono desolate, devastata Pantelleria , esposta al 
sacco ed al fuoco Licata : scarse od insufficienti le oppo- 
sizioni , inefficaci i partiti presi ad infrenar tanla traco- 
tanza, la sola battaglia di Lepanto per numero d'armati 
memoranda e per ardimento degno della fine che sorti, 
può in certa guisa moderarla. Non un canto tradizionale 
però di si gran fatto, non uno delle tante politiche ri- 
volture che pur dovettero avere i loro Tirtei, come i loro 
Geremia e i loro Ariosli : una yolta sola . e certo non 

f Si nn'appagna, se ne spaventa. Questo canto e l'olirò sul Caso di 
Scilacca loljo dal recente opuscolo di Salomone-Marino : La Storia ne' 
Canti popolari siciliani, Saggio (Palermo, lip. Amento 1868), eh' ci 
volle In forma di loderà indirizzare a me, e sul quale a ragiono di sua 
importanza chiamo l'attenzione di quanti st occupano di poesia popo- 
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molto dopo il 1575, la campana della Torre di S. An- 
tonio in Palermo chiama a general Parlamento tutta la 
nazione ', forse per portare un rimedio a questa vecchia 
piaga delle infestazioni saraceniche : 

Di la gran Turri sona In campana, 
Presili 'm Palermi!, sinitaclii e riarmili. 
Te i-ri e citali vicini e luntana 

llispunuinu: — lìbbidurau, sagra Cruna. 

Ma la profusione di tanti tesori a che vale mentre do- 
lori sopra dolori, sventure sopra sventure si accumulano? 

Ed ecco un canto intieramente storico, nato e divulgato, 
starei per dire, il dì stesso della partenza de' Francesi da 
Messina l'anno 1678 , per la quale 1 Messinesi soggetti 
alla Spagna, battezzati dai Siciliani di quel tempo per 
capi rubelli e giacobini ', rimasero abbandonati alle ven- 
dette del governo spagnuolo per essi spodestato : 

Li Gadiit si parte ru di Missina, 
Itislau sulidila la gaililina nana; 
Si Ilei paci pri la s& mina 
Cci persi l'oriccliini e la cullana. 

Testimònio oculare delle miserie che contristarono la 
Sicilia è il seguente rispetto, che dipinge co' più foschi 

( rial campanili: di S. Antonio u vi è il campanone della cltlà innal- 
zato a' 24 aprile 1573, e oVslinalo al suono delle ore col suo oriolo, che 
Si ode per ogni parte. Per esso sono chiamali i cittadini quando al ha 
da tenere pubblico consiglio nel palagio senatorio, e quando dobbouif 
ratinare i rappresentanti di In LI a la nazione per le pubbliche assemblee, 
ossia General Parlamento. » tì. Palermo, Guida istruttiva dilla città 
di Palermo, fornata prima, pag- 140-41. In Palermo 1816. 

X Capi ribbelli su' Il Missiolsi 

Ca Ciatubina su' li Missinisi 

Punì; — Confi popolari siciliani, voi. I. 8 
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colori i tempi infortunati che Vittorio Amedeo era Re di 
Sicilia , quando cioè Capa Clemente Xf per le quislioni 
intorno al privilegio della Legazia apostolica, conosciuto 
col nome di Tribunale di Monarchia, approvava l'inter- 
detto emanato dal Vescovo di Catania, ed altri ne fulmi- 
nava in Sicilia; sicché, dice il Di Blasi, u i capitoli e le 
collegiate abbandonavano i cori, le chiese eran chiuse, ed 
ognuna fuggiva la compagnia, temendo d'incorrere le cen- 
sure ecclesiastiche o di soggiacere ai castighi dei mini- 
stri * : i 

Chianciou llegalbulu e Muli menti, 

Lu cannimi nun ma a la Iramoja, 

Pri la Tami gustimanu li genti, 

Ervi e card una sunnu la so gioja; 

Arsi li torri, persi li sfinenti, 

Pari ca ce! passau Casa Savoja. 

Senza cresii, campani e sacramenti : 

Megghiu tu Papa uni dassi a lu boja! 

Se poi si lasciano questi ricordi per andare in cerca di 
complete memorie , e' se ne ha abbondantemente nelle 
Storie e nelle Leggende solite cantarsi o ripetersi dapper- 
tutto. Sentito è il canto funebre per Carlo li, uno dei pochi 
re di Sicilia rimasti vivi nell'affetto pel popolo; la Peste 
di Messina (1743), che oltre a 40 mila cittadini tolse di 
vita, e li a condannare la iattanza di coloro che in cele- 
brando il Centenario della Madonna della Lettera, a com- 
penso delle ingenti spese chiamarono stragrande numero 
di forestieri in quella città. Rilevanti sempre il Matrimonio 
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di Federico III con Costanza d'Aragona, l'Eruzione del- 
l'Etna del 1760, la Rivoluzione del 1672, i Tremuoti del 
1(193 e del 1783 : e, nel genere più o meno fantastico, 
il Condannato a morte, ■ Due amanti, l'Uccelli] infatato, 
il Testamento di un povero, la Carestia, la Pestilenza ecc. 
Se non che, non parendomi da popolo veramente illette- 
rato il poetare a lungo sovra uno stesso soggetto ', giac- 
ché la lunghezza in ogni genere di componimenti è sem- 
pre indizio d'arte, io chiamerò letterati o di gente mez- 
zanamente istruita, ma non certo analfabeta, questi ultimi 
canti, non meno che quelli sulla Une sciagurata di Gio- 
acchino Murai, sulle Rivoluzioni del 1820, 48, 60, sui 
Carbonari, ecc., che formano come una storia politica e 
civile del secolo XIX.. Differenza utile a farsi per tutti i 
canti in genere, che allora si addimandano popolari tra- 
dizionali quando fatti esclusivamente dal popolo, quando 
ignoto il loro autore, quando cantano affetti e sentimenti 
assolutamente popolari, quando conservano quella forma 
che i poeti amanti del popolo si sforzeranno perpetua- 
mente invano d'imitare con buon successo. Perciò sem- 
brami opportuno di avvertire che, stando ai canti pubbli- 
cati dallo Spano , rare volte mi accontentano le canzoni 
popolari sarde logudoresi , nessuna delle quali, checché 
ne pensi il Roullier *, a qualunque altra d'Italia per for- 
ma si assomiglia, rare te altre che non portano il nome 
del loro autore , come quelle che formate per una data 
occasione ad invito di un giovine innamorato o di una 

i Dissente in questo 11 Visio, che dice di aver corti pò Dimenìi di mi- 
gliala di versi di persone analfabete. 

* le ttiatecle et tot citanti populatrei de la Sardaìgne, par Auguste 
Boillier. Paris, Denlu ISSI. 
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giovane, doventano retaggio della famiglia più presto che 
del popolo '. E non di meno, come ho già detto altrove, 
quando il popolo esprime per un intiero rispetto un pen- 
siero solo ha già latto troppo, sua natura mobile e irre- 
quieta non sempre comportando lungherìe di tema , de 
convenienze rettoriche ; esso mira a risparmiare quanto 
più può di parole : corre ardito dipintore delle immagini 
che gli si affollano alla mente, e se vi ritorna sopra lo 
fa sempre di volo, per caricare le tinte. 

* Come in Sardegna cosi anche (n Bretagna si ra dal porta rinomali} 
del paese, e lo al prega a comporre un canto a pagamento sul tale » 
lai altro suggello. Egli, dice II Ville mar qué, segue I gusti, le passioni, 
che gli si manifestano, e cosi esprime le altrui Idee, traduce la propria 
opinione, e s'idenlldca compie lame n le con chi cerca nell'estro di lui di» 
slogo alla passione eoe l'agita. Op. eit., psg. xxxvn. 
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Specchio fedele del cuore del popolo, libro elio ne reca 
le memorie svariate e diverse, il canzoniere siciliano ha 
di reminiscenze tre tanti di più de' ricordi storici pro- 
priamente detti ; e che esse incomincino da tempi poco 
vicini, nessuno maravigli, giacché vera reminiscenza non 
vorrei appellare se non quella che si riporta a luoghi, a 
tempi, a Tatti non recenti, né contemporanei. 

Vere reminiscenze perciò quelle di Francia, e singolar- 
mente di Provenza, la quale ebbe tanta azione ne 1 tempi 
di mezzo sulle citta principali del Mediterraneo. Marsiglia 
è la sola terra popolare dei canti : e se in cotal prefe- 
renza non ebbero parte i Trovatori, i quali, chiamati dal 
favore di Federico e di Manfredi, le geste de' lor cava- 
lieri rammentavano, ebbero di certo a contribuirvi le at- 
tinenze commerciali de' nostri porti con quello , che è 
do' maggiori empori del mondo. Ma in venti e più luoghi 
che si parla od accennasi alla Francia, non uno se ne trova 
che appartenga a leggende, non uno che possa dirsi sto- 
rico ricordo. Certo, non diremo scarse le leggende nostre. 
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ma quelle che a torto ritengonsi come leggende , e che 
gì vorrebbero quasi una specie delle romanze spagnuole e 
delle ballate francesi, non nominano mai la Francia, non 
la riguardano gran fatto. E debb'essere cosi , perchè in 
Italia la Cavalleria rimase pallida imitazione di costumi 
stranieri, e i francigeni poeti ne] percorrere i comuni ita- 
lici e nel cantare canzoni provenzali e romanzi cavallere- 
schi , non sempre sedevano i loro uditori , scorgevano 
anzi sul loro volto uno scettico sogghigno : e se gravi 
sventure non avessero di Provenza snidato e fatto esulare 
questi poeti della gaia scienza, che nella penisola, lagrime 
e canzoni mescolando, trovarono poi benevolenza e com- 
miserazione ', neppure questi fugaci accenni sarebbero 
stati consentiti. 

Per la poesia popolare siciliana e forse per quella di 
tutta Italia, la Francia disimpegna la medesima parte che 
per la poesia popolare francese, soprattutto del paese di 
Metz, disimpegna la Fiandra e l'Inghilterra. 

Vere reminiscenze sono anche, e in buon dato, quelle 
di Roma e de' Papi. Il costoro potere nel medio-evo è 
innegabile ! il che se storicamente sta per l'autorità straor- 
dinaria arrogatasi dai Pontefici, e per le memorande gare 
tra essi e l'impero, acquista una speciale importanza in 
quanto scorgesi ferma nel popolo l'idea che per volgere 
di tempi non fosse venuta meno la potestà di Roma sulla 
penisola, massime che in Sicilia, sebbene per breve pe- 
riodo, si fosse mostrata fautrice di popolari larghezze, e 



i Saggi di Storia, di Critica e di Politica, per Pasquale Villa ih, 
nuovamente raccolti e riveduti dall' Autore : Dania e la Lcltcralura 
in Dalia, png. t03. Firenze 1S6S. 
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nella rimanente Italia, parteggiando pe' Guelfi, aiutatrice 
della libertà de' comuni a scapito della potenza imperiale, 
ahi, quanto da quella d'oggi diversai 

Grandeggia Roma, ne' canti di costanza sovrammodo, 
su tutta la cristianità, e l'argomento religioso ne è sem- 
pre la ragione. Passando a rassegna le armi e gli stemmi 
più famosi del suo mondo ', il poeta delle nostre montagne 
trova cbe sebbene fa Sicilia abbia un'aquila reale, e una 
croce con due cuori Malta, « Venezia bellezze e tesori senza 
fine: sebbene Spagna non cessi dalla caccia dei Turchi, la 
sola Roma tiene il mondo sotto chiave e le donne del più 
dolce amore. L'amante vi si reca pellegrino ad Implorar 
l'assoluzione dei suoi peccati; di Roma il miglior palazzo da 
offerire alla sua bella, già a un fonte romano tenuta; di 
Roma attende la dispensa del suo matrimonio; di Roma 
il pittore che dee ritrarre le rattezze onde la fama uni- 
versalmente suona;, fino a Roma vuol portare sulle brac- 
cia questa sua amante. La sovranità di quel Pontefice , 
che in più luoghi è detto santo, poggia pel poeta popo- 
lare sovra solide basi : e chi cerca di giustificarla e so- 
stenerla, non può fir di meglio che dimandare l'appoggio 
dei canti, che la celebrano tanto incrollabile, quanto inal- 
terabili le leggi di natura *; i quali canti, alludendo a 
non so quale assalto alla santa città , assalto che, se il 
canto non fosse antico, potrebbe confondersi coll'ultimo, 
di cui la memoria sarà sempre dolorosa, invitano i Cri- 
stiani a custodire o hi Papa lu so rtgnu : 



i Di là del quale egli non crede clic allru ne nassa cslilcrc. 
* Vedi a palimi SS II calilo che Incomincia : 
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A Roma su' li veri Cristiani, 
'Pitia lu su cori ddu siggillu lenmi i 
E di pnrrari sunna tulli bravi: 
— Guardimi ucci a lu Papa lu so regnu. 
Viscuvi si junccru e Cardinali, 
Ed ogni sacerdoti misi 'ropegnu : 
L' assalta cci linnau data a li gran cani; 
Criu ca l'ajutau lu Patri Elernu *. 

La Spagna, terra celebre per signoria, ebe più non ve 
- n'ebbe al mondo, non isfugge all'attenzione del Siciliano, 
il quale meglio che ne : canti la esalta nelle leggende. Que- 
ste ricordanze hanno un Tondo storico, ed è inutile il ri- 
chiamarlo alla monte di chi conosce il perìodo del Governo 
spagnuolo, e Io splendore onde quella Corte a km cura 
di presentarsi in faccia al popolo, perspicace sì, ma pur 
sempre amico dì certe apparenze , che non prende mai 
per ostentazione. Allo stesso periodo di tempo e allo stesso 
Governo è anche da attribuire la schiera di nobili e di si- 
gnori, che compariscono, entrano in azione senza mai mo- 
rire o morti solo per rivivere, ne' canti. Qualche ricordo 
di cavaliere ci sarà venuto da' tempi provenzali, ma tanfo 

' So, suo, per loro, lìdu ttggillu, quel suggello, (orse di S. Pietro. 

* ■ No» potrebbe |ier nivcnlura riferirsi a] Sacco di Koina del 1327 ? 
Ron furono allora offesi per mille guise «esecri e cardinali? non ai ac- 
cenna nel tatto di quo' tersi alle tughe, che anche molli di loro do- 
vendo panare per liberarsi dagli avidi aggressori? Il Baiarlo Cibcrli 
e II Cardinale di Monte, che poi fu Giulio IH, non furono più d'una 
rolla condotti li ri sodo le forche? « T. I Annosi, in un articolo sulla 
precedente edizione di questo Studio critico, inserito nel Propugna- 
tore dello Zambrini, di Bologna, anno 1°, pag. Ì9S, 

Potrebbe esser reminiscenza di Roberto 11 Guiscardo, liberatore di Papa 
Gregorio VII? o di Guglielmo II Buono, soccorritore di Papa Alessan- 
dro IH? 
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che i conti, i principi, ì baroni vecchi e nuovi (dei quali 
in una generai mostra, tenuta, mi pare, sullo scorcio del 
secolo XVI in Palermo, il numero ammonto, incredibile ma 
yero, ad oltre 2000) ci vengono in gran parte dalla Spa- 
gna, e stanno a riprova della feudalità e del vassallaggio, 
onde la Sicilia fu per lunga stagione spettacolo. 

Del pari coeve sembrano le tradizioni di un governo 
monarchico. Sacra corona è sempre appellato il re , di 
faccia a cui il baronale orgoglio uopo è si abbassi : l'ad- 
diettivo sacra, meglio che le storie, attesta l'omaggio onde 
riconoscevasi l'autorità suprema del principe sul braccio 
demaniale, patrizio ed ecclesiastico del Parlamento. 

Né la stessa pirateria va così presto messa in non cale, 
che anzi alla guisa che ne' racconti del nonno i suoi ac- 
cenni per lunga pezza tengono preoccupata la fantasia di 
quanti gli hanno ad ascoltare, così nel canto non si obliano 
di leggieri *. Fermi su questo momento storico, avvertiamo 
bene a' luoghi che più colpirono la immaginazione de' 
poveri deportati. Barberia, la regione d'Africa più vicina 

< Game curiositi della storia ilei nostro dialetto mi place anche di 
raccoglier qui alcune frasi proverbiali e parecchi oro terbi, nati durante 
la dominazione aruba o nei lungo corsa della pirateria. Turcu, figura- 
tamente diecsi di nomo ineducato e senza conveniente; Cori turchi, 
cose «sorbi lenii , non mai mi il e ne viste; Entri 'mmeniu li Turchi, 
esser Ira Genie crudele, senza plcla, nò carila; Skitiriti piggliiatu di 
(da) li Turchi, sentirsi collo alla sprovvista , e fin-, non raccapcziar- 
tisi; Testa ili Turcu, sorla di pasta ralla a roggia di turbante ; Tetta 
di Mora, nodo marinaresco; Emiri coma la Turca a la predica, non 
capirne nulla; Jiri quanta un Turcu 'm Barbarla, costar «ionissimo. 
Proverbi : Citi plgghla un Turcu è *ò; Harcu plgghia a Turcu, o 
Turca pigghia a Marcii; itiUu Alt, o tutta Huitafà; tutti Turchi, 
• tuia Cristiani; Argii f..„, guerra; dicinu ti Turchi; Dici la Oggi 
turca: a cui vinci, l'onurt; a cut perdi, la furca. 
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allo nostre coste, a preferenza di qualunque altra, bagnata 
dal nostro mare, Barberìa non usci dì mente al Siciliano, 
che sempre o quasi ne fece un solo regno colla Turchia 
Europea, e qualche volta colla Slavonia, un tempo tri- 
butaria anch'essa del Sultano di Costantinopoli. Acqua di 
filtri quella delle sue tre fontane, onde il poeta spera farsi 
riamare dalla sua amata; nera la terra di que' luoghi, che 
alleva cuori da tigri : 

Tfghiru di Livanti, arma crudilì, 
Cu t'addiviirn 'ntru la Scavunia. 
Tra le tante e tante volte che toccasi della Turchia {e 
per Turchia vuoisi intendere meno l'Africa settentrionale, 
che la Turchia d'Asia o d'Europa), essa è rappresentata 
come lontana regione, come terra di schiavi, che traffica 
sulla vita degli uomini : 

Si Tom e si l'argento 'un in 'abbai tassi, 
Scavu ini jissi a vi'uniri 'n Turchia, 
Ddà noi li Torchi pri pignu ris lussi. 

Grande, splendido, glorioso, il Sultano è il più polente 
ed insieme il più temuto sire della (erra; dov'ei si muova, 
popoli e nazioni l'ammirano, dov'ei favelli, muti s'inchi- 
nano i coronati dell'universo. Le sue ricchezze, il suo co- 
mando, sono il desiderio di chicchessia : 

Uiu! ci mi vissi ima munlugna d'oro, 
Quallruccnl'unzi di ré un ita l'annui 
Di lu Granturco avissi lu lisorti, 
lì di lu 'Mncruturi lu cumannu'! 

< L'oniicblla di quello calilo sì deduco dal secondo verso. Il poeta 
popolare desidera qua Uro e e ni' onze annue {Lire SI OH), e le desidera cosi 
come un molile d'oro, e carne lu Immense rlcchcizc del Sultano, ft'cl 
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e dove esse non giungano, invano sfoderassi di riottenere 
la sua libertà il prigioniero, al cui riscatto ingente prezzo 
s'impone : 

Nun cc'è arginleri chi pussedi st'oru, 
Né maneu lu Granturcu stu dimmi. 
Pare esagerata forse tanta grandezza? Ebbene: essa for- 
merà la nuova apoteosi della donna siciliana, di cui riu- 
scirà a formarsi adequato concetto chi sappia per avven- 
tura, lei essere stata desiata da questo Granturco : 

Quaitnu nascisli lu, bella munita, 
Fusti di lu Granturcu a il disiata; 

da esso presentata della mezzaluna, e dallo schiavo di lui, 
d'una catena e d'un bacino: 

Lu Granturcu vi detti 'a inenzsluna, 
Lu scavu lu vacili e la tutina. 

Terra di poesia è l'Oriente, che in ogni tempo ispirò 
molti nobili ingegni a cantare. Dalle prime memorie del 
mondo i desideri e g!' imprendi menti degli Europei su di 
esso unanimemente si concentrarono. Là è mandato Bacco 
dalla favolosa Grecia : là è condotta la terribile falange 
del Macedone : là porta le vincitrici aquile H romano guer- 
riero. Gli antichi imperi, la sedo primitiva delie arti, delle 
leggi, delle scienze chiamano verso que' luoghi le osser- 
vazioni del viaggiatore e del geografo, gli studi del let- 

Icmpo a cui II canto ci riporta , questa sommo costituiva una straor- 
dinaria ricchezza per un Siciliano. 
Rolla celebro canzone di Giulio d'Alcamo ti legge: 
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terato e del filosofo. La venerata culla delle religioni in- 
vita a' Pagodi il curioso greco; alle imposture della Mecca 
il fanatico musulmano; al sepolcro di Gerusalemme il pro- 
de crociato. La natura, libéralissima dispensatrice colà de' 
suoi tesori, vi attira ogni brama del commercio : gareg- 
giano i popoli per averne la preminenza : la terra è co- 
perta di capavano, il mare di vascelli; e tutte le orientali 
strade che conducono all'India sono seminate di fattorie, 
di agenti, di empori. Lo spesso avvicendare della fortuna 
nelle armi e nella politica trasporta da una nazione ad 
un'altra il monopolio, la ricchezza, il potere; ma la di- 
rezione rimane sempre quella stessa ; ma nella tenda o 
sulla nave del guerriero, nel gabinetto del ministro, nel 
.concilio propagatore della fede, nello studio dell'uomo di 
lettere, al banco o sul legno del commerciante non si ra- 
giona che dell Oriente '. E se questo è dell'Europeo, che 
sarà dell'Italiano, che del Siciliano, nella cui fantasia ma- 
ravigliosamente s'appresentano i paesi orientali, anzi l'O- 
riente tutto? 

La qua! cosa può trovar ragione nella dominazione ara- 
ba, ma certo ebbe incremento nelle relazioni, che, per la 
posizione topografica dell'isola, i Siciliani doveano tenere 
coll'estremo Oriente, che pel Mediterraneo riversava aul- 
1' Occidente le sue ricchezze. La Sicilia era il punto di 
convegno per le spedizioni crociate, e Messina il porto 
quasi necessario al passaggio delle navi che le fiorenti re- 
pubbliche dì Genova, Pisa, Venezia ed Amalfi inviavano 
sulle spiagge del Levante. In Oriente vorrebbe spingere 



* Elogi ed altri scritti encomiastici, di Giuseppe Buhchetti. Elo- 
gio dì Cristoforo Colombo, uag. 86-89. Treviso IS«. 
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i Siciliani suoi Ruggiero quando vinco Corfù. l'Acarna- 
nia, PEtolia, la Beozia, Tebe, Corinto, d'onde Tra' tanti te- 
sori trae grandissimo quello della manifattura della seta; 
fin sotto le mura di Costantinopoli, che dalla parte dei 
giardini imperiali fa arditamente scalare, li spinge l'Am- 
miraglio Giorgio (1149) ; in Costantinopoli , uscendo di 
Romania (della quale un ricordo è ne' canti) , quattro- 
mila ne restano prigioni de' tanti inviati da Guglielmo a 
difesa di Alessio Comneno, e un'armata di dugento ga- 
lere, delle quali gran parte siciliane, nel 1188 in soccorso 
de' Cristiani d'Antiochia, Tiro, Tripoli ecc.; in Palestina 
Federico II lo Svevo conquista con lieve fatica il terri- 
torio tutto tra Tolemaide e Gerusalemme, e lo aggiunge 
alla sicula corona, e colla autorità del nome suo e per 
suo conto le sicule merci per terra e per mare corrono 
fino alle Indie, rispettate dagli stessi Soldani d'Oriente *. 
Forse mi si potrà opporre che l'Oriente del popolo non 
è l'Oriente di cui tutti parlano, e che pochi hanno ve- 
duto giammai: né vorrò Io contraddire; ma quale sarà 
allora questa terra di poesia, di maraviglie, di miracoli, 
ove una stella che apparisce è tavola di naufragio, come 
fu guida nelle fortunose pellegrinazioni , ove un' aquila 
che al volo apre le sue ali dì diamante tutto illumina 
l'occaso? Quale questa méta delle aspirazioni dell'ignoto 
cantore, d'onde parte, dove ritorna e si muove ogni più 
bella cosa? Quale questa terra che osa fermare nel suo 

( n Prima della sua morie aica Federico ricevuti dodici camelli ca- 
richi d'oro e d'argento: Il che fu cosa da credere, perciocché el tral- 
OcaTa con lutti l Sojdani d'Oriente, e con lo sue merci I suol nego- 
zianti correvano a conio di lui sino alle Indie per (erra e per mare. > 
JIitjuei Finis, /lisi. Àngl,, ami. 1211, pag. II*. 
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corso il sole, espressione di un'idea altissima,' prediletta, 
insita in noi e con noi, se non Costantinopoli, i cui natu- 
rali non hanno allro epiteto che quello di Greci-Levante ? * 

L'essermi un po' diffuso (in qua non permette molte 
parole intorno ad altri accenni storici o geografici : mi 
accontenterò di toccarli solamente. 

È nota la bella memoria che lasciò di sé il Conte R Ug- 
geri: or un canto ricorda e celebra questo principe, come 
colui che con tutto lo splendore e colla grandezza di cut 
si rese degno potè innamorarsi nel bel piede della donna 
siciliana. 

Si ti sortaci Gran Conti Buggeri 
Di ssu pitluzzu s'avi a 'nnamurari, 

Due canti sembrano riferirsi al battesimo, per immer- 
sione ', battesimo che se i Milanesi hanno tuttavia in 
grazia del loro rito ambrosiano, furono ultimi i Siciliani 
a smettere in buona parte d Italia. Un altro ricorda la 
Camiola Turinga ', quella nobile e ricca giovane, che, in- 

* Parrà strana questa quali lìcaziotic ili levantino data ut Greca, ma 
non è. nel nostro dialetto, frequente e l'uso di due parole cho sij[ni- 
Qcano la medesima cosa, o dello quali, Inutile l'ima, rafforza 11 senso 
dell'allra. Malata, p. e., In che differisco da 'ttflrmu? Eppure allora è 
veramente malato I* uomo quando 6 malata- nfirma ; non basta che 
Tizio abbia un figlio C una figlia; bisogna che, nel ricordarti a chi gliene 
parla, avverta, che ha 'ita figgllia fimmina e un figgltlu Blasoniti. L'ar- 
teria non è arteria se non si unisce alla parola vena , e pero udrai 
spesso ripetere, ebe il tale inori per una 'murraggia di tangu di la 
vina-arteria. Il greco-levante e anche dello così per distinguersi dal 
greco-si colo. 

1 Foilt WaiciaU 'taira l'ora « li sin 

E 'nlra un -.itili d'oro lattiala. 
'Blra un fonti ma rum ti Ho II Caiani. 
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namorata in Orlando d'Aragona, bastardo del re Pietro, 
e lui prigioniero di Mariano marchese di Squillane nella 
guerra del Vespro con forte somma riscattando, respinse 
poi dall'altare con isputo d'infamia, perchè gli vide fel- 
lonescamente e ingratamente disprezzare la data fede. Ri- 
corda un altro ' la catanese eroina Gamma Zita, la quale, 
inseguita (1280) da uno sgherro provenzale, che attentava 
al suo onore, preferi annegare in un pozzo piuttosto che 
cadere in mani immonde. Un canto ricorda la peste di 
Messina *, Qualcun altro ci richiama ai famigerati Beati 
Paoli, segreta società che per lungo tempo, col pretesto 
di punire di pugnale e di capestro gì' ingiusti oltraggi 
fatti a 1 deboli, ebbe ad incutere spavento non meno al 
Governo d'allora che a quegli stessi Gesuiti, che pur ne 
sapevano un punto più delle società più occulte. I quali, 
favoriti in qualunque studio di fortuna, assai curioso è 
a vederli comparire nel canzoniere, ora per la grandezza 
dì loro case , ora per certa loro attitudine a procurar 
partiti d'amore, a tóme gli screzi caso ne nascessero; 
ora per una particolar loro maniera di mettersi in pos- 
sesso delle terre altrui: di che un ricordo rimane anche 
in un antico rispetto oggi dimenticato \ Ve un canto di 



» Si legge in un me. dell' Auria, e rtala dal 1606. Eccolo e 

'essu porla: Per i Padri Gesuiti: 

A teiuj.i ili [u pali-i Maziarinu 
Ch- aitami •a Viccrrè prl lu ramini, 
Sun cci abbastan acchiapparla) un lardino, 
'Ha eresia, dui girali e un Insilimi. 
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scherzo, pregevolissimo pel ricordo che ci fa dell'antico 
giardino di S. Giovanni della tìuilla, detto della Cùncuma, 
in Palermo, le cui Trutta rimangono tuttavia proverbiali 
dopo più che tre secoli: 

Vicinu r.c'ìi San Cosimi] e Damiana * 
San C i uva nn uzza cu tu si) jnrdina... 

Due volte, e con onore, toccasi delle Indie per le gran- 
dezze, altre due per le bellezze, due dell'Inghilterra, una 
d'Italia, ed è questo il salo esempio dì un canto non re- 
cente ebe celebri questa nazione già divisa in piccoli stati: 

E si la 'Tatla fossi 'n'àtri du' tanti: 
Tu sola si' la ucddu, e i'autri ncnli. 

Un canto accenna ad una eruzione dell'Etna, della qua- 
le due leggende fanno amaro ricordo. Un verso di canto 
raccolto in Camporelle nomina per la grandezza una Prin- 
cipessa di Sardegna *, ed io non mi l'allori ferendolo ad 
Eleonora d'Arborea, piuttosto che a Maria figlia di Federi- 
co III detto il Semplice e moglie di Martino II, siccome po- 
trebbe parere a prima giunta. In una canzona di Noto la 
bella è nipote di un Re Veneziano. V'entra l'AIemagna \ 
ricordo de' tempi di Federico II lo Svevo, e quindi ante- 
riore di più secoli all'altro più esplicito che ci appresta un 

Ora acchiappami a Munti Piddìiiiui, 
E attua «viri lottili i o curduni 
Guardali Su ini cucciu e Munelrbinu, 
Sì rari Vicwrc KlunlìliuDi. 

< Dodecasillabo che il popolo aggiusta cantando. 

1 Pò jiri tnpriieua * 'a Ho di Spagna, 

Funi ■ la Principia" <K SartUgna. 
S Guarda cai fusai moria 'ntra la Magna. 
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lungo canto sulle gare municipali di Trapani e Monte San 
Giuliano. V'entra la Catalogna, l'Inghilterra, il Portogallo, 
e una città americana, di cui il nome è taciuta. V'entra 
anche, nuovo esempio, la celebre città di Granata. Ma pel 
nostro càmpagnuolo che cosa sono esse e tutte le città e 
le terre dui mondo in confronto della Sicilia, che nel se- 
guente canto, Torse non illetterato, ma certo patrimonio 
del popolo, raggiunge il sublime dell'apoteosi? 
lin jornu lu Diu Patri era cu ni enti 

E passili va 'n cclu cu li Santi, 

A lu muniti! pinsan Tari un prisenti, 

E ili la cruna si scippau un domanti, 

Cci invilitali tutti li selli (?) clementi, 

E lu pusilli 'n Tacci a lu l.i vanti: 

Lu cliiamaru Sicilia li genti, 

Ma di l'Etcrnu Patri è lu domanti. 

Due volte si decanta il fiume Giordano, le cui acque, 
mirabili nel battesimo, volle nella spedizione in Sirla coi 
Siciliani suoi adorare Federico II; altrettante l'Oreto, oggi 
ridotto a povero fiume; una volta sola, i salutari effètti 
dell'acqua di Denisinni io Palermo; un'altra, Io scembro, 
appena esso Tu introdotto in Sicilia, dove oggi si scono- 
sce; ripetutamente, la Fata Morgana sì appresta come pa- 
ragone di bellezze misteriosa; la seta d'Amalfi, ecc. Di con- 
tinuo sono in moto dei corsali e delle galere, e tra esse 
una reluca per trasporto di conti e di cavalieri, di re e 
d'imperatori; due di esse sono genovesi, due barche sono 
veneziane, come spagnuole sono certe lettere d'innamorati, 
francese!)! certi cortinaggi. Nò spade damaschine e scimi- 
tarre vi mancano, nò corazze, lancie ed elmi. Superbo tra' 
tanti imperi è un Impero Romano, di cui è appunto pa- 
Piiiè — Canti popolari alcilla.nl, voi. I, 9 
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drona la donna de' nostri montt *, che è ad un tempo una 
romana dea, imperatrice d'incognite regioni. Quegli Ebrei 
che furono tanto odiati, e poi cosi miseramente banditi 
di Sicilia, nelle cinque volte che vengono sulla scena, fi- 
gurano da vili e da tristi che più non v'ebbero sulla terra. 
Iddi sunnu cchìù vili di l'Ebbra: cantasi con isdegno delle 
cattive donne; Chitta 'un è Hggi mancu 'ntra l'Ebbrei: è 
detto d' una legge spietata ; Persi la Dia mia 'mmenm 
l'Ebbrei: viene piangendo uno sfortunato giovane. La spa- 
da d' Orlando tanto e tanto rinomata pel mondo * , il 
marrano della Cavalleria ; l'uno e l'altro discesi fin ne' 
poeti rustici , sono consacrati nel canto , dove la voce 
catapanu {cataban ebr.), oggi erroneamente usata a si- 
gnificar malandrino , facinoroso , ma/iusH , esprime ciò 
ch'esprimeva all'epoca bizantina, cioè maslru di chiazza, 
dubbitutu (deputato), ufficiale annonario o delle grasce. 
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Non tutto questo solamente deve guardarsi ne' canti : 
perchè , osservandoli più attentamente di coloro che di 
una cosa alla esterior -forma soltanto si arrestano, e che 
nelle opere d'ingegno, delle prime e delle ultime pagine vo- 
gliono tener conto, vi si trovano nascosi inestimabili tesori. 

Fu mai persona che sospettasse, il canto poter doven- 
tare altra sorgente di tradizioni rivelando . nello stretto 
significato del vocabolo, costumi, usanze particolari? E 
pure è cosi : rileggendone qualcuno , vengono in campo 
codesti ricordi , che, come ognun sa, possono , se bene 
indovinati , se applicati con assennatezza , farsi ausiliari 
della storia. Mi restringo a pochi esempi , che varranno 
per tutti, e noto come allorché le materne labbra danno 
l'affettuosa benedizione all'anima del figliuolo, che dalle 
pene del purgatorio attende il giorno della luce; benedi- 
zione estesa 

Sinu a lu vattcu e a lu Juluri omaru, 
E la cannila ca pr'ìddn adduinaru; 
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egli è ben manifesto che qualche uso viene a richiamarsi; 
e l'uso è appunto quello del vancu, specie di seggiola a 
bracciuoli mobili, ora quasi dimenticata io Palermo ma 
non in Sicilia, nella quale collocavasi la donna in soprap- 
parto; e l'altro, che la moderna igiene ha abolito o sfor- 
zasi oggimai di abolire, del bruciamento del cordone om- 
belicale del neonato, per mezzo d'una candela (E la can- 
nila ca pr' ìddu addutnaru) , che poi va di diritto alla 
levatrice. 

Parimenti, dove la giovane con fine ironia, motteggiando 
lo sposo che le voglion dare, dice che ba fatto pensiero 
di maritarsi a un figlio di mercante, che le porterà un ve- 
stito in capo all'anno, e per ispada uno spiedo, ecc., come 
qui può vedersi: 

Hi vogghiu maritar! e su gnu zila, 
Un iìgghiu di mircanti aju Iruvatu, 
Ca supra l'iuniu mi porla un vistili!, 
Di cu mì chi di nasu arrocca mal ti. 
E pri spatuzza mi pur la va un spitu, 
E pri cnppcddu un ennuzzu scurciatu '; 

ognuno subito ricorre all'antica consuetudine, che auto- 
rizzava anche il medio e il basso ceto di cingere uno spa- 
dino. Ma quella consuetudine dovette ben presto cedere 
quando Domenico Caracciolo, viceré di Sicilia, attenuando 
o togliendo affatto certi privilegi abusivi del suo tempo, 
ordinò che nessun artigiano portasse quind'innanzi arme 



< Questo canto non Tale nulla, mi l'bo voluto citare anche per far 
vedere, come in un mediocre canto una parola può costituire tanta im- 
portanza quanta non ne potrebbe un canto bellissimo. Ogni prun fa 
siepe. 
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veruna : e in questo sembrò venir meno alla noia sua 
imparzialità , la quale intendea guardare così la nobile 
come la plebea condizione de' suoi governati '. Laonde 
se prendesse vaghezza di determinare una data approssi- 
mativa del canto, e' non potrebbe farsi meglio che asse- 
gnandogliene una non posteriore al 1782, in cui il vice- 
reale decreto mostrava vigente quel diritto. Chiaro ap- 
parisce in un canto l'uso nuziale di apprestar del brodo 
di galline o di piccioni il domani del matrimonio in cui 
gli sposi il levami di ziti: 

E la ina lina quannu c'aggliiurnau 
Me sogjiira m'ammazza 'na gaihlina : 

— Fatti la vroiin lo', jcnnaru miu, 
Spampanasti 'na rosa sciannarina *. 

Là dove il popolo canta: 

.Ila li Bpìnnayghì pirchl 'un mi lì ilasti, 
Lu faziulfltlu chi mi ciimminìa? 1 

io trovo un documento dell'altro uso nuziale, per cui 

sfigliolisi donare de' fazzoletti, delle anella, dei dolci (spin- 

nagghi) ed altre tali cose nella celebrazione delle nozze. 

Ed anche un altro ne accennano i due seguenti versi : 

Vanni] a In missa cu li acarpi bianchi, 
Pri livari la voca- a li signuri; 

ma non saprei dire a qual tempo vogliano riferirsi, non 



' Domenico Caracciolo o un Riformatore del eccolo XY1II , per 
Isidoro 1.» Lumi. Palermo 1868. 

1 Boia iclannar ina, rosa alessandrina. Immagine orientale! 

* Cumminia, da cumminirt, qui loccare, spellare; in allro senso tale 
tornar conto. 
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trovando determinato per le signore la moda delle scarpe 
bianche abbracciata dalle fanciulle del basso popolo. 

Più importante sembrerà a molti la rivelazione popo- 
lare del modo onde qualche volta si apprendono le verità 
morali ed i Tatti fisici; ciò che potrebbe anco fornir ma- 
teria per qualche storia della istruzione del popolo. Qui 
sparisce la scienza dell'odi profanum vulgvs, e subentra 
quella che procede modesta senza boria o sussiego. Ma 
non s'argomenti nessuno di avervi a trovare la pretesa 
scienza popolare, mania de' giorni nostri, rovina degli 
studi più severi , che ne' cultori delle scienze stesse di- 
viene leggerezza; presunzione e malinteso ne' lettori che 
vogliono saper di lutto e di tutti. Ed ecco, per motivo d'e- 
sempio, come si apprende e popolarizzasi la teoria della 
conformazione e del moto dell'universo : 

— Sapiri, ben sapiri io vurria, 
Com'è cumpostu sapiri lu munnu? 
— È conni un inuline Jilu chi lìrriti, 
Comu "n ara Tidte<t (In (unnu Unum; 
Lu suli né si movi, né girili, 
Cu suli e sudili su' sempri unni sunnu; 
Lu luna senza suli 'un fa chiaria, 
Lu suli lu rischiara 'ntunnu 'mimmi. 

Ecco la spiegazione della verginità di Maria, che tanto 
risente di quella data da S. Agostino, forse dal poeta rac- 
colta dalla bocca di qualche ecclesiastico ; essa sola dice 
più che non tutti i trattati de' teologi e molte omelie di 
sacri oratori : 

Piggltia lu ceniti gran specchii! chi ccl sia, 
Sia di crislallu limi e sia 'mi massa; 
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Tu guarii! ad iddu, ed iddu guarda a Ila, 
Vidi ca l'umbra tu dinlra cci passa: 
Tu t'altunluni, ed iddu cancia via: 
Lu sveccimi senza macula si tassa; 
'Ccussi Tu Cristu 'a ventri di Maria, 
Si 'ncarna, nasci, e virglnì la lassa t. 

E questo è poco a quello, che si potrebbe ancor dire. 
Curioso è qualche ricordo de' personaggi della Bibbia, di 
Adamo, p- e., pel suo peccalo, di Noè per l'arcobaleno, 
di Mosè, di cui è celebrata una spera [Tammustrasti a 
tu specchtu di Muse), di David, di Salomone, come uomo 
sapientissimo, di S. Giovanni, della Maddalena ecc. Non 
meno curiosi quelli della favola, precipui tra' quali i ri- 
cordi di Febo, Apollo, Orfeo, Venere, Cupido fatto giu- 
dice d'amore che ascolta e condanna, delle Sirene, delle 
nove Sorelle (le nove Muse), delle Ninfe, e perfino del fiume 
Lete, che il popolo più non sa comprendere: onde la mi- 
tologia pagana e medievale colla religione cristiana in biz- 
zarro connubio si stringono. Incanti, fatagioni, non man- 
cano ; stregherie, scongiuri, qualcuno, non per timore della 
Chiesa che li condanna, ma per desiderio di farli, piut- 

i Quesln caulu e risposta a una stilla. Un |[iuvaiiii poeta siciliano ebe 
accattata ebbe ricotto da un pirla di S. Fratello (eutimia lombarda in 
Sicilia) senza conoscerlo; crismi saputolo poeta gli corre davanti, lo 
trova dormiente, lo sieglia e «I dico: 

Ti logb tropu racilr e dunoigliau*, 
Codi abble daccuicl a la strania 7 
Saggiai 'ù pie M sana imuraus, 
E nla slis sog" m'arrlspaunni a ja : 
Maria lo un (rat prliiaua 
II gliil cuixlpl u ter Hissli; 
Si II sai 'et l'urli.! ninni» 
Hi ci dir cani è i Sergi u .Ilaria. 
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tosto che di menarne vanto a paiole. Sette re per ignota 
mano vengono incantati, dodici incoronati al solo muo- 
versi della donna, tredici coniano moneta in un banco do- 
v'ella è scritta. Geni del bene le Fate, semidee immaginarie 
o anche ministre degli Dei, trovansi in ogni maravigiiosa 
e sublime azione: esse possono diro coi fratelli Alvis del- 
l'Edda: i io son tutto, io so tutto; » ma se lor vita è 
un dramma e la loro storia un'epopea, la loro esistenza 
è un mistero, come la loro figura e il loro carattere. Non 
così esse ci appariscono ne' conti tradizionali orali, dei 
quali insieme a' maghi, agli stregoni, ad altri geni occulti 
e soprannaturali, sono i principali agenti, che coi loro at- 
tributi, forme, costumi, abitazioni, rapporti cogli uomini, 
costituiscono il maravigli oso. 

Naturale è nel canto la predilezione delle allusioni e 
delle allegorie; i concetti simbolici trapelano in cento luo- 
ghi, e spesso con tale oscurità che il significato si riduce 
a un segreto dell'autore del canto, che pure non pensava 
di farne un enimma '. Tre e nove e i loro multipli sono 
i numeri che ad ogni muover di passo vedrai venirti din- 
nanzi. Tre volte vorrebbe Io amante girare il mondo, e tre 
volte difatti lo gira, per trovare una donna come la si- 
ciliana, che trentatrè (composto per somma e per dispo- 
sizione naturale di numeri, del tre), trenta tre bellezze tiene 
a suo comando; in tre parti vuole diviso il cuore, che 
due soltanto devono avere; tre dottori in Chiesa ne fanno 
l'anatomia; tre fonti d'amore fioriscono per lei; tre Ninfe 
calano dal cielo a farle corteggio ; tre le rose che pendono 

* Qui non voicUii parlare ili quella oscurili elio nasce <la sconnes- 
sioni e ilu «cuciture, risultalo de' raffazzonamenti a delle interpolazioni, 
che col passare da bocci a bocca tiene subendo il canto. 
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da un ramo; tre le giovani sorelle che dalla maestà s'as- 
somigliano a tre galere del Molo di Palermo; tre le ra- 
gazze che offrono al cantore quando tre rose d'amore, 
quando tre mele odorosissime; tre le penne rubate al- 
l'uccello d' amore ; e poi tre le parole dette dall' angelo 
a Gesù Bambino ; a tre ore e mezzo della sera catturalo, 
tre anni sta il prigioniero senza un benefico raggio di 
sole; tre giorni fermasi in Palermo, e vorrebbe fermar- 
visi tre anni, lo amante regnicolo, pel quale: 
Tri cosi min si ponnu supplirla ri: 
Anturi, hintananza e gilusia *. 

Il quadrato di questo tre, numero possente nell'antì- 
frastico proverbio Ogni trinu è malandrini*, chiama quel 
numero nove, che fu detto una delle Torme più generali, 
una delle categorie supreme che rappresenta all'intelletto 
alcun che dell'Infinito, uno de' primi dieci numeri, co' 
quali secondo l'antica scuola pitagorica, molto diffusa nel- 
l'Italia meridionale e quindi nella Sicilia, fu scritta dal- 
l'Artefice Supremo ogni cosa esistente sulla pagina ma- 
raviglia dell'universo *. Chi non riconosce nei seguente 
canto codesto principio di altezza? 

' Pie' cauli greco-albanesi , ocr Ire «olio dichiara la donna di avere 
in tre nolti sognali) Il suo piccolo ('.osimi li un ; con ire cavalieri si ac- 
compagna la gentile Elena; fra ire fanciulle e dala la scolla d'una 
bella allo a ni a n Ut. 

* E nolo che nel cancello di Pitagora ['universo era un simbolo della 
misteriosa virlù del numeri. * 

De' cauli popolari del paese di Jlelz scrive il Puymnlgrc : 

a La poesia popnlalro alme les uombrus impairs : lo numbro Irois, 
lo nombre sopì; un mari cai ansarti, son absortee darò invariablcmcnt 
sepl ans; elle mei cn scene Irois II! Ics, Imis capilalncs, quitto à laisscr 
de cóle deux capilalncs, dctix flllcs, doni elle ne sali plus que taire. » . 

pag- nv. 
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Quannu nascisti tu, stidda lucenti, 
"N terra cataro tri alleili santi; 
Vinili™ li (ri Re di l'Orienli, 
Purtannu cosi d'ora e di brillanti; 
Tri acuii vularn prcslatncnti, 
Dannu la nova a Punenti e a Livanti. 
Budda, li to' biddizzi su' putenti : 
Avi raoo'anni chi ti sugnu amanti. 

E a nove a nove, anzi a tre volte Dove, son distribuiti 
i regali che promise Venere alla bella siciliana : 

Scdda, la Dia Vena ri li prumisi, 
E li prumisi Fintisela cosi : 
Piovi jardina, novi paradisi, 
< Piovi canti d'oceddi unni arri pò si. 

Alle nove fontane fu essa battezzata , a nove lumi vuol 
fare una lumiera pel di delle nozze, nove le. Fate che stanno 
a comando di questa regina, nove le sorelle ebe la ser- 
vono , al nono mese sboccia il mistico Fiore portato in 
grembo da Maria, e sempre o quasi, fino ai numero nove 
trovasi spinta la frequente progressione del canto : 

'Ptlra lu pitluzzu rei leni lu suli, 
Selli archi, ollu slidtli, e novi sferi. 

Sono egli bastevoli queste citazioni a conferma di ciò 
che dico? Altre non ne mancano, se d'altre è bisogno: 
e nel seguente canto per ben nove volte ricorre questo 
simpatico numero nove ; 

Novi l'iii Mitizzi naturali, 
Piovi gemmi sireni e ginlilizzi, 
Novi cori Sgannasti e ben fatali, 
E noci perni a ssi pumpusi trizzi: 
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itovi Dei, noci archi trjunfuli, 
Itovi pompi aironi e ginlilizzi, 
E novi som, e novi Hioll usuali 
Kud pollini ammari ssi billiui. 

In due altri canti greco- albanesi per ben ventuna volta 
ricorre il numero nove. Dopo nove anni, nove anni ', e 
nove giorni deve maritarsi il piccolo Costantino; a nove 
i nove è formato il corredo promesso alla signora Elena : 
tQual corredo mi ha promesso mia madre? Nove gon- 
ne, e nove camice, nove cintigli di argento, nove cinffe 
di velluto, nove veli delicati, e il velo ancora per la co- 
rona, a me bella ''. » E questo ritorno delle potenze del 
numero più augusto, pel popolo nostro, come pei popoli 
tulli antichi e moderni e pei sommi d'ogni età e d'ogni 
secolo a , indica alcun che di perfetto, dì sovrannaturale, 
di divino. 

Contrariamente a chi affermava, nessuna parte aver avuto 
ne' Siciliani il genio semitico degli Arabi, il canto nostro 

i La ripetizione del e novi! unni, noie anni » leggcsl per ben sei volle 
nrll'is lesso conio. 

I Ce sitigli j me Uni HtaaT 

Néndi lìdi, Rènde gligné, 
Rèndi Btiua le reghéndé, 
.linde Ufi té Tigliósi», 
Hindi tehlcptie le thóle, 
E tijlin me finóra, 
Edé mila té Bncurcn. 

s Anche quando altri non [osse, basterebbe l'Alighieri per tulli: del 
quale non meno che 33 luoghi della Oleìna Commedia potrei riferire 
a sostegno ile' numeri 3 e 9. Che vi spiccano. Egli poi « conobbe Bea- 
trice a nove unni, la ritlde a diciatto, alla nona ora , la sognò nella 
poma delle nove ultimo ore della notle, la cantò a diciotf anni, la perde 
a Tentisene, nel nono mese dell'anno giudaico, u C. Cauto. 
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ha del lume e degl'impeti dell'Oriente '; se non che altret- 
tanto ritiene del fantastico quanto dell'immaginoso. L'e- 
sagerazione è sua, ma non quella trascendente e lugubre 
de 1 Tedeschi e degl'Inglesi : diversamente anzi della ma- 
niera nordica , il canto siciliano restringe in breve det- 
tato, riducentesi alcuna volta allo scoppiettio d'una fra- 
se , ciò che saria suscettibile di largo svolgimento. Non 
levasi come il canto popolare della Serbia all'altezza della 
poesia epica, non come il danese al fremito guerresco, 
ma non dissimile dalla scozzese è dolcemente malinconico, 
e patetico come il canto di Germania di cui parla F. Wolf. 
Non particolareggia in concelti, in idee, in affetti, né sem- 
pre ed egualmente ogni cosa a mo' de' Settentrionali per- 
sonifica, tuttoché manifestazione di quella facoltà che ren- 
de presenti al pensiero, mercè vivo raccoglimento, gli og- 
getti. Scevro di ripetizioni e di ridondanze noi diremo, né 
tampoco scevro di monotonia, che anzi il vediamo im- 
piegare spesse volle la stessa forma , ripetere gli stessi 
versi, gli stessi epiteti per dolci che possano apparire. Ha 
d'altro Iato ben il diremo netto e preciso nel formulare 
la idea; il che si tenne indizio di svegliatezza non comune 
d'ingegno , e di sensibilità risentita più che non quella 
di tutti i petrarchisti vecchi e di tutti i romantici nuovi. 
Non sa di circospezione di riserve e di raggiri di sen- 
timento e di pensiero, di frase e di espressione. Ardito 
nelle figure, splendido nelle immagini, rapido ne' movi- 
menti, negli andamenti delicato e morbido, facile ne' tra- 
passi, e quando sublime ed energico, corre spigliato, li- 

i Nel 1858 un articolo ilei Di Giovanni mostrava II Genio orientate 
detta poetiti antica e moderna siciliana. Vcill La Favilla di Palermo, 
an. II, n. 18. 
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bero signore della natura che gli si appresenta, da' tempi, 
de' luoghi, de' paesi più discosti e remoti; ed or vola, ora 
s'arresta, ed ora espandesi. Non ama a seguire uno stesso 
disegno, non un medesimo pensiero da cima a Tondo: 
ne è impaziente, un tocco solo, di cui egli ha il secreto, 
gli basta perchè non vi ritorni sopra. A cagione delle 
sue forme ellittiche, de' suoi adombramenti di pensiero, 
non ha sempre un apparente legame tra ciò che precede 
e ciò che consegue, ma lo ha bene pel popolo, la cui 
immaginazione, dice il Vigo, è lampo che tocca le cime 
de' monti, abbaglia e sparisce; e chi non si diletta poi 
de' quadri graduati, gli uni più beili che gii altri, e della 
noia progressione in numeri, in nomi, in dignità, in Teste, 
in mesi, in giorni, in ore 9 Questo, verbigrazia.è pe' giorni 
della settimana: 

Hwldo, ca la duminicn si' Fala, 
l.u lutti sì' 'na Dia ili parndisu, 
Lu marti siti 'n'Ancila calata, . 
Ln mercuri stralluri lu tÒ \isu, 
Lu jovi siti 'ria lucenti spala, 
Lu vennari l'ancddu vi Tu rnisu, 
Lu gabbani, ch'è l'urtima jurnata, 
Cu' si curca cu lia va 'm Paradisu. 

Altri già citati valgono pe' numeri e per le dignità , né 
riferirli importa, se vuoisi gustare un po' della Torma dia- 
logislica di alcun canto, dove quando l'uomo colla donna, 
quando lo amante col demonio, e quando il confessore 
colla fidanzata e questa col suo promesso in veste di pel- 
legrino, vengono sulla scena: spesso senza Tarsi raffigurare 
per buon tratto del loro dialogo. Eccone uno dei tanti: 
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— Cu" è ca liatli li porli si In 'n formi? 
• — Grapi, cà sugnu un mfslrn (tannaiii. 

— Ciii veni a fari 'ntrn siti focu ctcrnu? 

— Vegliti pr' arripusari a novu studi. 

— Sun sai elio tli focu hi cu vermi, 
E cui cci irasi resta eunnannatu? 

— Hegghin nini iri e siinniii a In ufcrnu, 
Ch'essiri dì l'amuri lurminlalu '. 

Nel riferire, da ultimo, il seguente canto, non facile di 
note, perchè « certe bellezze si comprendono, si sentono, 
ma non si possono esprimere; » intendo presentare un 
saggio, dì stile non so se più bizzarro o vero, al quale 
dà vita un nuovo genere di rima; 

Figgili» di lu Re David, donna ed aculu, 
L'ori echi loi su' 'ngiistali ad mila; 
Nuddu pitturi ssn biddizza màcula; 
Unni camini tu la terra sitatila: 
Lu Stili è rà'j; la lutìii è 'ngastacula, 
'Moienzu lu giggtiiu la parimi spumpfcola, 
Dedita, supra di Uà min cc'c 'ria inocula, 
Li frizzi bitinni e la yucca riddfcula *. 

Al quale proposito vorrei notar di passaggio che spesso 

I In una raccollu di animili sìciliiin" ili udii su ijuale niilorc, ne (rovo 
una che il prof. V. A. Amico mi ilice dui v^ntviisim, con l'ottava a dia 
lago, di cui sono ini ertoci ilo ri l';imma, la morie, cerbero, 

Eccone il principio : 

A Apri, Ccrhnrii cani. C. — Olà cui IMÌ1 

i. — Un'Anima dannata, C Aspella mi pota: 

Chi reni a fati lu 'nini lanli peni? 
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colali bizzarrie non sono soltanto nelle rime, ma anche 
nei versi, per entro ai quali si trovano di cosi strane ed 
inintelligibili parole, da far nascere in qualche dotto stra- 
niero * il desiderio di vederle studiate dalle Accademie, 
non essendo diffìcile che tali parole avessero avuto un 
senso in qualche antico canto de' dialetti spanti, e che 
passando nei nuovi fossero rimaste, perché alterate, in- 
comprese. 

Trovandomi a parlare della Torma esteriore de' canti, 
devo avvertire, come da questo lato i canti popolari si- 
ciliani sieno documenti viventi dell'antichità del nostro 
dialetto. Da Frate Atanasio d'Aci, uno de' primi cronisti 
siciliani, a Stefano La Sala, l'Ariosto vivente del popolo di 
Sicilia, dal dugento al novecento, la poesia popolare dimo- 
stra quasi inalterato il nostro dialetto. Inoltre, molti modi e 
parole campagnuole possono illustrare la oscurità di qual- 
che testo; e arricchire fuor d'ogni previsione il nostro vo- 
cabolario, e servir di risposta a coloro che senza sapere 
gran cosa di siciliano s'argomentano di sentenziare in- 
torno alla lingua d'Italia e alla sua origine e cultura 
primitiva. Quei versi che non giovano alla storia del cuore 
e alla storia dell'arte gioveranno co' vocaboli nuovi e colle 
frasi care e preziose alla storia della favella. 

i M. ChamjjHiwy ndla iiiiroiluzionc ai suol elianto poputalreg de» 
province* de Franca (Parto 1860, in i°) oliato da M. de Pnt malore. 
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Questo studio riuscirebbe difettoso se, dopo di essersi 
intrattenuto tanto del canzoniere popolare siciliano, non 
consacrasse qualche pagina a' canti degli altri popoli d'I- 
talia. Di essi dirò pertanto in questo e nel seguente capo, 
incominciando dalle canzoni greco-albanesi. 

Le quali non so a chi non devono destar maraviglia 
con lo spirar che Tanno amor patriottico più che non 
I canti siculi e di terraferma. Frequenti vi sono le rimem- 
branze di battaglie e la nobile ambizione del cantore di 
prendervi parte, segnalarvisi e vincere; vi è ricordato un 
imperatore che decreta la partenza per la guerra, e la gio- 
vinetta che piange il marito morto in battaglia, e un Paolo 
Golemi, forse della famiglia di Arianite, caduto sul campo 
dei forti. Vi si dolora per la patria abbandonata, la bella 
Morea, ove genitori e fratelli stanno in pace sepolti. Vi 
si piange il dì che all'amata venne rapita dai Turchi un 
fratello perchè ne fosse fatto un giannizzero, e che an- 
ch'essa la donna sia stata presa da un turco, che le rubò 
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un grembiale. Dai nomi di Moscove-, Corone e Napoli, ram- 
mentati in una canzone guerresca, si rileva che essa deve 
rapportarsi a fatti accaduti nel Peloponneso, donde sareb- 
bero venute in parte non piccola le colonie di Sicilia come 
quelle di Calabria, ebe ricordano sempre i loro Coronei. 
La canzone della vecchiaia, pubblicata con altre parecchie 
da Demetrio Camarda, svela fatti e sentimenti da delta: 
un vecchi» della montagna vorrebbe ringiovanire ogni anno 
rome i monti e, giovane palicaro, prender la via de' boschi 
e rubare; in paese scende povero in canna accattando per 
Dio; incontra l'amata e tutto si conturba della persona, 
sì che non ha come lodarla; carezze ne riceve e cortesie, 
ed entra a conversare, in quella che sopraggiunto inatteso 
il cavallo del signore di lei apprende la fino sciagurata 
del valoroso cavaliere. 

Deve lamentarsi che di canzoni albanesi erotiche o slo- 
riche pochissime ne conservino le ristrette colonie greche 
di Sicilia, dove la facoltà poetica non si mantiene più viva 
quale un tempo; e che in queste manchi allo spesso una 
perfetta regolarità metrica. Meglio conservate son le can- 
zoni sacre; se non che, pregevoli per la lingua, pel dia- 
letto e in certo modo anche pel sentimento, esse paiono 
generalmente moderne e, pari a molte laudi spirituali e 
canzoni popolari sacre d'Italia, di autori letterati, anzi 
amici dell'arte. Delle quali una è parafrasi del Salve Re- 
gina,- un'altra, laude alla Vergine Addolorata, avente molta 
strettezza con un cadto sacro di Terra d'Otranto; una terza 
e una quarta sui pastori al presepio e sulla risurrezione 
di Lazzaro. 

Meritevole di considerazione è in Calabria la canzone 

di Costantino il piccolo, in parte anche popolare nelle no- 

Pimi — Canti papillari siciliani, voi. I. 10 
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atre colonie, sotlo il qual nome alcuni critici videro il 
fratello di Skanderbeg perito in età giovanissima alla corte 
di Amurat, altri Costantino fratello d'uno de' primi despoti 
d' Epiro , o meglio uno dei tanti signori di quei paesi. 
Costantino il piccolo, sposo da tre di, è chiamato alla 
guerra contro gì' infedeli ; nel partire dice alla moglie che 
se dopo scorsi nove anni e nove giorni dalla partenza egli 
non sia ritornato, ella potrà rimaritarsi a un altro gio- 
vane. Il tempo è per trascorrere, e Costantino, che nella 
notte precedente il dì ultimo ha fatto un cattivo sogno 
e ba sospirato profondamente , è mandato dal sovrano 
sul più focoso corsiero. Giunge in patria proprio nel mo- 
mento che la sua donna si reca in chiesa per essere im- 
palmata da un giovane bugliaro , e rientra in possesso 
di lei. Questa canzone sogliono cantare percorrendo al- 
legramente il paese gli amici di un nuovo sposo, appena 
terminata la funzione sacra e le accoglienze festive nella 
casa di lui. 

Alcuni canti esistono allusivi al grande Castriota. Altri 
su fatti guerreschi, dei quali non vi ebbe scarsezza nello 
spazio che corre dalla metà del sec. XI alla metà del XV, 
a cui rimonta l'emigrazione delle colonie d'Italia, portano 
il titolo la Ballata di Garentìna, detta pure lo spettro, 
la Ballata di Angelina, cosa tutta paurosa e fantastica, il 
Matrimonio del vecchio, satira de' vecchi che vogliono pren- 
der moglie ecc. Nella ballata di Garentina son morti a una 
madre i suoi nove figliuoli (in ogni canto greco ricom- 
parisce questo numero) in battaglia, insieme col genero 
Costantino, a cui ebbe ella conceduta l'ubica figlia. Co- 
stantino un bel dì risuscita , monta il suo generoso ca- 
vallo, e va a prendere la sposa per ricondurla alla deso- 
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lata madre. Lungo il viaggio mille timori e mille dubbi 
in lei; arrivati al paese, egli rientra in chiosa come per 
pregare, ella in casa a trovar la madre sola. — V'ha poi 
ud carme solito cantarsi per antica consuetudine fra le ce- 
rimonie degli sponsali nelle colonie albanesi, dal quale è 
assai facile appurare belle notizie sugli usi nuziali di que- 
sti popoli. 

La metrica tutta di queste canzoni e di altre che conser- 
vano l'antico tipo dell'Attica, piene di dolorosa malinconia 
che accenna ad anima delicata, è varia sempre. La rima 
non è molto frequente, perchè la rima presso i Greci e gli 
Albanesi venne introdotta molto più di recente che fra le 
altre nazioni d'Europa. Della lingua in che son cantate 
e raccolte dalla bocca del popolo discorse sapientemente 
il sudetto Camarda '; e qui rimane solo di avvertire come 
i canti albanesi non meno del continente che della Sici- 
lia portino le tracce del dialetto In mezzo al quale hanno 
conservato la loro originaria autonomia. 

Hen brevi cenni permette una recente raccolta di canti 
popolari greci di Terra d'Otranto fatta dal prof. Morósi *. 

Nei canti popolari di Terra d'Otranto prevalgono i tre 
elementi originari della nostra civiltà, greco, latino e cri- 
stiano: havvi chi trova tutti e tre fusi insieme questi ele- 
menti in un sol componimento dal vedere che in qual- 
cuno sia ad un tempo la parola greca, il ritmo latino e 
il concetto cristiano; tal sentenza è validamente appog- 
giata dalle nenie. 

1 Appendice al Saggio di Grammatotnyia comparala mila lingua 
albanese, pug. VI e sfi;.; 90 e scj{. Pralc-, lìp. Albergaci!) 1886. 

1 Vedi in line dello Studio critico In Bibliografia de' Canti popò. 
tari d'Italia, f Raccolte. 
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Codesto special genere di canti, assai raro o forse ignoto 
nell'Italia continentale, è comune nella provincia di Lecce, 
dove a vedere le lamentevoli cantilene greche non hanno 
perduto molto della natura o dello scopo loro primitivo. 
Tra quindici nenie messe a stampa dal Morosi ve n'è una 
informata di serena mestizia per la morte di una fanciulli, 
la rimembranza delle cui modeste virtù muove alle la- 
grime. In un'altra nenia, la figlia piange la morta madre, 
e con quanto affanno è agevole arguire dalle sue stesse 
parole : « lo ti aspetterò, ti aspetterò, mamma mia-, — un 
momentino al giorno ; — acciocché io ti dica il mio la- 
mento, — (acciocché io ti dica) come lho passata. — Ioti 
aspetterò, mamma mia, — io li aspetterò, alle otto: — e 
se vedrò che tu non vieni, —allora comincerò a pian- 
gere. — lo ti aspetterò, mamma mia, — io ti aspetterò 
alle nove: — e se vedrò che tu non vieni, — io annerirò 
come fuliggine. — E se vedrò che tu non vieni, — alle dieci 
hai da vedere: — alle dieci sarò divenuta terra, — terra, 
terra, da seminarvi, » Questa è angoscia piena di pianto 
affannoso, dove il dolore, direbbe Tommaseo, s'ingorga 
e sgorga in poesia. 

In Sternatia trovasi un raro esempio di nenia per la 
morte dì un marito, dalla quale si deduce che tutte le 
nenie vengono cantate dalle prefiche. 

Nella Ior forma esteriore è da porre mente alle ripeti- 
zioni d'una medesima idea quasi sempre colle stesse pa- 
role. È arte codesta? Può essere, ma pare meglio biso- 
gno di sfogare quanto più e possibile lo interno cordoglio, 
retaggio di madri orbate del frutto delle lor viscere, di me- 
schini orfanelli, di sciagurate figliuole, rimasto prive di con- 
siglio e di conforto. 
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Più curiosa della prefica di Calimero (altro comune del 
Leccese) , la quale dalle spremute lagrime non ritrarrà 
se non qualche soldarello , il cantastorie di Martano di- 
manda un uovo pel canto della passione di Cristo, e una 
ricotta ovvero un cacio pel canto delle Palme. 

Nei canti religiosi, pochi soli eccettuati, entra la reto- 
rica in tutto il suo artificio. Versioni letterate sono i canti 
che portano il titolo Slabat Mater, Dies trae e Misererà 
(quest'Ultima meno che le altre). Nel canto sul tradimento 
di Giuda, il soverchio sentenziare accusa l'ignoto poeta 
di un'arte che non è da persona digiuna di lettere; non 
cosi le altre stanze che celebrano un miracolo di S. Ni- 
cola protettore di Corigliano. Molto biblico è un canto sulla 
tomba di Gesù Cristo; il dolore della morte del Nazareno 
non vi si può esprimere più intenso né più disperato. Il 
ritmo di questa specie dì leggende sacre è uniformemente 
lirico, in quartine cioè di versi ottonari. 

Ma i canti nei quali il cuore del popolo tutto si tras- 
fonde son quelli d'amore. È ben facile che il popolo ap 
prenda e faccia suo un canto religioso di persona lette- 
rata, e a lo tramandi di generazione in generazione sempre 
scrupolosamente; ma il canto d'amore, se non è di popolo 
o per lo meno se non celebra affètti e simpatie popolari, 
e però se non è semplice e disinvolto della forma, egli non 
lo adotta mai. Questa la ragione per cui fi popolo mi- 
nuto va più presto giudicato dagli amorosi rispetti che 
dalle sacre canzoni. 

Svolgendo i canti erotici di Terra d'Otranto, tu credi 
leggere de' canti erotici di Sicilia, tanta è la rassomiglianza 
che vi trovi; non hai, è vero, in gran copia e frequenza 
i paragoni superlativamente iperbolici della donna colle 
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più sublimi cose di questo mondo e dell' invisibile , Dia 
quando ve li hai ne resti abbarbagliato e conquiso. Le 
lodi donnesche son piene di esaltamento: angeli e santi, 
terra e paradiso narrano la gloria di lei. 11 sole, che pel 
poeta rustico siciliano è Torte adontato perchè le meravi- 
gliose fattezze della zita noi Tanno più allacciare, ha ver- 
gogna di sé in Terra d' Otranto per non avere o sapere 
onde vincerla. Santa Filomena, Sant'Anna, la Maddalena 
son le sole che possono sostenere li confronto della sim- 
patica leccese, la quale è poco men che siciliana quando 
frizza e raflaccia chi le fece ingiuria o danno. Essa è ne- 
ghittosa in un canto di quella terra come in un altro del 
Pistoiese; ma se ricama, non è perditempo come appari- 
sce in un rispetto delia nostra provincia ; e la ragione è 
questa, ch'essa lavora solo per preparar di lunga mano 
il suo corredo , e quella per mestiere ; laonde , come la 
famosa ricamatrice della Kalsa in Palermo, non istà una 
ora per infilare il refe nella cruna dell'ago, nò una set- 
timana per compiere un flore. Inoltre alcuni canti biasimano 
senza pietà la ladreria d'una panettiere , la malizia delle 
eterne suocere, l'astuzia de' cantinieri di Cali mera. 

Tra gli accenni vari di regioni e paesi, ce n'è della Tur- 
chia, terra lontana, dov'è difficile pel poeta rustico lo 
andare. Una imprecazione dice: « Che ti portino i Turchi 
in Turchia! » Turchi, la crudeltà de' quali diviene an- 
ione ma stira a proposito degli Ebrei, detti cani Turchi in 
un canto religioso di Martano. Anch'essa regione lontana 
è la Spagna e, se non lontana, grande per certo; fin là 
giugno la fama della bella martanese, lino in Alemagna 
pari a due spere brillano gli occhi di lei : ed è questa la 
seconda volta in cui veggasi il nome di Lamagna far capo 
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nel canzoniere del mezzogiorno d'Italia. Parlasi d'un no- 
bilissimo Duca di Martina, il quale se non è (o eh' io mi 
fallo) un essere immaginario come il Conte di Messina de) 
canto nostro , è per lo meno quanto quello Ignoto. In 
alcuni canti leggesi di pepe alessandrino, di roseti dama- 
schini , di specchi e scudi veneziani ; ricordi d' un' atti- 
vità e di comunicazioni commerciali che son parte di sto- 
ria. Non men celebri son i le carte degli antichi Romani, » 
insufficienti a imprimer le lucide chiome della zitella lec- 
cese, in Taccia alla quale, arcibellissima se di Calimero, 
« paladina i se di Castrignano de' Greci, tt dea » se di 
Soleto, le belle tutte di Andrìa, Barletta, Poràbite e Al- 
tamura devono andarsi a riporre. Altri due canti danno 
la conferma dell' adagio siciliano Ognuna cu li soi s' ab- 
brazza e strinci, perchè l'amante dice all'amata : « voglio 
cantarti una canzone greca , che non la intendono i La- 
tini; » volendo, credo io, significare per Latini i non Greci 
d'Otranto; presso i quali avviene lo stesso che in Sicilia 
tra que' di Piana de' Greci, Contessa, Palazzo Adriano ecc. 
e tra i Siciliani indigeni , cioè che gli uni , i così detti 
Ggkè-gghè ', s' intendono bene tra di loro e, intendendo 
anche gli altri, non ne sono mai intesi. E un altro canto 
vi ha pure, che accenna a fatti, a detti, ad abitudini, a 
condizioni , che bisognerebbe ricercare e studiare perchè 
parte essenziale di storia. 

Lasciando questi ricordi, ho da segnalarne uno dell'ele- 
fante {in un canto di Martano), che in nessun nostro ri- 
spetto ho trovato giammai, sebbene comunissimo nell'uso; 
uno del tiro a segno delle colonie greche; un altro di uso 

1 Cummari gghi-gghè, dicono i Palermitani alle donne albanesi della 
Piiina di-' Greci, per mcllcru lu cantone lo loro pronunzia. 
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nuziale, per cui nella soscrjzione de 1 capitoli matrimo- 
niali lo amante forse riceve qualche dono dell'amata : e 
da ultimo l'addieltivo di negro dato alla morie. 

Tra 1 canti bambineschi ne hai pieni di concetti infantili, 
vaghi sì e indeterminati, ma candidi e fragranti; qualche 
raffronto tra essi e i canti de' fanciulli di Sicilia non sa- 
rebbe senza curiosità per chi legge *, Io passo a parlar 
rapidamente de' canti popolari delle varie Provincie d'I- 
talia secondo le raccolte che potei averne a mano. 



I Tedi II mia scrUlarello col Ululo : Cauli popolari di Terra d'I) 
franto raffrontali con quelli di Sicilia. Palermo , Tip. dd Giornali' 

di Stcitia, 1869. 
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Mal saprei discorrere de' canti di Napoli e di Roma 
pria che Vittorio Imbriani pubblichi l'ampia sua Raccolta 
di canti popolari delle provincie meridionali, che prepara 
da parecchi anni insieme coll'avv. Antonio Casetti. £ pure 
non piccola dev'esser l'importanza di quel canzoniere, se 
vuoisi tener a mente che l'antico Regno e la Dominante, 
per la lor postura , tradizioni , e popolo , rappresentano 
una grande e bella parte d'Italia; e se vuoisi giudicare 
per Io meno da un rispetto, cantato per le strade da' fan- 
ciulli romaneschi contro Carlo Vili nel 1495, che il me- 
dico norimberghese Hartmann Schedel raccoglieva in Ita- 
lia, e che una biblioteca di Monaco in Raviera ci ha con- 
servato. II rispetto, pubblicato dall'lmbriani, che l'ebbe 
dal Gar, incomincia ; 

E* se n'è giulo a capo de Gencllo, (?) 
E se n'è giuto a la sua gran malora. 
Quello che ha fastigialo [ulta genie; 
Non è nissuno che gli porta amore. 
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E continua pieno di spirito guerresco: 

E viva il re Fernando, fior dell'orto, 
E mora il re di Fraina piede storto! 
E viva il re Fernando e le Corone, 
E mora il re di Franza imbriacone ecc. 

Pagina staccata* da quell'ampia raccolta, i quarantatre 
canti dell'Abruzzo citeriore, editi non è guari dall'lmbriani, 
ci fanno credere che in quei comuni ed in ispecie in Ges- 
sopàtena il popolo adotti de' rispetti di origine letteraria 
o, come pare più probabile, riesca a farne penetrare qual- 
cuno nei gabinetto de' letterati. Perchè, come può spiegarsi 
ebe molti canti italiani non alieni da un po' di rettorie*» 
abbfano riscontro quasi letterale in molti altri canti ges- 
sani? 

Ne' quali, se gli accenni veramente storici fanno difetto, 
qualche reminiscenza non manca. E Spagna è terra dove 
pensa di recarsi il poeta e, recato visi , farri un ritratto 
in marmo alla sua bella, degna d'imperatori e di re; alla 
quale e Roma e la Puglia non possono negarsi in dono. 
Un canto, che ricomparisce in Pietracastagnara, nel Prin- 
cipato ulteriore, « allude manifestamente a qualche ratto 
di gentildonna forse napolitano, forse per opera di qual- 
cheduno degli Ungheresi venuti a' tempi della unione delle 
due corone: » 

Le voslr* padr' son' tanti fort'l 
Vad' tmciin* chi li lasci ì*. 
Se tui vuo' mini, i' ini 11 port' 
A chili' pari' di la Schiavimi', 
C'è 'nu castali' ch'i tanti fori'; 
Nisciun' di li tiè ci pò min); 
Chi to' vede' murir' l'uomcn' accia' 
flnanz' la cas' di la 'nnamurct' 
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II nome di Schiavonia abbiamo incontrato più volte ne' 
canti siciliani, e qui torniamo ad incontrarlo insieme colle 
belle lodi, della donna, colle querele delle mal maritate, e 
colle doglianze degli amanti delusi nell'attendere il mo- 
mento di un ritrovo colla loro fidanzata. Anche qui-i 
pagani son traditori, e la donna, perchè ebrea, infedele 
all'uomo che la desidera. Un canto è uno de' tratti più 
belli della Baronessa di Carini, e accresce il novero de' ri- 
scontri e delle varianti che questa impareggiabile leggenda 
trova in tutta Italia, Tolti alcuni rispetti irregolari per 
la forma, gli altri Tanno vedere che negli Abruzzi con- 
servasi in tutto la forma della canzona siciliana. Di can- 
zonette un saggio reca pure Tlmbrianf, e in una ninna- 
nanna (nonna) c'è la progressione tanto frequente ne' canti 
di Sicilia. 

Scarseggiano in Umbria i canti d'amore innanzi a quelli 
sulle bontà femminili : rarissimi i canti di corruccio (tre 
o quattro ne' cento pubblicati dal Marcoaldi). Negli ac- 
cenni religiosi Roma sarebbe eccellente se il mercato delle 
sacre indulgenze tenutovi dalla sua corte non venisse a 
confermare anche stavolta il Minuti praesenlia famam, 
perchè l'Umbria era provincia soggetta al Papa; vedia- 
molo: 

E le indulgenze ci vengono a soma: 
Le vendon molto e costano ben poco, 
Ce n'è tamii ii la * fabbrica giù a Noma, 
Clic a tutto il mondo le mandali per giuoco. 
Ha è un giuoco che chi vince sempre perde, 
E noi vincendo seni rimasti al verde: 

i Tamanta è puin ne' cauli popolari corei: «Eo non l'ai i a cridula... 
tatuatila mina, b e significa tanta. Il Ccccbi ha orsi tamanta e (amatilo 
disonore è nella Tavola ritorniti. 
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k Roma sanla ce so' gito anch'io, 
E ho visto co' mei ocelli il fallo mìo: 
E quando a Roma ce s'è posto il piede, 
Resta la rabbia, e se ne va la Tede. 

Non soii taciuti i Turchi, autori di ratti nel canto li- 
gure : né omessa la Francia ; ma, o perchè i ricordi della 
sua poetica Cavalleria sono obbliati, o perchè dalle costei 
prodezze non rimase gran fatto impressionato il popolo 
(la qual cosa è poco probabile), invece delle laudi lusin- 
ghiere trovi una filatessa d'improperi a' suoi abitanti, che 
pretendono, dice un canto, a mangiare in casa altrui, e 
a Tarsi tenere il bordone da chi gli ebbe per servitori scon- 
cissimi. Codesti canti , bisogna pur confessarlo , portali 
la data del secolo scorso, e con precisione dell'anno che 
al grido di Viva Maria! e Viva Gesù! i n segui va n si i re- 
pubblicani d'Italia; però un solo ne riporto come docu- 
mento di odi che non avrebbero dovuto aver luogo, o me- 
glio, esser seminati tra due popoli fratelli : 

Lasciate de canta' ch'ecco i Francesi : 
E quando arca n torcili pe' sii paesi? 
— Arcante™ m, se loro se ne vanno. 
Che Un che ce son lor s'avrà l'affanno : 
E canteremo allor: Viva Maria I 
La razza de' ladroni è gita vìa, 
E canteremo allor: Viva Gesù! 
La razza de' ladroni non c'è più. 

Firenze è nel canto umbro cittì cosi remota come nel 
friulano, Parigi; non un canto che ricordi 11 mare, tanta 
parte del ligure; lunghi gli stornelli, molto più che non 
i toscani: per guisa che può dirsi, i rispetti sieno stati 
contertiti, mercè una invocazione, in fiori, in {stornelli. 
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E per contrario , brevi da due a qualtro versi i ri- 
spetti del Piceno, de 1 quali se un solo ne togli dalli ot- 
tantuno stampati, che parla di Venezia e del suo* mari- 
taggio con Bologna, il resto è tutto amore, anche i cinque 
che mostrano la più sincera venerazione pel Papa e per 
la città santa. 

Ne' rispetti toscani, più che negli stornelli, detti an- 
che romanzetti nel Pistoiese e strambotti da Matteo Spi- 
nelli, Manfredi, Pulci e Redi, le Iodi delle bellezze don- 
nesche vanno a paro di quelle per l'uomo; non così ga- 
gliardo come ne' siciliani è l'amore, e la sua sfortuna è 
solamente riposta negli ostacoli del vicinato e della pa- 
rentela, raddoppiati dalla ritrosia della bella. I corrucci 
non paiono in tutto meritevoli di questo nome , e se si 
volessero porre a fronte dei nostri, e' sarebbero a dire 
tutt'altro che corrucci. In Toscana, come ogni cosa ri- 
vestesi di semplicità, così prendo quel colore di gentilezza 
che fa mite e disarma la stessa ira, la quale è ben lon- 
tana dallo aprire un adito all'odio, e molto meno al ran- 
core ; per modo che quando nel dolor dell'abbandono la 
donna dà del Giuda al suo amante, ella crede d'aver pec- 
cato tanto da doversi recare in pellegrinaggio a Roma per 
ottenerne l'assoluzione dal Papa. Né l'uomo se ne adonta 
per questo, ned è egli di certo che ne metterà lagni o 
querimonie, forse perchè, colpevole di Tatto, vede in co- 
scienza che inerita tanti affronti; pure non se ne sta dal 
dirle nel suo vernacolo montalese: 

Bruttacela murai 
Tu mi pari ncscita dulia bara, 
(^puramente dulia seporlura. 

Di satire, ch'io sappia, non è buon numero: una ve 
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na ha dello massaie e delle faccendiere per la donna fan- 
nulloiia, che sta tutta una settimana a cercare la rocca 
perduta, a rassettarla, a pettinarvi e inconocchiarvi sopra 
la stoppa, senza pur Alare tante che basti a una gugliata; 
un'altra satira è pe' cappellai, e un'altra (e questa è fiera) 
pe' mugnai, ladri più che non i macellari e gli osti, cat- 
tivi più che i Tedeschi de' canti toscani non sieno. 
, I ricordi mitologici, misti sempre a' religiosi, vi sono 
in copia più che sufficiente per comprovare, che pur di 
esprimere al viro l'idea, il popolo non si cale di strane 
mescolanze. 

La Francia e la Roma del canzoniere toscano non per- 
dono linea della Francia e della Roma del siciliano; ma 
la Turchia, col terrore che incute, non ha pel canzoniere 
toscano briciolo della poesia di una terra africana. La To- 
scana; in tutti i suoi paesi affacciasi tanto spesso che mai 
veruna persona aggirassi in propria casa quanto per Fi- 
renze, Pisa, Arezzo, Livorno, Siena, il poeta popolare, cui 
non è del resto ignota la via d'Orvieto, Bologna, Verona, 
Venezia, Napoli. Anzi di Napoli egli rammenta (e questa 
è poesia) un consiglio che vi stabiliva, nessuno piangesse 
più chi muore, e di Venezia loda, il già reputato oro. Nes- 
sun rispetto direttamente o indirettamente riguarda la Si- 
cilia, malgrado che questa abbia in sì alto conto la bella 
Firenze; forse nelle montagne del Pistoiese, donde tanta 
poesia proviene, non giunse mai la fama delle montagne 
dell'Isola del Sole. Memorie di persone e di cose da tut- 
t'altro che da illetterati hànnovi non poche, le quali fa- 
rebbero viva impressione se per noi non si sapesse la po- 
polare istruzione essere stata in Toscana, meglio che pel 
passato in Sicilia, aiutata e diffusa; mentre ognuno do- 



^Google 



svi càuti popolari. 159 

vrebbe maravigliare del perchè simili memorie non sieno di 
persone e di fatti storici antichi in una terra dove la sto* 
ria è fin nelle case e nelle famiglie. Di un solo canto dei 
Saoesi per Carlo Vili resta qualche versole qualche al- 
tro pure per la rotta di Piera Strozzi; una canzone con- 
tro Pisa udiva il prof. D'Ancona da una donna di Lucca; 
questo stornello inedito de] Sanese non è che una remi- 
niscenza storica: 

Fior tulipano. 
Dio ci guardi dal fulmine e dal tuono, 
E dalle trucerie del Gallispano. 

Tra' libri, la lettura de' quali non fu senza frutto nel 
montanini toscani, sono da annoverare la Gerusalemme, 
del Tasso e V Orlando dell'Ariosto. Egli, il poeta popo- 
lare, vi fonda considerazioni e sentenze in vedendosi af- 
facciare qua Clorinda e Tancredi , là Bradamante e Or- 
lando; considerazioni e sentenze che pur, tra gli altri canti, 
ricorrono a proposito di quel Napoleone, che, quando colla 
miglior gioventù toscana andò a battaglia, 

Fece tremar d'ogn 'albero la foglia : 

Cannonate tirava di mitraglia ; 

non prevedendo che per istimarsi guerriero, 
A Mosca troverebbe l'osso duro: 
All'isola dell'Elba prigioniero. 
E frutto altresì di letture è la forma studiata di certi 
rispetti , che non differiscono punto dalle ottave onde 
risultano le lettere più o men lunghe de' montanini 
dove Apollo, Elicona, le Muse entrano in ballo. Gli stor- 
nelli conservano sempre la lor natia semplicità, e il ri- 
ferito di sopra, raccolto in Orbetello, mostra che essi non 
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si discostano in nulla da' nostri fiori. Le serenate o inse- 
renate son de* rispetti; i maggi cantati dai maggia inoli, son 
dei canti amorosi o storici o sacri quando lirici, quando 
drammatici, vere rappresentazioni dei primi secoli d'iu- 
civilimento. D'altri componimenti non accade parlare. 

A nclie quando i canti popolari toscani non avessero al- 
tro pregio che quello solo di una lingua schiettamente 
italiana, esso solo, in tanta illuvie di voci barbare e fo- 
restiero, basterebbe a renderli graditi anco a' più schi- 
filtosi di tradizioni popolari. 

Più vibrato del canto popolare umbro e del piceno è 
il ligure, che non di stornelli ma di soli rispetti toscani 
ritiene la forma respingendone l'intercalare: 

Sette bel lesse a liete uvei 'na fìja 
Prima che bcllu si possa chiamare : 
A deve esse' hclla e gii In min -na, 
Uriisi'usctlu nel so' radunare, 
Larga ili spaile, s'tmta di seiiliini, 
Quella si chiama bella di natura : 
K gli occhi neri colle biunitc [resse : 
Quelle si chiama le selle bellessc. 

In un canto esprimasi il desiderio che la donna sia per 
santità romana, veneziana per bellezza, milanese per Mae- 
stà e per ricchezza genovese; e in altri, rinomanza por- 
tano Cartagine, Francia, Alessandria, dove Tancredi bat- 
tezzò Clorinda. Come di qualche popolo del Nord, il canto 
de' Liguri ha dispregio di certe classi d'operai, p. e., de' sar- 
tori, satirizzati altresì in un canto del Friuli; due accu- 
sano antico odio tra Genovesi e Monferrtni; altri quella 
specie di mimmi che si riducono a termini oscuri, a mere 
stravaganze, a sensi contradittort. 



noftHribyGóogle 



SUI CANTI POPOLARI. lfit 

Ha nelle canzoni piemontesi l' amore si mescola alla 
grandezza battagliera, e i canti marziali abbondano se- 
condo che scarseggiano i rispetti, che poco o punto si 
cantano o non sono così frequenti come quelli di altre pro- 
vince. La donna èvvi onorata rome ne' canti del setten- 
trione: idee ca vallerei che vi hanno, e frequenti viaggi in 
Francia, e spesse menzioni d'armi e di cavalli; ènei rispetti 
la poesia descrittiva, è nelle canzoni e n?lle ballate la emi- 
nentemente drammatica, raccontando queste casi lagrime- 
voli d'amore o avvenimenti di genere le più volte tra- 
gico. Codeste canzoni trovano riscontri in quelle di altri 
popoli stranieri , e portano il loro diligente raccoglitore 
Costantino Nigra ad ammettere l'identità d'origine della 
poesia popolare così come l'influenza che tuttodì esercitano 
sui canti il commercio e le comunicazioni '. 

Nel Milanese incontransi de' canti die se non fosse per 
la lingua potrebbero stare a fronte per numero e bellezza 
ai toscani. Una canzone dipinge le povere ragazze , che 
al lunedi mattino si levano per andare alla porta del Sem- 
pione, a veder partire le truppe, e mettono compassione; 
un'altra è il lamento del coscritto stesso, che saluta i suoi; 
ed altre volgono in celia la vita del soldato. Ne' canti cam- 
pagnuoli la madre vuol dare sua figlia ad un calzolaio, ad 
un fabbro ecc., si che ne nasca una bella satira di tutti 
i mestieri. 

I matrimoni con vecchi mariti son ragiono di scherno 
là dove frati e monache sono oggetto perpetuo di vill- 

i il ri ;i leggere a questo proposito una importanti; appendice al ca- 
pitolo XXI del secondo volume dell'opera lei eletta; AuleUTs Cositi. 
[un», par te Comte Th. nn PinrumciiK. meli, Ito ussenii -Palici 1861: 
Chinila popuhires dn Piumoni, pag. 453. 

PiTRt — Comi popolari siciliani, voi. I. 11 
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pendi e di bizzarrie. Poche canzoni Insistono sovra un 
pensiero solo, o sviluppano un fatto; ma quando il Tanno, 
è un movimento, poco solito ne' componimenti da tavo- 
lino. Come in Toscana il maggio, cosi nel contado mi- 
lanese si suol celebrare il gennaio, andando a torme i gio- 
vani e le foroselle a cantarlo sulle alture; antica costu- 
manza che il Gantù ricorda vietata dal Concilio romano 
del 743. al can. XI. 

Prima che la Rivoluzione venisse ad occupar di cose più 
serie, era in Milano una lieta brigata, che in carnevale 
mandava attorno una mascherata, detta la facchinata, ove 
ricchi e negozianti travestivansi da facchini e da monta- 
nari, e suonavano e ballavano con versi da ciò. Di questi 
versi molti son saliti fino al popolo e vi rimasero, spon- 
tanei cerio, gai, epigrammatici, ma che non potrebbero 
far ritratto della vita di quel contado *. 

Risalendo verso il Lago di Como ci avveniamo in molte 
canzoni e canzoni romanzesche, non pur alla milanese ma 
anche alle altre campagne comuni. 

La famosa Donna Lombarda , che si fa udire nel Ca- 
navese, nel Monferrato e in Milano, ve [a trovi non dis- 
simile da quella che troverai a Verona e fuori d'Italia. 
La storia della povera Cecilia, della bella Molinara, della 
Rosellina, della Figlia disobbediente ecc., vi hanno simpa- 
tica popolarità ; e niente più facile che trovarvi fatta men- 
zione di Francia, Roma, e di amori tanto infortunati quanta 
curiosi e pieni di avventure. 

Tra 1 canti vari qualcuno satirico ce lo fa conoscere G. B. 

' Discorsi ed Esempi i 
n. XXXVU. Della canzo. 
liuti. 
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liolza: tale è quello contro i calzolai; molti sacri, ma al 
solito roba più o meno di persone di lettere o non il- 
letterate, tanto da lasciare il dialetto per rivestirsi della 
lingua nazionale onde corrono abbellite molte e molle sa- 
cre canzoni di tutta Italia. Le cos o cossett, graziosa de- 
nominazione di canti di vario genere, le vincono per sem- 
plice e innocente ingenuità. 

Tra i canti di Somma Lombarda o Varese pubblicati 
dall'Imbriani e dal Caselli, i quali meglio che non quelli 
editi dal Botza danno un giusto concetto della poesia 
veramente popolare di Lombardia, hanno delle villote con- 
tro i parrucchieri e i calzolari; una di dispetto è vera- 
mente Aera, come gentilissime e maliziose quelle di amore. 
Ve ne hanno tef rustiche con gli endecasillabi rimati a due 
a due; ovvero sciolti nei primi due dall' obbligo della rima; 
ovvero aventi l'ultimo verso ripetizione del primo. Non 
iscarse quelle da sei ad otto versi rimati a due a due. 

Che se dal Piemonte e dalla Lombardia si va risalendo 
nel Veneto , soffermandosi in qualcuno de' sette antichi 
comuni è agevole trovare qualche differenza. 

Ne' cento canti veronesi pubblicati dal Righi , le vil- 
lote, quartine endecasillabe non dissimili dagli slorneli 
della poesia pavana ossia de' padovani, non tulle parlano 
d'amore, e però a cui di canti amorosi sia oramai stufo 
parranno nuove e curiose. Una Une satira, che la bella 
mette in campo contro la su' suocera e contro i giova- 
notti che vogliono Tare all'amore senza un quattrino in 
tasca, vi sia benissimo. Poi vanno in canzonella i servi- 
tori, tirchi e ghiottoni; i mugnai, che diconsi ladri e gio- 
catori a carte, i vedovi, i filatori, i tessitori, che come i 
fornai siciliani non hanno tanto da far cantare un cieco, 
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Gentilissime quanto i toscani rispetti, a ino' de' quali ri- 
petono il pensiero de' versi precedenti, le mattinade; che 
pur differisco no dalle canzonete [vere arie siciliane in istrofe 
di settenari od ottonari), son molto usitate: e questa, che 
richiama alla inente una consunti siciliana, è malinconi- 
camente bella: 

rondinola, che dot mare Tiene, 

Pòrtane nova del mio caro bene; 

Pórlemc novo se l'è morto o vivo, 

Se l'acqua de lo mar me n'essc privo * ; 

Pórtcme nova se l'è vivo o morto. 

Se l'acqua de lo mar me l'esse lolto. 

Nelle storie qualche accenno storico è impossibile che 
non si trovi; Il Papa e la Francia, che non tacciono nelle 
altre poesie, qui entrano in campo : e Francia, terra di 
conquiste e di avventure amorose, ha un re, i figliuoli del 
quale sono d' obbligo sempre sulla scena. Gotalì storie 
vestono la forma delle ballate tedesche o delle romanze 
spagnuole, e quindi endecasillabi, decasillabi o settenari 
rimati a due col solo tronco, od a terzetto con un piano 
libero e due tronchi rimati. Disse altri correr popolari 
nel Veronese strambotti simili alle sfide siciliane; di canti 
politici antichi neppur uno; non iscarsezza di laudi spi- 
rituali; pochi i canti osceni. 

Rarissime, scrive il Pasqualino, sono ne' canti vicentini 
le allusioni a fatti storici: reca certa maraviglia il vedere 
come le varie vicende delle quali Vicenza fu spettatrice, 
anche le meno lontane e più strepitose non vi abbiano 
alcuna ricordanza; e se per avventura la si trova in qual- 

> Me n'eue privo, me ne aTcsso pipalo. 
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cuna, non si sa bene decifrarne il senso, tanto sono oscure. 
Diversa in ciò l'Italia della Grecia, le cui canzoni spirano 
un ardente amore della terra nativa. In altre canzoni , 
dal nostro volgo chiamate Storie, e che non sono punto 
da confondersi colle fiabe prosastiche, chiaro si accenna a 
fatti spaventosi e truci di cavalieri erranti, di castelli in- 
cantati, e che so io... Queste storie fanno meditare e rab- 
brividire, si cupe e luttuoso esse sono ed avvolte in pro- 
fondo mistero, fors'anco perchè non si conservano ornai 
più cbe lacere e a brani: séntevtsi il medio-evo, e forse 
non sono che reliquie di antichissimi canti dei trovatori 
e de' menestrelli.... Queste canzoni son curiose per la 
loro veste, che sembra scostarsi alquanto dal dialetto por 
farsi più eletta avvicinandosi a quella delle toscane '. Come ' 
degli altri, ecco pure di questi canti un esempio: 
No t'h'è più bel vestir quanto 'I Turchino, 

Che se ifhc veste anca Tonile del mare, 

E su glie veste 'I cavalier marino 

Con luti quuiili li suoi marinari. 

I)c verde se <{hc vesti; la campagna, 

De rosso e ile lurchiit quel che vi nma; 

De venie se glie veste l'alitimelo * 

De rosso e <le turctiin quel viso lido. 

Nel canzoniere del popolo italiano Venezia è ben rap- 
presentata dalla ricca raccolta di Angelo Dal Medico, nella 
quale Vitate, Nanne, Intercalari o Nii fanno la bella mo- 
stra degli Stornei e delle Furlane. Le Vilole sono, come 
quelle di Verona, di quattro versi che rimano tra di loro, 

* Canti popolari vicentini raccolti od illustrali da Cristoforo Pi- 
squai.ico, pa<f. 9. Napoli linccci-.Wl. 

* Antaneto, aiuola. 
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l'ultimo ripetizione del primo; alcuna volta sestine, ed 
altra ottave; cantandosi, alla fine del quarto verso hanno 
l'intermezzo di un breve intercalare chiamato mio o nido, 
appunto come in Sicilia le canzoni si alternano co' (lori, 
e in Toscana gli stornelli col ritornello di una vivace arietta 
avente relazione colla cantilena e col concetto dello stor- 
nello medesimo. 

Il canto si fa dalle donne in qualche cortile coli' ac- 
compagnamento d'un cembolo a sonagli; lino a un ses- 
santanni fa lo s'accompagnava al suono di un colascione, 
di un mandolino, ecc. 

11 nome stesso delle Nanne chiarisce il loro significato 
non meno degli Stornei, che in gran parte sembrano, piut- 
' tosto che nati, importati in Venezia dalla Toscana come 
nel Vicentino, nella Liguria, in Bologna. Avviene per 
essi quel che per i mottetti siciliani, cioè che le -donne 
li tengono in poco conto, per roba senza sugo; noncu- 
ranza giustificata in Sicilia, ma che io non so compren- 
dere in Venezia, dove gli stornelli sono il canto ordinario 
de' simpatici gondolieri. 

Le Furlane, canti esclusivamente donneschi , son desti- 
nate a' motteggi Tra contrada e contrada, tra paese e paese; 
onde la satira nasce da esse e con esse. 

La poesia popolare veneta non ha il colorito di quella 
del mezzogiorno d'Italia, la quale trae tutto dalla ridente 
natura in cui s'ispira ; e questo può scorgersi dalle invo- 
cazioni de' fiori e dai paragoni della donna colle più belle 
cose del cielo e della terra. Ma se manca il colorito, il 
sentimento abbonda, e l'affetto prevale alla immaginazione; 
cosicché invece delle solite invocazioni : fior di rosa, fior 
di mentuccia, ecc., hai: sangue mio, viscere mie, anema 
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mia, ecc., ohe sono estremamente raro in altri volghi italiani; 
la natura non molto variata e splendida nella veneta la- 
guna spiega 11 perchè di (al differenza. Gli affetti, dal più 
al tnen tenero, dal materno al patrio, dal religioso al- 
l'amichevole, vi son tutti significati colle varie loro for- 
tune e gradazioni sempre malinconicamente. Una vilota 
spira amor di patria: 

Viva Samarco e viva le Colone I 
Viva Saiiui Murra «le la Salute! 
Viva ì soldai che fa la scalinola I 
Viva Samarco, e po' Venezia belai 

Ed oli! quanto diversa da quest'altra, che accusa le an- 
tiche fazioni di Castello e Cannaregio (sestieri lontani dal 
centro della città) e richiama alla vittoria de' Nicololti 
sui Castellani, operai dell'arsenale e della città, nei giuochi 
detti Forse d'Ercole al Ponte de' Servi : 

Diavolo grando, paron de l'inferno, 
Fumi una grazia die te Iti domimelo : 
1 Nicololi te li recomando, 
E i Costdani porteli n l'inferno. 

Nominando i Castellani e i Nicololti di Cannareggio sorge 
spontanea la seguente distinzione, cioè che in Castello, luogo 
abitato da marinai, prevalgono gli accenni del mare, men- 
tre di laguna fanno ricordo quelli di Cannareggio ', 

V'ha una canzone, il cui principio è in lode di Angelo 
Emo; un'altra parafrasa il proverbio veneto Roma, caput 
mundi, Venezia secuntti, traendo argomento di lode per la 



i Vedi nella Ritl*ta di Firenze dui Vannucci fan. 1, n 12, gennaio 
ISIS) un articolo di A. D'Ancona sui Canti popolari veneziani raccolti 
da A. Dal Sodico. 
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regina dell'Adriatico dalle sue immutate condizioni topo- 
grafiche e religiose ; ed è questa : 

Roma ic gronda, e xc Venezia bela ; 
Roma xo santa, xc Venezia bona. 
Ma Itoma no xc staila sera prò qm-la, 
Xi ben Venezia sempre egual matrona; 
Ga Ito ni a Cabrici Romolo e Remo; 
Venezia Amor, vugnutlo a Tela e remo. 

In alcune òarculore celebrarono un tempo le vittorie 
sopra i Turchi; beffarde canzoni sì sparsero quando Paolo V 
scagliò l'interdetto sopra Venezia. 

Che è di speciale ne' canti del Friuli? Non so: que- 
sto so bene, che da' trecento pubblicati, ne' quali scar- 
sissimi quelli in [ode di bellezze donnesche non meno che 
i morali, i sentenziosi, gli storici, i sacri ecc., M. Leicht 
trae, e fa bene, il più securo documento per giudicare 
di quel dialetto e della suscettività intellettuale, del grado 
di sensibilità, delle abitudini di quel popolo. Queste tre- 
cento quartine di versi ottonari nominano due volte l'Un- 
gheria; una Napoleone, le cui Ale segue lo amante quando 
in Parigi, quando in Udine, quando in Milano, ricordando 
sempre le care montagne native e Torto temendo un mu- 
tamento di Tede in quella donna che a sua volta dubita 
della fede di lui promettente costanza ed amore eterno. 
Non canti di disperazione, non di sventura: ne' pochi di 
corruccio, le offese riduconsi solo ad epiteti scambiati tra 
l'uomo e la donna, a' quali pare estranea la sanguinaria 
gelosia siciliana. Del resto v'hanno nella Carnia brevi canti, 
per numero di sillabe, per accentuazione, per aggruppa- 
mento di rime conformi a' toscani, diversi affatto da que- 
sti dello Spilimbergo, ne' quali confessa il giovane d'es- 
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sersi innamorato io Chiesa (vedi mo' se sia vero che gl'Ita- 
liani facciano all'amore in chiesa!] e benedice alla mamma 
che mise al mando una sì bella figliuola : 

Une di bel Inni a messa, 
La varJai lai ciaminà; 
In che glesia benedetti, 
Hi finii il'iiiÉiinorà. 

Ben ed eia sei lo mari, 
Clic ù initut clic fin al monrl, 
Cun che liieln vitulina 
Gun chcl peli cussi taronil. 

Codeste sono vilotis o canzonetìs, e si discostano dalle 
altre d'Italia per il metro, che s'incontra nella Spagna, 
non congiunta certo al Friuli né dalle lettere né dalla 
storia. Gli esempi abbondano tra i Casigliani ed i Ca- 
talani; se non che in lspagna non si han sempre i versi 
tronchi. Canti storici o leggende beato chi ne trova nel 
Friuli; il più è voce di innamorati; or beffino, traditi, la 
traditrice ; o soli ne' propri dolori rammarichino , o in 
gentili affiliti tentino un cuore non ancor vinto. Punture 
e scherzi ce ne sono '. 

Esaminati i canti della penisola , dirò brevemente de' 
canti insulari d'Italia. 

La canzóne sarda non data che da questo e dal passato 
secolo: sarà gran ventura so qualcheduno rimonti al secolo 
XVI. Donde ciò in un popolo cosi ricco di memorie e 
d'immaginazione? V'ha chi studiasi di spiegarlo colla sto- 
ria, e chi col sentimento trascurato o non animato: le 
vere ragioni bisognerebbe cercare là sul luogo. Non sono 

• Ctìnli d'amore nel Friuli (editi da E. Tua) , nella .l'uova Anto- 
logia, rol. IX, fuse. S", marzo 1881. 
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quindi, né possono essere canti storici come quelli di Spa- 
glici, Germania ; ne rammentano, salvo uno udito dallo 
Spano, lotte di Mori e di Aragonesi. Semplice come la 
forosella che la modula, lieta come il cielo che dipinge, 
vivo come la natura tutta che ritrae, la canzone sardesca 
tratta della religione, dell'amore, del domestico focolare, 
delle feste di famiglia, delle sciagure, del tradimento: il 
lieto, il faceto, il tragico. Nelle poesie di vario genere i 
Sardi centrali hanno l' idillio, che è connaturato tra essi, 
e nel quale ammiri sobrietà di descrizioni e schietta di- 
pintura delle naturali bellezze: carattere distintivo, l'alle- 
gria. Quurlettas, sexla cantada, octuva serrada o tar- 
mati, noma, deghina, doighina, celava lira, muta, sin- 
fonia, strofe da quattro a dodici versi : ecco i vari me- 
tri di Sardegna, de' quali un saggio di mutettos, specie 
di mutletti di Sicilia, è questo: 

Oli [>cna ifolorosn 
!)c cuslu coni affli Itul 
Senza toglier ilclillu 
Est piayliende '. 

Documenti di storia, di costumi, di lingua 1 , i canti corsi 
trattano di banditi e della lor vita piena di baldanzosa 
diffidenza e di gloria procellosa, di spavento nelle spe- 

i Che in Sardegna esistami ilo' rispetti, devo ritenersi per indubita- 
bile : u lo Spano alTernia elle ce ne sono, e che ti avrebbe (,'iiì riportali 
se II popolo non amasse meglio le dimoili ìuiijihfi per cantarle ne' baiti 
o nelle brigale (Lettera ile" 10 del 1869). Ora, siccome il rispetto t la 
vera e principili Forma della poesia preMamenle popolare d'Italia, così 
deve ritenersi che tal poesia rimanila del lutto inesplorala in Sarde- 
lina, sopraffalla forse da' componimenti seini-leileiari popolari, che i 
Sardi qualificano per Canzoni, e che pure non ho omesso nella /libito- 
grafia. 
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rame, di odio negli amori, di angoscia nelle gioie. L'e- 
silio, il carcere, la morte, esiti di tal vita, sonvi cantati 
del pari che i tradimenti indegni, le vendette atroci, ra- 
gionevoli talvolta, i furti, gli scrocchi, i ripeschi di donne, 
gli omicidi , le taglie. Dalla foresta e dai monti passa il 
bandito nel carcere, e con lui il canto si fa a descrivere la 
sua cattura e tutti coloro che Io accusarono, presero e 
condannarono al purgatorio che soffre Della uccisione di 
qualche parente e anche amico dolorano molli canti ; e 
non voglionsi confondere co' voccri che si fanno dalle donne 
(un tempo anche dagli uomini) sopra gli estinti, raspan- 
dosi e scalfendosi; questi lodano le virtù del morto col 
paragonarle alle più belle virtù eittadinee domestiche, lodi 
miste di dolore, di carezze di vanto ; quelli imprecano agli 
assassini, pregando da) cielo vendetta di sangue, che ven- 
detta e Dio, sangue e preghiera, fede e bestemmia s'av- 
vinghiano come croce accanto a pugnale, nel canzoniere 
corso. Ecco il vocerò di un giovane, a cui è stato ucciso 
il fratello : 

Oli fra lei Iti, In luo sangue, 
Ln si succhia lu Icrrcnu, 
Ah chi lu pudesse coglie, 
E po' Icnellosi in scnu! 
Spargiarlo per le montagne 
Per farne toscu e velcnu... 

Non mancano canti di gare civili, piaga antica tra gì' Ita- 
liani; ma scarseggiano Uno a mancar quasi del tutto i 
canti storici, il cui posto pigliano i canti della vita do- 
mestica. Pur, uno ve ne ha che natra il naufragio delle 
galere di Spagna capitanale dal Doria ; e un altro che de- 
scrive il crollo del tetto della Chiesa dì Muro in Corsica 
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mentre il popolo ascoltava una predica quaresimale (1788): 
altri canti sono o sanno di studio. Le guerre di Genova e di 
Francia non echeggiarono poesia; Paoli e Napoleone ri- 
masero in qualche canto ; cenni storici forniscono i voceri, 
e giovar possono, raccolti, all'intima storia di quel po- 
polo singolare '. 
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Giunto al termine dei presente studio, io credo super- 
fluo di riepilogare il già detto e di tirarne conseguenze 
di pratica utilità. 

Parmi, del resto, dimostrato abbastanza, come da' canti 
popolari tradizionali grandi vantaggi possano venire a 
questa parte , trascurata per lo addietro , di letteratura. 
Parto di vergine fantasia e d'intelligenza priva d'ogni 
coltura, i canti che le scuole non degnano d'uno sguardo, 
ma che le scuole non sanno fare, racchiudono tanto te- 
soro di affetti, tanta copia di pensieri e d'immagini che 
a saperli parcamente imitare, ogni studioso, dal men fa- 
cile verseggiatore al più ispirato poeta, ne ritrarrebbe bel- 
lezze inestimabili. A che menar tanto scalpore di un'arte 
che non si specchia sulla natura, e sbadigliare affetti che 
non si sentono, e dipingere scene che non si videro mai, 
quando nel canto il. gran libro della natura e del vero 
sta aperto per tutti? Schietto linguaggio nell'amore, nella 
gelosia, nel dispetto, nella gioia, tra le pareti domesti- 
che, sotto estraneo tetto, in mezzo a' ceppi dell'ergastolo, 
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c in qualunque studio di fortuna o stato dell'animo o 
condizione della vita ; il canto è la più vera, la più sen- 
tita espressione dell'indole del popolo. Quel che ci vuole 
a fermare il suo grado di coltura intellettuale è fedel- 
mente ritratto in esso: dove, a preferenza che altrove, 
si serbano a durevole documento ratti storici, che presto 
o tardi assumeranno carattere di tradizioni. 

La vita del popolo sì è confusa fi ir oggi con quella 
de' suoi dominatori, nella quale si è per necessaria con- 
seguenza perduta; della sua storia si è voluto fare una 
cosa stessa colla storia do' suoi governi, senza tener pre- 
sente che egli ha memorie ben diverse da quelle che tanto 
spesso gli si attribuiscono si dal Iato delle sue istituzioni, 
e sì da quello degli sforzi prepotenti da lui durati a so- 
stegno dei propri diritti. 

11 tempo di ricercare queste memorie, di studiarle con 
pazienza, di fecondarle con amore è venuto anche per noi. 
II filosofo, il legislatore, Io storico, che cercano di cono- 
scere intiero questo popolo, sentono oggimai il bisogno 
di consultarlo ne' suoi proverbi, ne' suoi canti, nello sue 
fiabe, non meno che nelle frasi, ne' molti, nelle parole. 

Accanto alla parola sta sempre il suo significato, die- 
tro il senso letterale viene il senso misto e l'allegorico, 
sotto la strana e dimessa veste della fiaba si troverà con 
molta frequenza adombrata la storia e la religione dei po- 
poli o delle nazioni. 
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Cani trai quanta vói e» farrilpunuu : 
D'anturi, gllaiia, spiritali e sdigiu- 
natilo popolar». 
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OAIVZ1LJ1NI E CIURI 



CAPITOLO I. 

BELLEZZE DELLA DONNA 



* Quannu nascisi! tu, stidda lucenti, 
'Pi terra calaru tri ancili santi; 
Ykmiru li Tri Re di l'Orienti, 
Purtannu cosi d'oru e di brillanti; 
Tri acuii villani prestamenli, 
Dannu la nova a punenti e a tiranti; 
Bedda, li to' billizzì su' putenti! 
Avi nov'anni chi ti sugnu amanti. 
Borge.no. 

1 Quannu nascisti tu, facciuzza pronti, ' 
Lu siili annavaniau * 'n 'dulri dui tanti: 

1 Pronti, per la rima, inveci; di pronta. 

1 * Annavaniau, lo slcsto che avanzali, avanzassi. Segnerò cotl'i- 
slerlsco lo voci mancanti a 1 vocabolari siciliani. 
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Fieiru festa un 'Mperaturi e un Conti, 
Un Grecu c'un Marchisi dì livnnli. 
Cu' livi acqua di ssu chiaru fonti, 
S'apri lu celu, e calami li Santi. 
Alimena. 

8 Qunnnu nascistì tu, Ninfa fatali, * 
Tutti fuoru * cu tia li cavaleri, 
D'orii ti lu purlaru lu spicchiali, s , 
Li circiunuzzi d'oru e li guleri: * 
Assimigghiati all'acuta rigali 
Di Palermu, a li Quattri! Cantuneri. * 
Polizzì. 

* Qunnnu nascistì tu, scumidda * d'oru, 
L'angili di lu celu s'allìgraru. 
Dimmillu, cu' ti detti ssu tisoru? 
NotÌ torci d'argentu l'addumaru. - 
Tu sula cci poi stari 'm mezzu l'orti, 
'Minezzu li sliddi chi 'n celu 'ngnslaru; 



< Fatati, quasi in s!(piilkalo di folata. 

* Fuoru , che in Palermo dieosi fora, furono. 
» • Spiccliiali, spera. 

* * Circiunuzzi, dimin. d[ eireiuni. In alcuni parsi di Sicilia si caio- 
mano eireiuni o circuii», e in ullri oriccnìtii, i cerchielli delle orec- 
chie. Guferò,, collana, monile. 

* Nella finita Vlgllcna, Intesa comunemente Quattro Cantoni, in 
Palermo, inno quattro granili aquile In marino, do' primi del secolo 
XVII, In cima de' Cantoni, e sorrnslanll alle slatuc de 1 quattro re 
spagnuoii che adornano essa piazza. 1 cauli lui!! dell'isola lo celebrano 
inarati ni Iosa men le. 

o Scumidda, diiniiiiilliio di icuma, schiuma. 
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E quannu spanni ssu capiddu d'oru 
La notti fa' pari ri jornu cbiaru. 

Casteltermini. 

* Quannu nascisti tu, ciammuzia mia, 
Ti vianìru li Santi a prisìntari, ' 
Avistì l'occhi di Santa Lucia, * 

Di Maddalena li gran trizzi rari, 
L'unisti ti la detti Rusulia, 9 
Hiatu dd'omu chi ti pò amari. * 
Palermo. 

• Figghiuiza, ca nascisti a quinnici uri, 
Quannu la missa 'ranni * si dicia, 
Fusti '«fasciala 'nta panni di ciuri, 
Vattiatedda * 'nta 'na Signuria; 

* Pritintart, qui nel significati) di offerire al tempio. 

S Tu leni li capìJJi di Saul 'A unii, 

L'ocelli e 1! pìgghia di Santa Lucia. Cofonio. 

I Greci di Terra d'OIranlo cantano: 

La mirami tua per le fece un iota, 
DI 'arli carne Santi Filomena, 
SI che porla»! le bellette di Sani' Amia, 
E I colori di Santa Ma [Ili a li- n a. 

9 Rutulia, santa Rosalia, vergine e patrona palermitana. 

* Nella cantilena del popolo questo È un endecasillabe. 

s Bina 'ranni o granai, messa cantala, a differenza della Iella, che 
dicesi miua cosci», bassa. 

* Vattiateddu, dim. del participio vattlatu, batlcuato. Frequentissimo 
t nel canzoniere nostro l'uso di. questi vezzi di participi; cccone due: 

C hi ance mi u e lagrima min la Inani 
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E lu e unipari fu Rostro Signuri, 
La cummari, la Vergini Maria. 

Callavuturo. 

1 Quannu li to' bill ini si scupreru 
Picciotti e gratini si maravigghiaru, 
Trimò la (erra, e l'amili ciureru, 
Tutti li munti un chianu addivintani;' 
Tutti 'uta un puntu 'nta un fossu cadcru, 
Li porti di lu 'nfcrnu si sfìrmaru, 
Li morti 'n sepurtura arrifisceru; 
Lì to' biddizii ' nn' arrisuscitaru. * 
Palermo. 

8 E fu 'infascili la 'n Catalogna e Spagna * 
Francia, Turchia e 'n Inghilterra; 
Vaju gridarmi! aula la Magna 
Pr'aviri li billizzi d'ogni terra. * 



< Blddizza e bitlizza, dice II nostro popolo. 

* Scupreru per scoprirono, maractggtiiaru per maravigliarono, du- 
re™ per fiorirono, addivtnlaru per divennero, cadtru per caddero, J/tr- 
mani per disserrarono, arrtoUceni per redimissero, arrtauciiaru per ti- 
suscitarono, apocopi lulle. 

8 'lUpatetatn, del pari ebo '«falciata, messa In Fasce, dicesl in Ca- 
sleltermlnl. S* intende che, bambina, l'amante fu portala in fasto la 
Citalo ana, Inghilterra, ecc. 

A PUMI e «miai di là di Trini : 

Bella sono le donne di Barlclti, 
E pio belle uno le Andriane, 
Patibili porti 11 bacchetta. 
Belle aono le donna di Allunar*., 
Ha tome le non >e ns bi, >U sicuri. 

Canto Or. di Ter. d'Otranto, 
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A firriari, 'un cc'è l'eguali gamma, 
Li to' bjllizzi mhannu misu 'n guerra; 
Quannu camini tu lustra 'a laniagna ' 
Trema lu suli, lu celu e la terra. 

Custeltcrmini. 

9 Bella, ca fusti fatta 'nlra Palcrmu, 
E lattiata tra un fonti binignu; 
Calanu li pittura d'ogni rcgnu 
Pri dipinciri a tia, capiddu biunnu; 
A la tò casa cci secutu a vcgnu, * 
Viju li to' billizzi e mi cunfunnu; 
Quannu nascisi! tu trima lu 'nfernu, 
Nasci s la Bella di luttu lu munnu. 
Custeltcrmini. 

M Angili, .Arcangili, Sirafìnì eterni, 
Calati li pitturi a milli a milli; 
Caliti, e dipingiti facci belli, 
Ni sta banca d'amuri * cci n'è milli. 
Vui siti la regina di li belli, 
E di li belli n'avanzati milli; 
Na * carni e ossa, na cuóriu e pelli 
Siti, scanciu di luna, suli e stilli. 
Noto. 



i tamagna, lavagna. 

* Cci secutu a tegnu, proseguo u venirti. 

s In molli comuni dell'isola si fanno terminare in à e in 1 le tene 
persone del prcsenle indicatilo, ebe in aliti escono in au, ù, iu. 

* Banco d'amore, qui la donna. 
» Sa, Ira. 
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11 Noti riìi billizzi naturali, 
Novi gemmi sircni e ginlilizzi, ' 
Novi cori Sgannasti e ben fatali, 

E novi perni * n ssi pumpusi irizzi; 
Novi Dei, novi archi triunfali, 
Novi pompi sireni e ginlilizzi, 
E novi soru e novi Ninfi aguali * 
Nun pottiru avanzari ssi billizzi. 

Camporeale. 

12 Funtana di billizzi e d'acqua aranci, 
'Na bedda coma a vui un si pò dipingiri, 
Bella, ca * l'auiri belli li fai cilindri, 

Pi la pena, di niuru lì fai (ingìri, 
Vattinni in cielu e va canta cu l'angili, 
Ca l'angili cu vui cci puonnu vinciti; 
N'aviti li mora di 'i stessi angili, 
E li muorti di *n terra li fai spingiri. * 
Nolo. 

13 Si' rosa russa, angelica simigna, ' 
Ca tutti li billizzi aviti vui; 

Diu vi.fici pi 'na mara vigna, 
Calaru l'angili pi criari a vui. 



i Ginlilizzi, sosl. ptur. ngRctliialo per semiti. 

* Perni, perle. 

3 Aguale, t pure nel libro de' Costumi di Dionisio Catene. 

* nessun pittore può dipingere una donila peri a voi. 

* Ca per che ha esempi collo slato no' primi scrittori. 
o ti fai spingiri, li lai alzare, risorgere. 

' * Simigna, rassomigliamo. 
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Veni un suonnu d'amuri e v'arrispigna : 
— Chista* 'un è ura di durmiri cciui... 
Cu' è sta mamma ca fici sta tigna, * 
Crini ca di lu murimi 'un cri n'è cciui. 
Nolo. 

u Supra un munti sparmau sta bcllu ciuri, 
Chistu è lu ciuri di la tò billìzza; 
Risguardu ■ e lu taliu di tutt'uri, 
Risguardu quant' è bella la to trizza. 
Pri ptncili* cu* fu ssu gran pitturi, 
Chissu ca dipinciu tanta billizza? 
Pinciri 'un ti pulia nuddu pitturi, 
Diu sulu ca ti detti ssa grannizza. s 
Palermo. 

*j Si calassiru ccìt l'angili belli, 
Li pittura fussiru a milli a milli, 
Dipinciri 'un si pò cu ssi puntelli, 
La facci d'una Dia, e ssi mascilli. 
Veru ca ni slu murimi cci n'è belli, 
Facci di luna e di biunui capili!; 



* Citello per questo t ne' canti toscani, umbri, ecc. 

1 I monosillabi siciliani gghiw, gghia, Ital. gito, glia, ti mutano la 
gnu, gita in quel di nolo; onde maravigna, atrispigna, figna, pei ma- 
ratigghia, maraviglia, arriipigghia, ris»eglio, Ugghia, figlia. 

* * Risguardart, Runrdarc attentameli le- e cun diligenia. 

* Pìiiciti, contralto da pinclritl, pingcrli. 



Greco d'Otranto. 
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Quannu tu affacci, cantami l'ocelli, 
Sona la luna e abballanti li stilli. ' 
Caaleltermini. 

*• Bedda, li lo' biddizzi li pòi seri viri, 
Ogni maatrii nularu ! li pò léiri; * 
Lu fonti dì lu Leti sì pò viviti; 
'Mraemu di l'autri donni li pfli sediti. 
Vinniru 'i me' parenti pr'a tia vidiri; * 
DI li biddizzi toi ni sunnu alleghili; 5 
Bedda, quanta si' bedda 'un lu pòi cridiri 
Ca gemprì a lu lo lata vurria vèntri. 
Alimenti. 

li Guarda, la to mitizza si pi seri viri, 
Ca ni pòi dari a li ricchi e a li poviri. 
Di quanta n'eju ■ vista e n'eju a vidiri, 
St'occhi fannu funlani senza tliioviri; 
Uà' li capiddi to' livari livari, ' 
Ca mina lu livanti e li fa smoviri; 

i Vedi Immagini:! All'affacciarsi dell'amata, gli uccelli esiliano, suona 
la luna, le stelle damano. 

* La qualità di maestro data al notalo palesa per se stessa l'antichità 
del caule 

> * Leiri per Uggiti é anche In Palermo; lejere è nella Vito di Cola 
Ita Renzo: a nullo saper irjere, se non esso, n 

* Pt' alla vidiri, per vederti. I Siciliani, cuino gli Spapnuoli e qual- 
che popolo d'Italia, usano il complemento di termine pel complemento 
Oggetto. In un canto umbro : i I' per amare a tot ho pianto lunlo. * 

* Alleghiti, epentesi di allegri. 

* Eju, della parlala di Caaleltermini, prima persona del presento in. 
dicali vo del verbo avere. 

? Utart, liberi, scio! 11. 
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Guarda, la tò Milizia 'un si pò diciri, < 
Ca sempri d'unni tia 'un mi 'urna movici. * 
CasteUermini. 

18 Acqua di cavateli ben formata, 
Siti 'na donna galanti e polita; 
'N testa purtiiti 'na lucenti spala, 
Pi 'ntrìzzaturi * 'na massa di sita. 
A lu fonti di Roma vatliala, 
Cu fasci d'orti e fasciuna di siiti; 
Li to' biddizzi li criau * 'na Fata, 
Ti tiri l'ormi cu la calamita. s 

Caltavuturo. 

i* Gfliu d'ora, la bannera puorti, 
Tfa donna comu tia 'un cc'ì a nudda parti; 
'Mpastata siti di quacina e latti, 
Quali pitturi stampari vi potti? 
Vi miri tati la sidia di Marta, * 
Li to' Tiranni, zucchera e ricotta; 

i * Diciri, alla maniera Ialina, dire. 

t Significa: Che non mi vorrei allontanare mal da le. 

3 '.ttrizzaluri, (uccello onde le donne t'Intrecciano I capelli accon- 
ciandoli. 

* Criari, creare. Cristo per crealo è nel Libro de' Commi di Dio- 
nisio Catone. 

5 Consimile a quello di Pnrlinlco raccolto dal Salomone-Marino (n. SS), 
ma intiero e pia bello. Una canzone sarda : 

So ii su delìcidu ci eotn postura 

« Sidia per seggio, sedia, fi del sollo-Tcrnocolo co s lei le rm Ines e, e nel 
canto non dispiace. Qui per sedia di Malia vuoisi Intendere il regno 
di queir Isola , di cui il nostro popolo rammenta le glorie, I trionfi e 
le sventure. 

Funi — Canti popolari siciliani, vai. I. 1S 
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E sili Bella di nomu e di fatti, 
Bella, tu si' lu jornu e jia la notti. 

Casleliermini. 

*• Primu cb'amaju ad Anna, Poppa e Nina ' 
Cicca, Giuanna ed Aita e Supraaa, * 
Filippa e Rosa, Vicenza e Grispina, 
Mfnica, Petra, Ursula e Gailana, 
Angila e Luigia e Sarafina, 
Maruzza, ninfa, 'Wgnazia e Giuliana, 
Paula, Parma, Vita e Ciiterina; 
Di li Mitizzi 'nnavanzò Itniriana. 
Alimena. 

21 Hannu 'na liltra cull'F e lu G: * 
Bellu lu nomu e bella sili fui; 
E siti comu l'Arcii di Nuvè, 
Ga si fa l'arba s'affacciati vui. 
Luci la luna e li stiddi vide, * 
Lu suli affaccia pri adornali a vui. 
A flrrìari, l'eguali nun c'è 
'Na picciotta pulita comu a vui. 

Casteltermini. 

21 Ciuri di lumia. 
Nun cc'è 'na bedda cchiù bedda di Uà. 
Palermo. 



i Peppa, Giuseppa, Hina, Antonina. 
■ Francesca, Giovanna, Agata e Soprana. 
s Parrebbero le Iniziali della donna, pei cui il canto nacque. 
* fitte o mmiri, vldemmi o mmiremma, anerbi ebe signìQcano »!■ 
Imi. 
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11 Quanta si' biedda, duri di cucuzza, 
E di lu iucca pri finn a la trina; 
'N'anieddu leni tu 'nta ssa manuzza, 
Quattru pelri diomanti, dui pri (rizza. 
Ju, quunnu tuoccu ssa bianca carnuzza, 
Chista manuzza mia sempri s'arrizza; 
Lu vuostru nuomu chiamasi Minuzza, ' 
Ca nun vi passa * nessuna biilizza. 
Caslelbuono. 

« tu ca puorti ssu triunfu 'n testa 
Furriateddu di duri d'alastra; * 
La re cu la rigina tanna festa, 
Lu sali cu la luna si cunlrasta. 
-Noto. 

B Signura, ssi capiddi inaniddali, 
Ca 'nta ssa testa sciati li Uniti, 
Li duvfssivu téniri 'ncaslati 
'Mmenzu petrì domanti e calamiti. ' 

t MtMzza, Domcnleuccia. 

1 Pattare qui nel senso di lincerò, snpravfanzarc, come in BOCCIC- 
eio, Cavalca e Davanzali. 

* tu che porli codesto trionfo (di capelli) in testa , giralo di fior 
fospalalo, ecc. ■ 

4 He' canli toscani ; 

Se mot vedere il tuo terrò intinte, 
Teair capelli non l« li arricciare; 
Giù per le Giulie lasciateli ire, 
Cbe paiOQ Oli d'aro naturale. 

E ne' unii popolari greci di Terra d'Otranto : 

Sei come mandorlo di pri mai era 
Quando li arricci quel capelli: 
Lì me Ili e li leeone i io modo, 
Che come te non li porla nessuna. 
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E vui, signara, lu cela acch innati, * 
barrati cu li Santi e po' Betonili, * 
Di chiòdi grazi! chi tu' addi man nati 
Vi li concedi Din cà bedda sili. 
AKmena. 

2fi Àula di castità supra li celi, 
t'untarla di billizza, Suli, e Luna; 
Tiniti l'occhi 'n celu e su' sireni, 
Abbattimi lu v'entu e la furtura; * 
A ssi capiddi 'na scocca * cummeni, 
Ed a ssi trizzi, e po' 'n testa 'na cruna; 
Avi pacenza co' bedda si leni: - 

'Hmenzu li stiddi tu* sili la Lana. 
Camporcale. 

h Vitti 'na rasla cu dui belli rosi; 
Visti* un jardinu cu dai belli viti; 
Visti lu rognu * cu tatti li roti ; 
Visti lu mari cuvertu di riti. 
La rosta siti vui ; l'occhi li rosi ; 
Lu pettu e jardinu e 'i minnuzzi ' viti; 

i Acdiianari, salirò. 

1 fiorili d'abete. 

In pararli io acni*, stile rodale: 

Parlale con i aaulì e poi scendete. SI. Itìit. 

a Furtura, temporale. 

* Scocca, nastro. 

s In Koto dicesi vitti per vitti, vidi ; n vitti del primo Terso n 
pcrun rlspctlo all'armonia, che verrebbe offesa dallo Incontro di re 
lesto, e fi popolo non sa d'arte! 

* Rognu, orinolo. 

i Mnnuzti, dim. di minili, mammelle. 
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Le vucca è rognu e li rinduzzi ' roti, 
La testa è mari, e li capinni riti. 
Nolo. 

M Ni sta ranedda mi sentii chiamar!, 
Hi YOtu e yìju l'amanti d'onuri; 
Qaanlu è liggiatra * ni lu caulinari! 
Lì marni 5 lorgiu, * li pedi su' l'uri. 
'N testa cci leni l'areu triunfali, 
Li capidduui, galofari e juri; " 
La petlu £ l'arba, e l'occhi su' lu mari; 
La facci è celu, la fi-unti lu sul!. 

Castrìtermini. 

» Tu fusti scritta a la banca di l'oru, 
Unni Iridici re munita fanu ; 
Tu, quannu spanni ssi tritzuna d'ora, * 
A menxanotti pari jornu chiaru; ' 



s Hinduzzu, piccolo dente; In Palermo diniuztu. 

* LiggUttra, leggiadra, voce poco usllata nel dialetto. 

* Sottintendi tono. 

* Lorgiu In Caslettermlnl , rognu In Nolo, roggi* raloggiit In Pa. 
termo, orinolo. 

■ Rolla pronunzia di Castcllermini si sostituisce spesso \'j o anche 
un doppio jj al e, come jurl per efuri, flore, itimi per citimi, fiume. 
Lo storico di quel emuline, Gaetano Hi Giovanni, mi scrive che ne anco 
questa lellera ^ baala a significare la pronunzia (era di codeste panie. 

* Trizzuna, t. pltir. di frizzimi , che è aecr. di trizio , e slgnldca 
ricca e voluminosa treccia. 

* Pari, qui fai parere. In Palermo cambia cosi : 

Gueridon di granila b 11 Uri d'ora. 
Ila *>cll» coma Ui niin cc'è In pani. 
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QuaiiQii camini la scarpisi l'ora. 
Ti ciàranu ' li muschi di luntanu, 
Quannu ti 'ntrizzi ssi * calami d'ora 
La notti lai parili jornu chiarii. 
Alimena. 

30 Stenni ssi trini toi finu a Livanli, * 
Cchiù bedda di lu suli risplinnenli, 
'Ma ssu pitluzzu tò, petti domanti; 
'Ma ssa faccìima tò, stiddi lucenti. 4 
Gei noi su' beddi, e cci nni sunnu tanti, 
Tu sula mi trasisti 'ntra la menti. 

Si la 'Talia fussi V ito tri du' tanti, 
Tu sula si' la bedda, e l'autri nenti. * 
Alimena. 

31 Si' piruizu di durbu carricatu, * 
Culonna ca t'appuoi all'arma mia; 

* (.'larari i. al., odorare. 

* Ssi, «[eresi di chini, «>deslo. 

s So Ili nlc rìdi In questo e nel precedente verso 11 verbo sono. 

* Questo canto ha molla attinenza col seguente di Calabria: 

])«][* cenlù di la tuli riiblendtntl, 
Li luni Buio t'esli nssunilglianli, 
ti capllli >u' d'orn s Irai u taili, 
La fitti di rubini t di ddlamintl... 
In una canzone Sarda Icggcai : 

Perdutimi loti) cauli! In bcllesi, 
Lu bella; de l'Illlll biat paisleiuii, 
Calti chi (O cento In nobile» 
Eli de gradii plui alla el tmlnenili. 

■ Pinazu, dira, di peri, albero. Durbu, uimu in Palermo, olmo. Cer- 
ricala, carico. 
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Picciuli e ranni * nui nni avemu amata 
V'aju lu sangu mei, * anima mia 
Quannu ti metti la inanu a lu lata, 
ITesci Palermu tutlu n signuria. 
E ai Palermu mi sarda annulatu 
Nun cangiassi Vantanti comu tia. 
. Noto . 

12 Una varcoua banneri banner! 
Sta Dia d'amuri nni Tinnì a purtari, 
Ridfanu tutti li cilesli speri, 
Trimavanu li specchi di lu mari; * 

< Ranni, In Palermo grani'. 

i * Aviti tu tangu duci eu unii, uveru.ll «Impali», volergli del bene, 
indire a sanfiue. Un risp. toscano: 

O libero di perle «rk-.lo, 
Colonna n cui t'appoggia l'alma mia; 
Da grande e da picelo l'ho gempre amato. 
Felice cbi t'ha meno In tignarla. 
1 Questo verso, ebe In Termini ha il consimile nell'altro: 
B ■picchia» l'unno di lu mari; 
esprime coli felicemente il concello di Dante nel verso HI del I" del 
Purgatorio: 

Conobbi il tremolar della marina; 

«he non saprei trovar chi io vinca tra ali amichi e I moderni poeti. An- 
che Virgilio disse, e bene: tptendet tremulo «ufi lumint, pontut, ma 
Il ■ Trimavami li specchi di lu mari, > pare a me che dica di più. Pel re- 
sto come il Meli nel suo Don Chitciotil e Sanciti Pania (e. x. S.) de- 
scrivendo una bella notte in mare dice che « 

Vintali di la luna In rideiiu 

In lunga striscia tacirl e Inauri; 

pure Catullo , riducendo il tremolar del maro al suo Incresparsi per 

leggiero venticello malulino, delie ala menici scrisse: 
Ac quali dalli placidum mare malulino 
Horriflcani icphjrui procllias licitai undai, 
Aurora «oriente, Tigl iato lumina Solia... 
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Binidìtlu lu Dìu ehi li mantelli, 
Ch'accusai bedda ti vosi furraari, 
Spampinanu li ciuri unn'è ca veni, 
L'ariu trubbalu lu fai sirinari. 

Alcamo. 

« Tisttma d'un piriddu carricalu, 
Capiddu di 'na sita carmuscina, * 
Frunlidda di 'n' nvoriu adduralu, * 
Gigghiima di 'na nlura marlurìna, ' 
TIcchìuzzu d'un fa re uni *nnamuratu, 
Nasiddu di 'na dflica 4 cannila, 
Vuccuzia di 'n' aneddu 'nsaiddulu, * 
Cudduzzu di carrabba cristallina:* 



< * Carmu«ffnn o carmucinu, adri. ili cosa Dui;, molle, delirale a) 
■allo ; preso dal mXbhUvo tartmictu , che significa piccolo coniglio, 
coniglio-Io. In Saliparuln li canta: 

Ciplddii <*oru di Illa inìieina. 
Un cani» affatto limile pubblicani lo per le Itozte siciliano- TiUanutva; 
ed * a notare come quinto cani» ricomparisca aempre ingegnoao ne- 
gli epiteli e nei paragoni In ogni paese di Sicilia, 

1 * AMuratn, Indorato. 

■ Martorimi, diin. di mirtarn, martora, animale sebalieo simile alt 
Una, di color Ira '1 li uè e il nere, e dt pregiala pelle: muttfla mariti* 
di Linneo. 

« Milka, accontalo di delicato. 

**'Niaidttatu, **taldit«tu in Caslnlterniìni, • 'utatnMtu allrove, «dà. 
di cosa ebe abbia giuste proporzioni, e Illa ben attagliata addosso ad 
alcuno. 

' Cudduzzu, (lini, di codila, cullo, come più sopra ttttuzza di tetta 
fraiilldda ili franti,* glgghiazza di gigghlii, ciglia; ucaUttizu, naitddU' 
vuccuzza, di occhia, nata, vacca. Carrabba, caraffa , guasta da. Che 
direbbero I poeli d'irle di questo genere di paragoni? 
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Quannu la to' prisenzia ' camina, 
L'aria s'annetta siddu * è annuvulatu. 
Alimena. 

34 Sta seggia chi siditi e d'ora fina, 
Lu mastru chi la Liei ccà non cc'è: 
Di catigghieddi di rosamarina, * 
Chi fa l'odori a chiddi parti onn'è. 

* Presenzia dissero Boccaccio e Fra Cavalca; ■ Confortata gli dio non 
Si arrendessero al tiranno, eziandio in Bua presenzia, i Vile aV SS. 
Padri. 

* S'annetta, si rischiara. — Siddu, nolle toro come ani ita coma la 
particella condizionale le; io aerimi* «iddìi It «a tgll, In sitali! e alo 
di te. Un canto di Caslcltermini, con qualche lice differente: 

Caplddl di 'ni nignra mori urina, 
Pillami di li aratiti lisciala, 
Kaalddu di 'na dllica cannila, 
Vuccuiia di '■ aicddu iliidilalu, 
Pittami di 'ni (tu cirrati», 
Distia «I Uni lu meli citata; 
Quaian la io «riunita cantina 
'Hebiarlieì l'aria alunna è 'nlrutibuUtii. 

Un Canio popolare calabrese: 

Capili] di 'na aita la ceniti Ina, 
O forti di Varar hi aliisclatu, 
O (l((Hi di 'RI nira nirtorìna. 
Occhi d'un palummeddu Innamorata, 
Haiti chi a'aaautllggbla a dritta schina, 
Buccnaia di Vaneddu lugailialo, 
, Gula di *H carrabha cristalli oa, 
' Ad unii morlu la lu torni '» Bitu. 

In Caslrignano de' Greci (Terra d'Otranto) cosi si canta; 
Giardino i li tua persona, cuora nlo, 
D'argento e la Ina Mila e I lini Capelli, 
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D'oru li trìzzi e d'argenta la sci-ima ' 
ramm astrasti a lu specchii! di Muse. 
Quiinn.u la tò prisenzia cimina, 
Pai 'ncuTunari a li Dudicì Ri. 
Palermo. 

33 Bella, la tò billizza mi sutterra, 
Di quanta tu m'ha' fatta pintori; 
Si' bella di li trizzi fina 'n a terra, 
Hun c'è pitturi chi ti pò avanzali. 
Quannu camini tu trema la terra, ' 
E ancora tutta l'acqua di lu mari; 
Tri jorna 'ntoppu * morta sulla terra 
L'ossa proprìi to' si fannu amari. 

Castellermini. 

» Bella, ea lì 'mperii cumanni, 
E si' patruna di li novi munni, 
Unni scarpisi tu cc'è ferra e Ianni, s 
D'oru « d'argenta li petri l'abbunnì. 
Su' tanti beddi li lisi cumanni, 
Ca si chiami a 'n'oceddu t'arrispunni. 
A limena. 

57 Nivula d'oru vu' finura Pippina, 
Furia aviti di 'mi truomuntana; 

* Scrinili, scriminatura, dirizzatura. 

* 'It e 'ntt. In; e ne' primi scrittori, e Jaconone disse : ■ 'ti t 
guadagnalo. > 

> Tu ti' tremi' l'amor, quind' canini. Canio àbrut. 

* 'Ulappu, nel dlalclla s Igni liciterebbe intoppo; qui, dopo. 
» Ianni, plur. di tanna, lalln. 
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E quoantu * noci In venta ca mina, 
Pò cummattiri cu la Gruan Surdana. * 
Cu' parla cu tu' 'na Tonta ' sula 
Ga pi 'n elernu 'tnpuoradìsu accfaiana. 
S. Cataldo. 

3t Fina a lu piedi porti pulizia, 
D'oru e d'argenta lì pirati lassi, 
Spanni rosi e violi pi la via, 
E lu tirreni! abbuimi d'unni passi. 
'Ffaccia lu sulì pi vidiri a Ila, 
Si metti *m piernu, * ddà si ferma e stassi. 
Pi truvari 'na bedda eomu tia 
Mancu s'un nuovo mundu furriassi, s 
Castelbuono. 

39 Ciurì di duri. 
Bedda, lu suli 'un voli cchiu affacciar! 
Pirch) si scanta di lu tò splennuri. * 
Palermo. 



< Curioso è li vocaliraro detti parlantina di S. Cataldo ; ijuounfu 
tnumanlana, puoraiiisit, sono 11 quantu, la tramxtnlana e il paradtiu 
del dialetto, 

1 II primo esempio In cut il nomini una Grande Sultana. 

* Tonfo per vota, volta, dicono 1 Sa li calai deal, che sogliono aggiun- 
gere spesso la n tra una vocale e una consonante, come «anturi per 
tatari, saltare, nantari per notori, nuotare. 

* Si malli 'm piernu, sia In equilibrio, non piega da ncatutia banda, 

* rwrUtTt, tfirriart, fin-tari, Tollarc, girare. 

* Un canto popolare greco di Terra d'Otranto reca: 

E 11 wle mi dlsie: 

■I b Jttgogac... 

Perchè coite) è pia belli (di me) il doppio. 
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h Bedda, coma vui nu imi travati, 
Ga di tutti 'I billizzi adorna siti; 
Cchiù bedda di li sliddi tu' brillati, 
Cchiù lustra di la luna noi faciti; 
Li raggi di la Ball tu' oscurati, 
Qnannu ssi biunni frizzi vi faciti; 
Chi cumparenuu 'mraeniu di li strati 
'Rnaiu tirar i di tutti vi vietili. 

Ficarazzi. 

11 Quanna t'affacci tu, cara cuscina, ' 
S'oscuranu li stiddi cu la luna; 
Fusti 'mpastala di 'na pasta fina, 
D'oru e d'argentu la vostra pirsuna; 

, Ti militati d'essiri rigina, 
E stari allalu di la Sacra Cruna. * 
Castelbuono . 

« 11 maritasti, fosti di billizzi, 
La Fata f aunutò * la fataci umi, * 
La Maddalena li so* biunni frizzi, 
La rosa^russa lu megghiu culuri, 
La nivì t'annutò li so' bianchitati, 
Lu suli t'annutò lu so splenduri: " 



* Cwctna, è delti pronunci culclkwmciR, cugini. 
1 Herltereile di portar corona, 

Zwer regina e padrona di Roma. Canio Ine. 
■ Annutarl in Alìmena, attdutari in Palermo, nufiri iltNTe, tt 

* fatactumi, tale si o ne. 

I La noie il donò la ina blanditila, 

U rota il cmò U ano b«l colore, 
La Maddalena li lue Monde trecce. Coiaio foie. 
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Quannu ti pèttini ssi binimi itaiì 
Siti 'na vera Dia sutta lu suli. * 
Alimena, 

u Bedda, ca dintra e fora fa' li rai, 
'Nla ssa finestra siti scritta vai; 
Ti jisti pi affacciar) e mi allustrai: 
Chissi su' ucchiuzzi ca nun viju echini. 
Castelbuono . 

** 'Pollu, chi 'u * carni firmateddu leni, 
Firmata la filici palummina, 
Firmati si. firmarti li baleni, 
Si firmari) p'onuri e curtisia; 
Lu celu si firmau pi tantu beni, 
La terra puru è firmata pi tia; 
Firmati, stilli ed arii sireni, 
Fermi un poeti, ca parrà la me Dia. 
Camporeale. 

« La luna 'n celu e vui luciti *n terra, 
Sili 'na donna di billizzi rari; 
E spirluciti * comu 'na lanterna, 
Comu varca a maceddu supra mari. 
Ni lu tò pettu 'n'aceddu cci verna * 
Ni la tò vucca un angilu cci arriri , 



1 Consimile a uno di Catania edito dal Vigo. 

* 'Pollu, Apollo. T, aferosi dell'articolo tu, 11, lo. 

* Spirludri, rispondere. 

4 Ternari, tvernart, dimorare in un luogo l'interno; flfj. ìlrere. 

* • Arririri per Tiriti, ridere, prolesi comunissimi! nel nostro dialetto. 
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Bella, ca fusti falla 'n vita eterna, 
Tutti l'amili sicchi fa' ciuriri. 

Casteltermini. 

M A lu mari di Letu 'un cc'è cchìù funuu: ' 
Bodu fannu li donni ca 'un eci vannu; 
Ora cci vaju jia ca 'un mi cunfunnu, 
Staju di prima sira fina a jornu. 
Qiiattru galeri gp armati cui sunnu, 
E 'neutri quattru pri lu mari vannu; 
Du' cosi si mintuanu a stu munnu : 
La lo Milizia e lu siili d'Urlannu. * 
Casietlermini. 

*'' Meli di ficu sicca. 
Li to' biddizzi 'un su' cosa di picca. ■ 
Palermo. 

18 Sugnu Tiuutu di luntana via, 
L'aju acchianatu 'na granni muntala, 
L'aju acchianatu 'na granni muntala, 
Pi li billizzi di vossignui'ia. 
Aviti l'occhi di 'na vera Dia, 
Li capidduzzi di la 'Mmaculata; 
E biniditta vostra mamma sia, 
Ca v'ha 'nsignalu pulita e aducala. 
Palermo. 



> La favola del fiume Lclc e giunta fino al popolo. 
* Una lezione di Palermo dice la spaia d'Orlannu. 

> Pitia, poco. 



^Google 



BELLEZZE DELLA DONNA. 307 

n Si' cciui di 'nn stinnn e siciliane, 
Hi ammaragli! ' li riti di 1u suli; 
Quanta razii t'ha data Diti divinu : 
Virginitali e ciauru d'amurì. * 
Siti comu 'na rosa di jardinu, 
Ga di lunlanu tu senti l'oruri. 
Sugnn yiniilu ccà giuvini Gnu, 
E pi vìriri a vili tu tanta amuri. 
Nolo. 

» Tra un gotta d'orti sia ta lo billizza, 
Du' cannola d'argentu li to' vrazza; a 
Puru lo * mamma cu tanta grannizza, 
Lo cori a cui lu duna, a cu' lu strana. 
Vai scritta siti a li libbra d'attizza, 
Palermu puru ni leni la piazza; 
lu sugnu un omu pi la lo billizza, 
Ca vaju a Roma e ti cci porta 'm brazza. 
Casleltqrmini. 

si Ucchiuzzi beddi, ca mi fai muriri, 
Vuccuzza, ca mi fai 'mparadisari; 
Si nni 'ncuntramu, l'arma mi la tiri, 
Ora penza nn'a?issirau a pan-ari. 
Tu si' cartuzza di cbidda gintili, 
E vampa ca mi hi vampuliari : 

* • Ammaragnari, in Roto, oscurare. 

* Ciauru d'amari, odore, aura d'amore. Delicato] 

S Trozza o brazza, plur. di vrazzu, braccio. Stozzo usarono II B. Ji- 
coponc, Pur lisi, ecc. 

* Tó, per tao, Ina. dissero spesso i prinii scrittori; e Cecco da V»r- 
lungo neWAndria; «Col venire offerirmi il (o presente, d 
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Sai chi li dicu, Rusidda gintili? 
Slatti schetta pir mia, 'un ti dubbi tari. * 
Caltavuturo. 

5S Quonnu passu di ccà 'un è maraviglia, 
Passu pi laliari la muraglia; 
Sfirriu l'occhi, e bio a nostra ì figlia, 
Idda vidennu a mia, tutta s'agguaglia. 
'Nli la facciuzza edi * 'ria * pittìgtia, 
lu so pittuzzu l'avi 'na tu vaglia: 
Minto dd'omu ca l'avi pi figlia, 
Si la menti a lu pietln pi smidaglia. * 
Bompietro. 

M Si' dìlicata cciCi ca Ve la sita, 
Chinna ca tocca e impiecica li manu; 

i Variarne, più bella, edita ilo me per lo Nozze siciUatto-Tillanueta: 

lini an occhili nigru ca mi fai 'mpaniii, 
Bcdda, ca *ro passioni mi fai alari, 
Ku npl parramu mai, l'arma mi Uri 
Va ytiìi al nn'a'isiimu a parrarll 
Tu al' 'na carta di ctaidda ginlili, 
B Tampa, ca mi lai lampa Ilari : 
$' un mi prumetli preslu >era Odi, 
Lu focu è (orli, e «un et pò aslnliri. tlimena. 

* Biu, bostra, per viv, vottrn. 

i Edi in Bompiclro per è come presso il più minuto popolo dì Pa- 
lermo enì. Ed ette trovasi nel seguente esempio del Trattato di virtù 
morali: a Lo primo mestiere di crivellale si ene che l'uomo non dee 
Tire torlo altrui.» 

* 'Ita per una incontrasi in moltissimi scrittori; e Ira gii altri In Bar- 
berino : • E 'na Contessa valorosa e «rande. ■ 

« Smidaglia, per medaglia, è della pronunzia. I Sardi logudorcei: 

Te mi dia-, haer poalu 

In su pctlm più medaglia. 
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Si' Ugna di 'na mamma saporita, 
Riputi di lu Re Vìnitlanu; ' 
flascisti in Francia, purtata in Gaita, * 
E vatUata a lu fonti Rumanti; 
Beatu' cui pusseri la tua vital 
Porta lu giusta imperili nni li manu. a 
Noto. 

S4 Cci passo e cci passai d'anni * Maruzza, 
Arraccamava un paru di chiumaua; * 
Comu cci jfa ■ e vinta dda so inanimai 
Ch'a malapena cci vidia li vrazza. 

' Ecco la traduzione del primi quadro » crei ; 

• Sci delie*!* più che non * li seti. 

Quelli fhs il torti, e il appiccici alle unni; 
Sei figlia di uni madre ctujqm, 
Kipola del Re Yeneiiano. u 

* Un canto corso : 

Pula nata In Bolli, 
Ed *] ferali In Francli. 



Stll cchih llnulidda di 11 tlu, 
CthJft blinu di la filli inarftlanu: 
Hisriul» 'd tinti*, iddi -Hi 'a Gilta, 
Villlaleddi ■ Im dumi Giordana; 
Biitn dd'omu, chi >'iri pii illi. 
Ari In psriddisii 'ulri li mina. 



* * D'unni, da. 

■ Un paru di cMumatxa, un palo di guanciali. 

' Ha, In alcuni luoghi java, andava. 

Prroi —Conti popolari ttciliani, vai. I. 
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Ddu sò cudduzzu è 'oa carrabbuzza, * 
Dda so' facciuzza cb'è * 'na vera lazza. 
Clrista è cantata a vui, bedda Maruzza, 
Ca siti lu stinnardu di sta chiazza. 

Marsala. 

M Aviti l'occhi d'un farcuni vivu, s 
E la vuccuzza di 'n'aneddu d'oru, 
E li labbrnzza d'un curaddu Gnu; 
Bedda, a* 'un viju a tia di pena muoru. 
'Nta lu pittuzzu tò teni un ghiardinu, 
Furriateddu di domanti e d'oru. 
Lu vó' sapirl si ti l'addiminu? 
Io su' ramanti tò Sina ca muoru. 
Callavulwo. 

se Lu pedi marcia e munta a lu boatonu, 
Vaju unni mi porla la furtuna; 
Affaccia a ssa finestra ca ti sonu, 
Ca di li beddi siti * la patruna; 
Ti vattiaru a lu fonti di Roma, 
Unni cci affaccia lu suli e la luna, 
Guarda quant' è galanti sta fìgghiola. 
Gei addimannu lu cori e mi lu duna. 
Palermo. 

1 * Carrabbuzza, clini. Carrubba. 

t Sul che o ca vedi la noia l.a di pag. 73. Qui 11 che e un riempii Ito. 
* Boccaccio scrisse: « Due occhi che parevano ri' un Talcon pellegrino.! 
I Toscani cantano : 



i per siete è nella Cronaca di Mantova : e Come or voi siti. > 
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51 Jaldfìru * di Spagna si' vinata, 
Ni li rasteri '' mici fustìvu nata; 
Chi bella crìscimugna c'iti 3 avutu, 
Sìra e matioa senza abbivi ratu; 
Nissunu viitacciulu * v'ha potuta, 
E nunna pampinenna v'ha siccttu. 
Ora vi cuogtta s ea siti eunpruta, 
Siti vera jaltìflru agnaazala. n 
Noto. 

ss Giggiiiu 'n cimata, facciuzza di luna, 
Puppataledda ' mia, fatta a li manu; 
È tutta d'oru chissà tua pirsuna, 
A cui ti vidi lu fa' 'nnamurari; 
lindi camini tu luci la luna, 
Lu suli in qualchE istanti fai calari : 



i * Jalófirti, per galofarv, del vernacolo noligìano. 

* * Hnslera, testo. 

1 Crisclmoyna in Palermo; qui yegclMione; ali contraili) da aviti. 

* Yiiuaecìutu, in Pai. vinlicciotu, dira, di tenlu, venticello. 

s Cuognirt, imecc di eogghirt, cogliere; in nolo si snolo anche 80- 
Bliluire la n ali'A, come nelVagnaszalu del rerso seguente. 

* Ecco la versione Ictlcrnlc di tulio il calila : 

r: Gai ora no di Spagna sci tenuto, 
Rato ne' miei tetti; 
Che bella vegetatone che arete arnie. 

Non ri ha potuto nessun venticello, 
E non ti al e inaridita nessuna logliolina; 
Ora che liete compiuto ,i raccolgo, 
Siete Tcro garofano contellato. a 

' * r iwatulcdda, dim. di puppatula, cito In ò pure di pupa, pupat- 
tola, bambola. 
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Arringrazia a Diu la me' fortuna : 
Li to' biddizzi l'aju a li me' manti. 
Milazzo. 

*• D'oru e d'argentu va' siti un buttimi, 
Buttuni di 'na manica infatata, 
Jisti a la verrà, ' e fosti vincitori, 
vìncisi! a la cciu * beila e dilicata. 
Ti la curcastì 'nlra un lieltu d'anturi, 
Di supra cci caria * acqua arrusata, * 
lana s si vota e cci runa un masuni : 
— Ch'i benna ssa vuccuua insuccarata. 



1 Verro, guerra. 

t In molli luoghi di Sicilia il lascia I' A co munì ss Ima la Palermo t, 
sì dico cciu per cchiù, cianciti per chianclri, ecc. 

b Carla, nel dialetto codia, cadeva. 

* * Ammala add. pari, ebe fa ulliclo di qualificatiti) : di rote. 

s Avvertasi una volta e per sempre ebe la pronunzia di nolo parli 
con so la nasale » per la rf comune al nostro dialetto; cosi tono per 
idda, benna per balda, capirmi per captddl, piccirinni per picei- 
riddi, ecc. 
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DESIDERIO, SPERANZA 



» Diu, chi lussi oceddu chi vaiassi, 
Chi vola e vaju nna l'amanti mia; 
Un fazzulettu biancu m'accattassi : 
— Stiijami li sudura, armuzza mia... 
Un lettu ben cunzatu mi truvassi, 
Dipoi mi portu a dormiri cu tia; 
Quannu ddà sira e notti arrìpusassi, 
Di cori t'arringraziu, armuzza mia. 
Palermo. 

si Oh Diu, chi fussi oceddu chi vulassi, 
Quanta vulassi e finissi uni tia; ' 

I Dio Io ideale, foni un uccellino, 

Àiir*s I l'ole da poter lolire 1 Tote. 

Un canto popolare greco di Rodi: 

lo Tomi essere uni rondinella per potarmi sulle lue labbra. 
Io forrei essere una rondinella per entrar nella laa slama, 
E farri il mio nido aul tuo origliere. 
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Supra lu tò dinocchiu mi pusassi, 
Ca ti cuntassi ' la gran pena mia. 
Li genti chi mi cuntanu li passi 
Nun vonnu chi vinissi cchìù nni tia; 
Fineru lutti li pìacìri e spassi, 
Hi nni vaju e rigórdali di mia. 
Palermo. 

fi2 Lassassi dittu * qnannu jia murissì. 
Chi lu me corpu 'n coddu lu toccassi; 
Vinissi la me 'manti, e mi vìstissi, 
E sinu a lu Clicchettìi s m'aguglìassi ; * 
Po' tra s 'na sepurtura mi mittissi, 
E la me 'manti * un suspiru jittassi; 
Jia di mezzu li morti rispunnissi: 
Ti ni va', armuzza mia, sulu mi lassi? 
CasteUermini. 



i Cultuali, coniassi per conterei, rat con (crei. Nel dialetto siciliano 
l' Imperfetto congiuntilo confondasi eoi condizionate presente. Anche 
nella Descrizione della pestilenza di Firenze del Boccaccio abbiamo: 
« n che bc dagli occhi di molli e dai miei non fùnse sialo veduto, ap- 
pena ch'Io (infissi di crederlo non che di scriverlo. » E nella Dottrina 
di Frale Egidio (Cap. IX) : « Se alcun uomo faste vero spirituale appena 
Ch'egli volesse mai vedere né sentire persona. » Questo pare all'An- 
dreoli modo proprio di nostra lingua. 

Condirei, per racconlerci disse Dante. 

1 Ditto per dello dal Ialino dktus, dieono sempre i campagnuoll to- 
scani. « E però 1' hoc ditto... ij Fra Guidollo, nella Retorica. 

' CurcheUv, melatesi di crucehettu, crocchlelto, gangberello. 

* * Agugliati, affibbiare, abbottonare. 

3 Tra, dentro. 

o 'Santi, amante. 
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63 Diu, cb'avissi lu munti di l'ora, 
La zicca di Missina a miti cumannu; 
Di la granturcu «vissi lu trisoru, 
Quattruc^nt'unzi di rennita Tanna; 
Ogni mircanli mi dassi la nolu, 
Ogni panneri 'na pezza di panna, 
Ogni fratuzzu mi dassi a so soru : 
Chista grazia a Diu cci i'addumannu. * 
Catania, 

61 Cu 'mpegnu a la mia Dia mi la pigghias 
'Ha canzuna d'anturi cci faeissi, 
C'un lazzu d'ora mi la 'ncatinnssi, 
Hi la purtassi appressu diurni jissi; 
Si fora un Re eu mi la 'ncurunassi, 
Un'acula d'argenta cci faeissi, 
Cu 'n'àulru (tignanti liticassi, 
Basta chi a sta bella la vincissi. 
Termini. 

w La vecchia si disia ducentu fusa, 
Pi mettirj 'u fdatu adìsa adisa; * 
Lu scarpareddu si disia 'na casa, 
P'appénniri li l'unni a la 'nghilisa, s 



1 Cd canto affatto gimtlc è nella raccolta del Salo mono-Vari no, che 
Tedi a pagina 122 di questo volumi:. I.a variante più importante qui è 
il ricordo, non mai troiaio ne' canti, della Zecca di .Messina. 

1 * Adisa adita, regolarmeli le, acconciamente aviollo. 

! a in 'nghilUti, modo avi. usato dagli antichi nostri scrittori : alla 
maniera inglese. 
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Lu vaccnreddu * sì disia 'na chiusa, * 
Quanta duna li Tacchi a la difisa: * 
Io mischineddu disiu 'na carusa * 
Quanta la legna a lu me latti misa. 
Bompietro. 

« Diu, chi fussi mortu 'atra la Magna s 
E vurdicatu * 'nlra un pedi d'amuri; 
Lu. tabbuteddu ' fussi di castagna, 
Dì petra priziusa lu russimi, 8 
Li munaceddi fussiru di Spagna, 
Li parrineddi ili Muntimajuri, 
Calanu l'anciii e piglianu sfarina; 
La corpn resta, e si godi l'anturi. 
Alimenti. 

61 Vogllu dì lu tò sangu cincu. slizzi, 
Di la cantmisa vogliu li sfilazzì; * 



<* JatxareMv, dlm. di vacca™, guardiano di cacche. 
1 Cftiuia, luogo riservalo per pastura, e chiuso da tulli I punii, chiusa. 
■ Dori a la tttflta, mettere al coperto, o In ulto. Frase dei pastori 
e dei coni ad Ini. 

* Carata, ragazza. 

* Magna, qui poro usato in senso di La magna, Alemanna. 6. Villani 
scrisse nelle sue Cronache: o lo senio ebe il conte di Luzimburgo è 
Oggi il migliore uomo della Magna... » 

* * Yurtttcatu Invece di vurvicam, o txtrricatu come ditesi in Pa- 
lermo, seppellito. 

1 * Tabbuteddu, dlm. di tabbutu, cassa morluaria. 
s Fiutimi, accr. di Tosse. 

* Tulli I gusti son gusti. Mentre lo amante siciliano deaidera le D- 
lacclche della camicia delia sua bella, un cantore spagnuolo Tlon meno 
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Voglia un capiddu di ss! biunni trizzi, 
Pri fori 'na catino a cenili lazzi. 
■' ha' fallii magaria tra magli e lizzi, * 
IT ha' fetta )u patroni di li pazzi. 
Ti vogliu amari, ed amari 'un ti pozzu, 
Hi veni 'n sonnu ti strincia e t'abbrazzu. * 
Casttltermini. 

• E di Palermu mi Tinnì un granata, 
Di Siracusa 'na bella lumia, 
A Chiazza cei nn'è un arvulu 'nsilata * 
Ga di li fogli cummoglìa * la Tia; 
Ddà satta cci sta un lettu ben coniatu, 
Uuni arriposa la patruna mia; 
Dm, chi cci fussi eunvilalu! 
Mortu di fami mi cci curchiria. 

Caltanissetta. 

69 Arsirà cci passai dunni Angiledda, 
"Nta la cammara sua lucia 'na stidda; 

per un legaccio rosso che cinge la gamba della iuu Sdamala Anda- 
to»»; 

Ho te puéo jo «ir, 

(Mail, lo qnc me gusla 

Sabre niu pieni robinia 

tu ligi tolorin... 

Ve timer, corno lima en peni 

Lai llgai da mi morena. 

1 Magli e lizzi, plur. di mugghia, maglia, e di lisi», liccio. 

* Abbrunare per abbracciare disse il Boiardo : i E con gran felli 
l'un l'altro abbrazzara. o 

* 'Xtitatu, Innescalo. 

* Cummoglìa, da cummigliarl, nascondere, coprire. 
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Idda mi parsi graziusa e bedda, 
Ca lu me cori si 'nciammau d'idda; 
'INtii lu cuoddu Unta 'na zagarcdda, * 
Un puma russu avi'a pr' ogni maseidda; 
D'iu, mi favissì sciannachedda, * 
Quanlu m'abbrazu a lu cudduzzu d'idda! 
Guardata la me Dia quant'era bedda : 
'N celu lucia la luna, e in terra idda. 
Cantelbuono. 

™ Palcrmu persi li Qualtru Fontani, 3 
E Mnrriiili la cavallanti, * 
Napuli e Roma persi li giaali, * 
Lu Re di Spagna la so signuria. 
Genua persi tutti li so' navi, * 
E lu Granturcu totta la Turchia. 
Ohi chi mi. pozza perdìri, e truvari 
Abbrazzateddu cu vossignoria! * 
Palermo. 

' Zagaredda, nastro. 

* • Sciannachedda , dimlnuitlvo di ècinnaca, collana, Tei», mo- 
nile. Il Junvo Vocabolario Siciliana. Italiano compilalo da A. Traini 
ha solo cinnaca. 

* Hon so quali possano essere siale queste fontane, «alio die non 
voglia alludersi n quelle esiste mi un tempo fuori PorU S. Giorgio dei 
Genovesi, lungo la marina che conduce a' Quattro Venti. 

* Fino n qualche anno aranti II 18*8 Tu in Monreale un Istituto per 
gloraiii che volevano seguir la milizia. A memoria d'uomo però non 

ivi fu mai cavai! cri il. 
5 duali, gioielli. 

* l.u marina™ ci» peni li oaii. Variante. 
I Abbrazialrddu cu l'amanti mia. Varia*!*. 

In una villosa lombarda la donna conia : 

Von-ìa ma ni moria, ni ammainila 
In brucia del mio amor tndormenlada. 
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li rizza rizza 1 
Io m'addisiassi a li to' vrazza 
Pi pruvari com'è la cunlintizza. 
Palermo. 

52 Scalidda* ca di perni si' allumata, 
E duci porta lassami trasfri; 
Cà dintra cc'è 'na donna tant' amata 
Di quantu è amata ca mi fa murili. 
Falla cadiri 'ntra un lettu malata, 
'Asina ca si mittissi a lu muriri, 3 
Doppu cci vegnu: di dda rumurata 
Forsi l'ucchiuzzi sol pur ria vidiri * 
Palermo. 

JJ Cummari, quantu pampini ch'avitil 
ili li vuliti dari da' manali? 
mi li dati, o mi li favuriti, 
puramenti mi li rigatali. 

S. Caterina. 

1* __ Tuppi tuppi. — Cu'è? — Ju ca piniu, 
Nuo lu sapitì la siti chi aju? 



* Rizza, rìccio marino, echinus etculentui di Linneo. 

* Scalidda, drivi, di scala, scalcila. 

s " Bittìrùi a tu muriri, esser vicino o In pericolo di morire. 

* Vedi desiderio d'un amante! Vorrebbe che la sua amala infermai») 
gravemente, perchè egli andandola a visitare , e tacendo rumore, fé 
vedesse aprire gli occhi. 
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S' 'un apriti, di ccà vaju a. firria, 
Sugnu a la dritta 6 mi spagna * si caju, ■ 
In sugnu vistu, ed a nissnnu viju, 
Ga darre * li to' porti borni staju; 
Bella, fammi passali lu disiu, 
Cnntentami tanticchia * e mi nni Yaju. 
Alimenti. 

" Sugnu vinutu 'n Santa Catarina, * 
E mi eci strapurtau * la tramuntana; 
Ca vinni a vitti la bella di prima 
Siddu * accittiria la me pirsuna; 
Fammi cuntenti pri 'na siritina. 
Restii cuntenti tutta la simana. 
Alìmena. 

16 'Ha tiénnira lattuca mi parili, 
Ch' honnu li. jardinara nni la siali; 
Tastar! vi vurria si duci siti, 
Cà • latluchi eci nn' è disamurati; * 



* Spagnartti, aver paura, prender timore, 
i Caju per caru, cad\t, dal verbo cadere, 
s Darri, tronco da darreri, dietro. 

* TanticeMa, avverbio i un pochino. 

s paeseUo non mollo discosto da Alimena. 

* Melatesi del verbo traipurtarl. 

' Siddu, particella condì lionate, te; quando slgniUcn «e egli, lo scrivo 
t'tddtt. 

* Cà Invece di perchò, dal latino fila , ha moltissimi esempi. Pier 
della Tigna : « Ca lo troppo lacere, noce mania stagione. » Guido Gal' 
nieelll: • Ca lo non ho tenterò, di salamandre neenlc. i 

* Diianmratu, qui stia pi lo. 
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Ora ca saccìa chi lattuca siti, 
Di ddi bianchi lattuchì 'ncappiicciati, * 
Jea 8* 'un ri tastu avanzi chi Duriti, 
Fiorita e sema pampini arristati. 
Cefalù. 

" 'Hi nni voggh'jri appressa di sta stidda, 
Wun mi nni cura si mi fa stancar!; 
Mi nni voggh'jri nni dda piccilidda * 
Sapi l'amuri e mi la pi imparar!. * 
Ca idda voli a mia, e jeu vogghiu ad idda, 
'Li so' parenti 'un mi ia vonnu dar!; 
Tant'aja a rari, 'lisine ch'aju ad idda, 
Ca jeu pi tantu *na morti aju a rari. * 
CefaMt. 

re bedda bedda, mettiti 'mpinseri, 
Li to' biddiul a co* 11 voi lassar!; 
Ifun li lassar! a quaichl baratteri, 
Ca ti li cancia pr* un toim di pani; 
Lassali a mia ca sa' l'arginteri, 
E ti li sarvu 'nta li marzapani; * 



< 'Heappuccialu o cappucciu, qualMcailono di piante erbeggi cno 
cestiscono In forma di cappuccio. 

1 Piccilidda, piccoletti; vedi a pag. SS la noia 4. 

> Imparare per insegnare è In più d'un classico; uno Stornello lo- 
ttano: i E poi c'è II ttolin che me L'impara. ■ 

* In un canto popolare degli Slavi di Boemia : 

Ed io, btanlo, dtn> oltcncrl», dottisi perderli la liti. 

■ Barzapani, plur. di marzapani!, Beatola. 
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Poi li lì nesciu li festi sullenni, 
Quaimu veai la Pasqua « la Natali. 

Montemaggiore. 

n Sugnu vecchiu ohimè! sempri aspittannn, 
Como li Patri Santi a lu Misia 
Spera d'aviii a vui, nun sacciu quannu, 
L'ara e lu jornu ehi e ud lenti sia; 
Ora passò lu misi, e Tinnì l'annu, 
Hi scantu si vulati fantasia : 
Nuu mi nni cnru no sempri aspiltannu, 
Si fossi certu ca fóravu mia! ' 
Cefalù. 

80 Passu passannu viju na giuvinetla, 
Ch'abbMrava lu basilico; 
E io e ci dissi : — Ammfnni 'na rametta. 
Idda mi dissi : — Amuri è tuttu lo. 
Cct dissi : — Aspetta un pocu, giuYinelta; 
Ca ora passu e mi lu pigghìrò. 
Vidi ch'è sapurita sta fraschetta, 
Mi duna lu so cori, e nun è so. 
Palermo. 

Si Stanotli mi sunnaju un sonnu aurusu: * 
ldda, la bella, di l'acqua vinta; 

• Un Canio popolare abruzzese di Gcssoualcna : 

J' w>ij sape' da asa buocucie loslr* 
Pe qnuil' temp' l'aggi da aspetti? 
Rio mi ni eur' lu Ittup' the l'aspdl', 
Abbati' a'è di ceri' la parol'. 

> Aurusu, auguroso. 
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'ti testa purtava lu 'nsiru ' amurusu, 
Cd dissi: — Dammi a biri, vita mia. 
Idda mi dissi: — Chi si' viziusu! 
Comu l'acqua ti dugnu pri la via? 
A la scurata ti nn' acchiani susu, 
L'acqua ti dugnu e zoccu voi di mia! * 
Alimena. 

82 A menzu mari cc'era 'mi schiavc-Ua, 
Li Turchi si la jocanu a primera: 
Hiatu cu' si pigghia sta picciolta! s 
Palermo. 

i .Tsirw, s. in., vaso di creta fatto per lo più corpacciuto e sema m 
nielli j ziro. 
1 Si 9 posta mollo maliziosa. 

I Turchi te 11 e imitano a primiera; 

L' ba Tinta la tindiera Veneiiaoa. SI. fow. 
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AMORE, BACI 



si Cu' Cd Amori fici cosi assai, 
Pici 'na turri fabbricata forti, 
Prima fici l'anturi e po' li guai, 
E pri spartenza cci misi la morti; 
Ed jia l'amaru comu cci 'ncappail 
L'amuri m* ha purtatu a tanti sorli; 
E tu giujuzza putenzia bai: 
Di Uvarimi 'u sonnu di la notti. 

Casteltermini. 

** Tinnì di Roma e sia lodatu Diu, 
Ga cu lu Santu Papa cci he parratu. 
Iddu mi dissi: — Chi hai, figghiu miuT 
— Patri, lu me campari è 'nnamuratu . 
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— Cbistu piccnlu li l'assorvu iu, 

Cà amari donni d'nulru 'un è piccata, 
E si nun Torà Sanlu Papa iu, 
Meggiiiu di tia farria Iu 'nnamuratu. ' 
Callavuluro. 

s 5 Cufuzni, ca parrinu ini faria, 
Li titilli cci appizzu e li dinari, 
Basta chi irasu dinlra la balia, 
Basta chi po' ti vegnu a cunfissari. 

— A Diu l'aviti offisu. figghia mia? 

— Patri, ud piccìoUu 'un Thè volata amari. 

— Amata, figghia, ca Iu voli Diu, 
Ca cui nun ama nun si pò sarvari. 

Corleone. 

ss Funtana di billizzi larga e spasa * 
Tutta di jalofiri cumpiuta; 
Vostra manamuzza, ca vi teni 'n casa, 
Vi teni pi 'na gioja priziusa; 
E di li luonghi uni siti 'na fata, 
E di li curii 'na inaravignusa. 
Bella, si nnl va 'n celu cu' vi vasa, 
Scocca di gnignu e petra priziusa. 
Tioto. 

■ Questo canto ba una lottimi rassomiglianza con quello pubblicato 
dal Salomone-Marino, che kggesi a pag. 22 del presente volume. In 

una vìlloitt lombarda to innamoralo dico: 

HI sono sialo a confessimi rtel pappi 
Gh'oo di lo clic ho bassa la mia moro». 
El m'ha risposi: Te rasaci b*ncd*lt, 
La baiarla anch' mi se glie i'artss. 

1 • Spato, cioè che tpande. 

Pitrb - -Canti popolari siciliani, voi. I, 15 
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87 Ssi dcnli perni, e sai labbra rubbini, 
E ssa vuccuzza quannu vui parrati, 
Pari ca di lu pellu e di li vini 

Lu sangu a stizza a stizza mi tirati. 
Biddizzi fui nn'aviti senza fini, 
Cu' vi l'ha datu tanta pulistati? 
Ca senza ferri, muffali ' e catini, 
Lu cori di ramami 'nominati. 
Palermo . 

88 Sopra un puntu di raggiu mi fìrmaju, 
Ca ccà m'assettu e 'un vaju avanti cebiui, 
É jornu chi pri mia nu scura mai, 
Botta pri bolla pinsannu pri vui; 

Ora ea 'nta stu pettu ti 'ngastaju, 
Lu cialu e l'arma mia l'aviti vui. 
Alimenti. 

89 Vu' sili beila e vi vegnu a vìriri, 
Bella ca vui siti tantu amata; 

Di lu miu pettu nun puliti 'sciri, * 
Cà nna lu cori vi tiegnu stampata. 
Vi danza * un occhio, e 'n'autru v'arrìri, 
Aviti ssa vuccuzza inzuccarala; 
E cu li mori tuoi mi fai moriri, 
Unni camini tu luci la strata. 
Noto. 



* muffati, ma il e Ile. 
1 -Setri, uuciro. 

3 * Dtmzari, danzare, non gì può esprìmere meglio II muoierai Ir- 
requie lo degli occhi della donna. 
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» Fuocu chi m'ardi spiasti di cantimi, 
Mi liristi lu cori, e cchiù 'un è sanu; 
Trasiri cci vulia 'ma ssu jnrdinu, 

Zappimi comu frissi un urluliinu; 
'Nla ssu pittuzzu cc'è lu gersuminu, 
Cogghiri lu vulia cu li me' raanu; 
Ed eu, lu puvireddu e lu mischino, 
Sentu l'oduri e noi sugnu lunlanu. 
Ce/olù. 

91 Amuri, chi la spranza mi manteni, 
Accura 'un piggbi qualcbi variuni; * 
Io ti taliu cu l'occhi sireni, 
Ca ti slarria davanti addinucchiuni. 
Bedda, ca nun sapiti li me' peni, 
Ed anchi quant'è granni'lu me amuri, 
Menti mi servi vulirìli beni, 
Ca t'amu e 'un nni pozz' essiri patruni. 
Palermo. 

« — Funtana, ti vurria un pocu spijari * 
Si la bedda cci vinni a pìgghiari aequa? 

— La bedda cci ha vinutu acqua a pìgghiari, 
Li manu si lavau cu la stiss'acqua. 

— Funtana, tidisti lu focu addumari, * 
Ed era chi addumava accantu all'acqua ? 



i *, Tarimi, errore, svarione. 

* Spijari, domandare. 

3 (Jnesio «erso dodecasillabo nel canto si riduce alla sjusla misura 

colla (Maiella. 
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Funtana, 'un 1u putisti no aslutariT 

— Comu astutallu, chi addumava l'acqua f 



» Figli nm, pri putlriti parrari 
Bisogna ca mi vestu pilligrinu, 
Arretu ' la tò porta n dimannari : 

— Facili la limosina a un mischino. 

— Figli una, 'un aju ncnti chi vi dari, 
Cà m'ha fintila la pani e tu vino; 

Un litticeddu vi la pozza dori, 
Di menzannotti fina a lu matinu; 
A lu matinu vi lazza chiamali : 
— -Susi viddanu, ch'ha' fari caminu. 

— Hun su' viddanu, su' sangu riali : 
Lu lo amuri m'ha fotta pilligrinu. 

Alimene. 

H Bella, pr'amari a tia nni nesciu pazzu, 
Pazza nni nesci tu pr'amari a mia, 
Bella, sì t'amu iu chi mali Cazzo? 
E mancu uni fai lu pr'amari amia; 
Ca dirimi a tò rostri li gintazzi : 
Bonn ca staju Imitami di tia. 

Alimenti. 

9S Fortuna, vota e gira caminanno; 
Fortuna, vota e gira ca io tornu, 
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Ga pi li strati vaju paiziannu, 
Arsu di siti, di fami e di sonnu; 
Tu dormi 'nta ssu J eli n e io mi danno, 
Affiittu vaju, e dispiralu tornu; 
Dimmi, eoi mi lo paga tantu daimu? 
Bedda, p'amari a tia perdu lu sonnu. 
Palermo. 

96 Ti taiiavu e lu pettu m'apristi, 
Figlia tutto d'amuri m'abbunnasti; 
Tulli li senzii mia ini li battisti, 

A li spirlizzi ' mia ti 'ncurcbitlasti; * 
Tu quantu amuri e putenzia avisti, 
Ca c'un sulu to Bguardu m'am magasti. 

Cosfetterm*»*. 

97 Mi fu mannatu un ralogiu d'amuri, 
Ga li cumanni to' sta pri sunari, 
Sona li quarti, li umilienti, e l'uri, 
Ga ogni momentu mill'anni mi pari. 
E quannu affacci tu, codda s lu suli, 
Chiarisci l'ariu e la sliddu cumpari ; 
Vidi tu quantu è 'ntrinsicu l'amurì : 
Taliari ti pozzu e no parlari. 

Caeteltermini. 

98 Chi soni bello ralogiu d'amuri, 
Ca cu li modi toi lu fa' sunari, 

* Spirlizzti, accortezza, sagacilà. 

* II terzo e quarto terso significano : In conTundcsIi Indi 1 mici sensi; 
lu li attaccasi! alla mia sagacia (per non farla andare Innanzi). 

* Codda da cuddart, tramontare. 
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Sona In roggia e sona quarti d'uri, 
E 'ntra un mumentu si firma u tu mari. 
La chiesa è china tutta di sblennuri, 
Sina a lu fonti di lu vntUari: 
Guarda chi onniputenzia ch'è l'amurì : 
Ca me matri mi fici e tu m'ha' sfari!.. ' 
Palermo. 

•» Stenni H trini to' finu a livnnli, 
Gchiù peju di lu suli risplendenti. 
'Mpettu purtati un arcu di diamanti, 
Ed a la gula 'na stidda lucenti; 
Vattinni 'mparadisu cu li Santi, 
Cà tu fa' spasimar! tanti genti; 
Fa' spasimar! a mia poviru amanti, 
D'ha' fattu perdiri 'i me' sintimenti. * 
Costei termini. 

w Rosa, si' vera rosa culurita, 
Ifni lì jardìna stati cuvirnata; 
Di quantu si' galanti, e si' pulita 
Rigina di li Rosi si' chiamata. 
Tu si' lu 'ngueutu di la me finta; 
Sanamilla sta jaga * 'mmiliuata; 
Tanno * mi livirà' di morti 'n vita 
Quannu a ssu pettu staju 'nzuccarata. 
Costei termini. 



i i Stona mi fe\ dlsfuccmi Maremma, a Dante. 
i Della mia raccoltimi di Proverbi e Canti popolari siciliani , per 
le none Siciliano riltanucv a lumi un canto alimcncse mollo pregCTOle. 
■ Jaga, cMaja In Milazzo, china, cltiaga In Palermo: plaga. 
* Tannu, allora. Si livirà', mi leverai, condurrai. 
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ioi Darreri la tò porta vcgnu a staju, 
Sentu la lo rìspiru e m'arricriu: 
Ta nun lu vidi chi avventa nun aju? 
Susili, veni dunaroì lu sviu; 
Ca comu un cani a la calina staju: 
Se' jorna fa stasira clii 'un li viu. < 
BaflheHa. 

102 Calu di sta vanedda lentu lenta, 
Pri vidiri cu' m'ama 'nla stu cantu; 
Arriva unn'era lu me cnru 'ntentu, 
L'occhiu mi calu e moni di lu chianti!. 
Idda rispusi: — Ora statti cunlentu, 
Picciottu, cchiù nun fari tanta chianti!. 

Misilmeri. 

103 Triccentusissantasci jorna un annu, 
Idilli e sei minuti fannu un jornu, 
Sitlantatri duminichi 'ntrii un annu, 
Vinlìquatlr'uri la notti e lu jornu; 
Dudici luni tanna 'n tempii un annu, 
Lu suli nesci 'na vota lu jornu; 

E pi 'na bella si pinia tanlu, 
(Senti mi 'mporta si la notti 'un dorma. * 
Noto. 

* Un canlo grero di Terra d'Otranto: 

Svegliali, aliali ed apri, che io II Taiga : 
Tu donni e non senti i miei piami 7 
Domini ne li-oicraì qui la terra bagnila. 
Unii è la brina ma la lagrime mie. 
1 A prima giunta questo ingegnoso canto pare di fallura letterata . 
alien lamcn te Icilo, non b. nella prima cifra l'anno è bisestile; nella so- 
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Mi Rosa chi si' di pampini allumala, 
Pri tia sostenta la pirsuna mia; 
Criju chi tu di mia si 'nnamurata, 
E 'nnamuratu sugnu jia di tia; 
Ti stima, cchiù di l'arma e di lu jatu, ' 
Accussl criju tu slimari a mìa; 
Cu *na catina d'oru m'ha' ligatu, 
Mora chidd'ura cbi nun viju a tia. 
Castcltermini. 

I°* Affacciali la stinna e liei luci, 
Un'ura avanti cchiù scurii facia; 
Stinna di l'autri slmili vera luci, 
Comu m'ammusci * tanta tirannia! 
lu muoru e m'assuttìerru * senza cruci, 
Vaju a lu Vermi dannalu pi tia; 
Stinna, sciognila tu sta vera luci, 
Sciognimi di sii lazzi, anima mia. 
Nolo. 

im Fina a li vostri pedi su' vinutu, 
. 'Ranni è l'umuri cbi v'eja purlatu; 



condii il poela dimentica che il ((ionio e composlo di ] 440 mimili. Solili 
Il nome di domenica son comprese pure le feslc dall'anno, che: al pre- 
senio per Palermo non son più dì quallurdici. Sarebbe curioso il con. 
gcllurarc sul tempo in cui polo nascere qui'slo Canio, che è una spe- 
cie di lezione di gcoi[ralla cosmografica popolare. 

i Jaiu per cialu, dato, spirilo. 

* Ammutciari, ammuslrari, dimostrare. 

3 AtsutHrrari, 1. a., mcller soilerra, seppellire, ed anche ridurrà alla 



)#,«*!* Google 



AHORB, BACI. 233 

Bendi! lu nostra amuri 'un s'ha saputu, 
Nun sacciu si m'ariti pirdunalu. 
Eja lu cori mia tutiu firutu, 
Su' 'ntra 'na vampa di focu addumatu; 
Hortu mi vidi, e nun mi duni ajutu; 
Jia t'amu, e tu ti fai lu cori 'ngralu. 
Casteltermini. 

107 'Wta stu curtìgliu cc'è 'na beddn quaglia, 
Ca di lu canlu fa a tutti 'mpazziri, 
E cc'è Santuzzu ' ca pri ddidda * squaglia, 
Ga cu la pena né mangia ni bivi. 
La mamma, ca la misi 'nta la eaggìa, 
Hancu a la missa cchiù la lassa jiri; 
Ha si pri sorti scappa di ssa raggia, 
Hiatu Santu cbi l'avi 'mputiri. 
Alimena. 

10S 'Ntra quattru littri lu nnomu scriviti, 
E tutti quattru su' significati, 
Si vui sapiti leggi ri Uggiti: 
M. R. I. A. su' cugnucati: 
M, mora pri vui, ancilu siti; 
R, rubbati cori e nun li dati; 
Lu /, idulu ahimè! di st'arma siti; 
Lu A, ardii pri vui, pietà! pie tali! * 
Cefalù. 

• Santuzzu, dim. di Sani), nome dell'innamoralo che canta. 

* Ddidda, id/ta, qui tei, protesi non infrequente anche In Toscana, 
dove ai pronunzia decco per ecco, dltianza per ittanza ecc. 

1 lo slimo di mano Icllcrala, Torse di qualcuno de* poeU siciliani che 
nel sec. IVI, e meglio nei XVII, acquistarono lauta popolarità nell'isola. 
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i« D'oro jia la yogllii 'na latuca, 
E l'urtulanu so chi la nutrica; 
Li pampaneddi so' su' di mannuca, ' 
D'oru, petri diamanti e sallamica. * 
E li labbruzza so' muziica e suca, 
Sangu cci nesci e voli ca si dica; 
Na mentri chi cc'è re, principi e duca 
Amala a moda tò 'na bona amica. 

CasteUermini, 

"<► Unnici regni a li capi duriti, 
Dudici donni di veli parati, 
Tridici ninfl addumati pariti, 
Otlu sunnu li belli 'nnamurali; 
E dicinnoTi amanti e vinti ziti 
Si chiamaru di viri li 'nnamuratì. s 
Palermo. . 

1 " Cara patrona mia, cara patrona, 
Di parrari cu vui sta lingua brama, 
Tui siti lu me suri e la me luna, 
Vui siti la me stidda t ramini tana: 
Un occhiu di li tot vita mi duna, 
Fini fa 'nsinga e l'autru mi chiama; 
Chistu è lu focu chi m'ardi e cunsuma: 
Bella, a cu' vogghiu eu cu' sa si m'ama. 
Boccadifako, 



> Mannuca, parola sconosciuta. 

* Sallamica, Torse malachiln, nolo minerale di rair 

■ Leggi a pag. 47 un risconlro di questo canto. 
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li 2 Si' damma d'ora cu ss'ucchiuzzu pinlu, 
Sili conili lu suli quann'è 'mpernu; 
Si yóì lu cori mio, ti lu cunsrgnu, 
Ed io In cori tò Torti lu tcgnu. 
Io sugnu coma l'armi di lu limmn, 
E cu li vostri lazzi m'ammantegnu; 
Si pi sorti sfallisciu stu disignu, 
Cci nn'hà essiri assai chiarita e lamenta. 
Palermo. 

113 Qc'è malatu lu bellu di lu marti, 
Di la sua malattia mi nni sa forti; ' 
Vacci, curuzzu miu, cu ingegnu ed arti, 
Va jettati a li pieri di la morii; 
Dicci ca fetta rancura ad autra parti, 
Ca pi sta bella nun cci ha essiri morti; 
Si sacciu cer(u ca sta bella parti, 
Pignu un cutiennu e mi rugtiti la morti. * 
Nolo. 

*** Su' duccnt'anni, quarti, uri e passa, 
Quant'ha ca nun ti vira 'un ti lu criri; 
Quannu ti viru la pena mi passa, 
Tannu lu cori mi sciala e mi arriri; 
Uocciu saziatfnni, e cori ingrassa, 
Ca tu sula sti razii puoi aviri; 
L'amanti bella a la morti si lassa, 
Finu all'urtimu lini di muriri. 
Noto. 
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ih Adaciu adaclu sti vostri pilrati, 
Tirali cu ssi manu saporiti; 
Tirati certi córpnra ' spiatati, 
i Ca la cori a l'amanti cci tiriti; 

Quanuu passu di ccà, pirchl 'od tirati? 
Ganusciti lu mali chi Taciti; 
Cà siddu 'ntra lu cori mi 'nzirtati * 
Dintra cci siti vui, 'llura * muriti. 
Palermo. 

ne Jardinu all'Orienti, ortu di ci uri, 
Vita, chi dasti vita a sta me arma; 
Vi mintati ricchitzi e tisori, 
Siti funtana e rifriscati sfarina. 
Scocca di gelsuminu, amatu cori, 
Scocca d'amuri, e curuna di parma; 
M'apra stu pellu, vi dugnu stu cori, 
E s'un fora di Diu vi dossi sfarina. 
Palli. 

117 La tarantula * tessi e 'un sa pi cui, 
Sparma li. veli e nuu li cogghi mai; 
Passa la mosca pi li fatti sui 
Si 'mpidda " e spidda * e nun si spidda mai. 

1 I Siciliani hanno comuni cogli amichi seri (lori Italiani concili plu- 
rali alla maniera «le* nomi n Mitri Ialini: earpura per colpi e corpi: 
eunvttura, per cornili; joevra, per giuochi; focura, vascura, pw fuo- 
chi, boschi ecc. 

* 'Nzirtari, colpire, dar nel Benno. , 

* 'Ultra, aferesì di altura. 

* Tarantola, ragnalelo. 

* * 'Mpiddartil, terbo Inlr. e a. Treq. di 'mpiddari, TlTcalirsI di pcBe- 
' Spiddari r. inlr., e ali., tor ila la pèlle, dipcllarc. 
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Accussl sugnu, figgili una, cu voi, 
Hi 'mpiddu e spiddu, e nun mi spiddu mai; 
La taranlula bedda siti vui, 
E la muscii sugnu io ca cci 'ncappai. 
Palermo. 

" 8 Spaccau lu gnignu mmeziu li virduri, 
Si cuntrastava cu la rosa janca; 
Lu gnignu rissi : — Ch'è bennu l'amuri, 
E cui secula amuri mai nu stanca. 
Ed iu amuri «ni sccutu dui, 
Una è brunittula * e l'autra è janca; 
La janca è benna, e la brunetta ceiui: 
Brunittula, si' lu la mia spiranza. 
Nolo. 

«* Tri picciulteddi chi vinili a vidiri, 
Tutti tri ro'hannu fattu 'nnamurarì: 
La granni è bedda e nun la pozzu aviri, 
La miizanedda nun mi pò mancini ' 
La picciula m'Iia faltu li catini, 
Coma un canuzzu a la eatlna m'avi; 
Pi l'amuri di Din, lassami jiri 
'Ncatinatu cu tia nun pozzu stari. 
Salaparula. 



* BwniUuta, dìm. mollo genlilc, [)niiii;l lina. 

In un rispetto toscano : 

Sa' innamorala éi due (to'ineHl, 
Dna di due noa io qual mi lasciare. 
Quel più piccino mi pire 11 più bello, 
Quello piti grande noi posso laiclire. 
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120 Bedda, cu ssì cnpiddi rizzi rizzi, 
Bedda, cu ssi capiddi mazzi mazzi, 

Cu piettinj d'avoliu ti l'alliiìì, * t 

Cu Inizetti di sita ti l'aliasti. * 
Quunl'ocidducci s cc'è merri e marvizzi * 
Tanl'uomini pi bu' nescinu pazzi; 
E io p'amari li vostri billizzi 
Sugnu lu capitami di li pazzi. 

Callaxmturo. 

121 Spingula '- d'oru ca punci e min pari, 
Tu si' la calamita chi mi tiri, 

Tu si' lu suli chi mi fai scarfari, * 
Ca sulta li to' rai mi cci arritiri. 
Sciumi ' currenti, ca curri pi mari, 
Curri pelri domanti e granatini,* 
Tu si' 'na donna ca fa' pazziari, 
Ca spersu pi lu munnu mi fa' jiri. 
Caltavuiuro, 

* 22 Bedda, dimmillu si tu mi vo' amari, 
Sinnò mi fazzu amari cu pazzia; 

* AUilfart. lisciare 

* Atlazxari, leiiarc, allacciare. Usuilo Semprebcne da Bologna : a Lo 
rostro core, che II meo core altana, a 

» OcidUucciu In Palermo ocidduzzu, dim. di uccello. 

* Herrt « marvisii, uccelli: merli e lordi. 
■ Spingala, spillo. 

e Scarfari, scaldare. 

* Sciumi per citimi, nume, è della pronunzi* non solo di Caltaru- 
luro ma anebe di Catania , Messina ecc., dai e. non manca cbi scritc 
ancora iciurt e xiuri, teiamma e xiamtaa per ciuH, damma ecc. 

* Granatimi, gioia del colore del'vin rosso, che si (rava nell'Etiopia 
ed anche la Germania : granala, granalo. MortUlaro. 
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Ca iu sugnu lu re di li magari, 
Sacriti corau si fa la magarla; 
Conni 'mi canna li fami tri mari, 
Ti fuzzu amari a cui mi pinci a mia; 
Ossa di cani e lingui di giurani, 
E nìura terra di la Barbarla. ' 
Atimena. 

123 Bella, ca l'occhi toi su' tribunali, 
Ca fannu la giustizia pr' amuri; * 
Ji' pri l'ani uri to pnssu lu mari, 
Centu scaluna acchìanu 'n cunicchiuni: » 
Cunnannami si m'hai di cunnannari, 
tìtu o mortu libirtà mi duni; 
Di quantu belli m' eja misu a amari 
Tu ha'.stalu e tu sarà' l'ultirau amuri. 
Casteltermini. 

•** Su' ciecu amanti, e vui superna Dia, 
Donna cina * d'angelica billìzza. 
E cci appi impegni! d'amariti a tia, 
T'amai pi li tuoi 'stremi billizzi; 
sorti timiraria, o menti mia, 
Comu avanzar! vuoi tanti grannizzi? 



i Canzona che accenna a miri, a (alagloni, ad incantamenti ecc. 
Vedi a pagina 136 di questo volume. 

* Immagine veramente graziosa e gentile! 

3 '^cunicchiuni, è della pronunzia di CaalciCcrmiai; altrove addinne- 
chiuni, ddinncchiunl, 'n ginucchiuni. 

* Cina per china, picnu. 



^Google 



340 CANTI POPOLARI 

Sìgnura, pi la vostra curlisia, 
Hi l'avanzati vili li mei bassizzi. ' 
Noto. 

IB Tiegnu la testa mia inisa in cimerà, * 
E pi sta donna ch'è tanta bagnana; * 
Tu si' lu miri, ed iu su' la rasièra, 
E lu ciauru tu un malatu sana; 
Nu mi nni curu si vaju in galera, 
Hancu si jissi nni n'armata sana; 
Quanti* vali un'amanti furaste™, 
E cciù amurusn di 'na paisana. 
Noto. 

im Oh chi Tampa, oh chi toc», oh chi marteddu! 
Focu comu lu mia nun l'avi nuddu : 
Jetla vampi di focu Muncibeddu : 
Bella pr'amari a vu' jia mi smiduddu. 
Vol'essiri di lu jitu l'aneddu, 
Puru lu cori mia lu pidicuddu. * 
Lu sa' ehi t'ej'a dirti, amuri beddu: 
Ca sidd'hà' amari a mia, 'un ha* amari a nuddu. 
Casteltermini. 

121 Qalofaru di spassi e di piaciri,. 
Fusti lu cinri di tutti li rosi; 



i Concetto degno di gran poeta. 

* Cimerà per chimera. 

b Bagnana per baggiana. 

* Pidicuddu, picciuolo. 
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Tu nascisti pi tarimi murirì, 
La lo biddizza 'nciammari mi vosi; 
Cu la lo mastra ' ti lu mimmi a diri, 
Ti roannii a diri di li tanti cosi. 
£ 'nlra un mumentu mi vidi muriri, 
Io vaju 'ntra li vampi e tu arriposi. 
Palermo. 

«8 Ossu d'amarena. 

Si lu min m'ami, io moru di pena. 

Fìcarazzi. 

i2fl Vurria sapiri cui li leni Torti, 
Ca a ssa finestra nun affacci mai? 
T hannu misu li guardi! a li porli, 
Ti su' 'mpiduli li passi chi fai; 
lu mi cuntcnlu putiri la morti, 
Basta chi tu ti levi di ssi guai. 
Alimena. 

13(1 Siti cchiù bianca assai di la cacina, 
Ca quannu mena lu li vanii adduma; 
D'oru e d'argentu vu' aviti ssa scrima, 
E di petri domanti la euninn: 
Cu' si curca cu vui 'na sirilina, 
A menta notti 'mpnrndisu accliiana; 
Miatu dd'omu ca v'ha pri vicina 
Avi lu paradisu e 'un si nn'adduna. 
Alimena. 

* Cu la tò mastra, colla tua maestra. Pare in canto indirizzai 
qualche sartina. 

Pjtrè— Canti popolari siciliani, M, I. IB 
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i3i Bedda, chi aviti picciulu lu, peri, 
D'oru e d'argentu la scarpa v'Iiè lari; 
Si vi scarisci ' ftran Conti Buggeri, 
Di ssu piduzzu s'avi a 'nnaniururi : * 
Pigliatimi In 'nceiisu e lu 'acinseii,, 
Mintilimi la bedda 'nta mi art-ari: 
Menti fazzu pri lia, me duci beni, 
Comu 'na santa ti vogghiu adurari. 3 
Stinco. 

132 io vaju e vegnu comu un arci-ventu, 
Vinni p'amari a tia si cci la spuntu, 
Li to' biddizzi avanzanu l'argentu,, 

Lu io cori e lu mio è quasi juntu. 
Bedda, p'amari a. tia nun aju abbentu* * 
Hacari s a diritillu mi nn'affruntu;: 
Di tia nn'aspettu novu sintimentu : 
Si mi dici di si, vegnu a lu punto-.. 
Palermo. 

133 Oiuri di pagghia. 

Lu me curuzzu s'allammica e squaggbiat, 
Ficarazzi. 



Ca di In peri >'■ 

* 11 Vigo mandandomi questo canto lo riporta al IMO. 

* Abbetttu, quiete, riposo : 

San uggia abento Iorio 11 cor mi lama 
Con li riguardi degli occhi ridenti. Guido <(eJl*Ci 
Farse mi darà abento. Pvccfan. Martelli. 
> Hacari, anche, peritilo. 
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ih Io m'allammicu, < e vui 'un v'allumini cali; 
Conni di la gran pena 'un nni murili t 
Li mura sa' di brama fabbricati, 
Li porli su' di ferru e vui l'opriti. 
Pi nuQ aviri 'na cummuditati, 
'Nta mari sugnu e moru di In liti. 
Sopiti chi addipana li zitiF 
Longhi li joraa e corti li imitati. * 
Palermo. 

1» Ciuri di pipi. 

La testa mi la dugnn pri li strati, 
Sugnu 'ntra l'acqua e moro di la siti. * 
Marsala. 

136 i u tegna un cliiovn 'aspetta fatta a riti, 
Lu cchiu duluri è quannu gira e Tota; 
Quant'è l'amuri ca forti Uniti, 
Ca l'omu lu tirati a pocu a pocu. 
La genti ca mi spianu chi aviti, 
Hi funnu arrinuvarl lu me foco. 
mi dicìfi sì, o no diciti, 
Stari non pozzu cchiù 'nta elùsiti Iocu. 
Alimena. 



* * Allammicarisi, fi ^ . . andar Icnlamcnlc smagrendo per vivo pi 
d'animo, o pur altra grate ina Ionia cagione. 

* Per nolcrc alare insieme lungninc-nic e frrqucnicmcnte. 
s Uno stornello toscano; 

Flore di pepe. 
lo giro intorno a voi come fa l'ape. 
Che gita Intono ai Bore della siepe. 
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"1 Coccìu d'oliva bianca, iu ti coglili, 
Bedda, ca tasti fatta a la strania; * 
Tu si' lu mari, iu sugnu Iu scogliu, 
Tu si' la varca chi curreggi a mia. 
Cu' ti In (lei ss» gran tacca d'ogliu, 
Livari min la pò supra di lia; 
Comu ti flci tò mairi ti vogliu : 
Di cori nn'amu amari armuzza mia. 
Alimenti. 

138 Finestra d'una cammara erudii!, 
Quontu suspira m'ha' fattu jittaril 
Si dici ca pri tia n'ej'a a muriri, 
Ca m'ha' a purlari a Iu 'nfernu a bruciori . 
L'occhi sunnu la petra e tu fucili, 
Lu cori è l'isca e m'ha fattu addumari; 
'Ha cosa sula mi resta di diri: 
Ca moru e 'un mi vuliti cunlintari. 
Castel-termini. 

' S9 Com'aju a fari a scurdarimì a tia, 
Ca di tult'uri la me menti è ddocut 
Di sl'occhi siti la pupidda mia, 
Supra lu pettu tò, lu spassu e jocu; 
Viniri affina cca, * cui lu facia? 
L'amuri mi cci porta 'nta stu locu; 
Si veramenti vói benìri a mia, 
Pirelli nu scìnni a 'sin tari stu fuocu? 
Cefalii. 



* A la Urania, In luoghi stranieri, lontani e sconosciuti. 

* Affina ecd, fin qua. 
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ho Giuri di risu. 
E si 'Da vota ssi labbruzza vasu, 
Io moni, e mi imi vajii 'mparadtìisu. * 
Palermo. 

Hi Mannu 'n Granula, 'nla la Magna e Spagna, 
'N Sigilla, 'n Turchia, 'il Ingliirterra; 
Vaju circannu o truovu la cumpagna, 
Li so' billizzi cumtnaltinu guerra; * 
Quannu allicciali cu ssa bella magna * 
Trema lu celu, )u suli e la terra; 
E cu' Ti vasa ssa vuccuzza magna * 
Spìriti! 'un avi dì spular! 'n lerra. * 
Caltavuluro. 

i*2 Gbista è la strata di petra 'magliaia, 
Gc'è 'na picciotta galanti e pulita; 
Di multi genti è stala disiata, 
Pr'afiri la vuccuzza sapurila; 

I Se mi loceass'a me eojjer' su mi', 

Auleoi' le guderem' In paradii'. 

Conio pop. abna. 
Un canlo popolare greco ; 

Graile al luoi bui, lo mio Ir ciclo 
lo raggiorno cogli angeli e conierse (eco loro, 
l E l'ho giralo [re parli del mondo : 

Subilo il peniier mio Fece follare. Tote. 
» Magna, s. f. gravila, sussiego. 
1 Dal Ialino magna», grande; qui bellissima. 
* Consimile a quello di pagina IS8. In questo è per la prima rolla 
fallo cenno di Granala. 
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Aliti li capiddi di 'na fata, 
L'occhluzii rostri sunnu calamita; 
'Ha Tasatedda di ssa vueca amati 
Libbira l'arma di peno 'nfinita. 

Alimenti. • 

'*> 'Nta sta vancdda cc'è 'na navi armata 
Cu 'ntinni d'oru e cu beli ' di sita; 
Ddà dintra cc'è 'na donna veru fata, 
L'omti si tira cu la calamita. 
DÌ notti e ghiornu stacili * spannata, 
Siti 'na vera rosa.culurita, 
Hìalu cu' vi duna 'na vasata, 
Ca lu livati di morti 'rifinita. J 

Bompictro. 

* u Vaju di notti comu l'addannati, * 
Di porta 'mporta comu li rimiti; 
Vaju pi cui mi fa la cariteli: 
— La cantali a un poviru facili; 
Io nun vogghiu ne' feudi né Stati, 
Né mancu vogghiu zoccu vui 'un aviti; 
'Ka cosa vogghiu siddu mi la dati : 
'Na vasata cbi dati a li mariti. s 
Palermo. 



< Beli, vele. 

* Sltietli in Bompictro, Grallcrl, (snello ditesi por slate. 
a Borie, cternu. 

* Frequenti ne' nostri fanti lo rìIo di nollu. 
1 On Canio popolare di Gcssopalcnn : 

Vad* cantami' come disperai', 
Cai' pe cas', come *nu rami!'. 
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141 Stidda di la sirena matinata, 
Quannu affaccia lu auli ti salata, 
'Na trizta di li to' tegnu sanata, 
Cu' ti talia di pirsona muta, 
Vu' siti sapuritn ed ammalata, 
'Na parola di 'i to' sta focu astuta; 
'Mbucca ti l'aju a duri 'na vagala, 
Sapissi d'appizziiricci la vita. 

Camporeaia. 

IH Vurria cantari e 'un suocìu si la guasto, 
Nun sacciu si ramici l^tannu a just»': * 
Vu' siti la toeletta ed jìa la mantu; 
Tui siti lu jippuni ed jia lu bustu; 
Vu' siti la r.acina * ed jia vi pislu; 
Vu' siti lu tineddu ed jia lu musili; 
Dammi ssa vacca quanti! jia la tasta, 
Cà si m'ajtista vegiiu pri lu restii. 
CasteUermini, 

> 11 Vurria :sapiri chi è la bonvinitaf J 
D'oru ti la farcia la prima entrata, 



E mane' la mcjja tos' che voi a tir. 
Dna tot' ti ieri' pc' carila!': 
Chesu.i fljj»r rir in eia' L'ut Ir. 

Daram' ssa lijj e tuiiltiilin' sin cor". 

> Jtutu, gusto; come più sollo ajuttart, gustare. I Casi ci terminasi 
mutano spesso la g in } in princìpio di parola. 

* Uncina, uva. 

* * Bonvinita meli frequente cho beni-Inula; dello per la rima. 
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Chiumazza d'oru, limola di sita, 
Pi rìpusari tu mia cara amata. 
La rosa menlri è virdi è culurìta, 
L'odurì ti lu fa pi dda jurnata; 
Rusidduzza, dunami la vita, 
Di cori im'amu a dari 'na vasaia. 
Palermo. 

148 Bedda, ca ti crìau l'anticu Slastru, 
Ca ti crìau cu lu murimi giustu; 
'Nta Lu pittutzu 16 cc'eni lu 'ngastu, 
'Nta la fruntidda lu sulì d'agustu : 
Dunami ssa vuccuzza ca ti tastu. 
— Tornaccì arreri si cci senti austu. ' 
Caltavuluro. 

'*• Stasira a li du'uri e vui vinili, * 
Siddu la porta è chiusa tuppuliali, 3 
Tirati lu licchettu e poi trasiti, 
'Nta 'na seggia d'amuri v'assillati; 
'Pi capu lu gunucchieddu * vi mintiti : 
Quantu cosi d'amuri mi cuntalii 
Ora cli'é vista chi amurusu siti, 
Vi dugnu la funcidda * e vui vasali. 
Mimma. 



* Alititi, gusto. 

* Paria la donna, 

» Tuppullart, bussare. 

* • Gunucchieddu, dim. di gunocchiu, ginocchio. È della prwia»* 
Blimencsc. 

» Funcidda, dim. di funcla, bocca; pigliasi anche per bacio. 
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no D'un pam d'occhi m'aju 'nnamuratu, 
Circannu vaju si li pozzu aviri; 
A Hariuzza l'aju dutnannatu, 
Idda m'ha ditta: — Veni pigliatili! : 
Nu stanti ' l'occhi, inacari lu ciatu, 
Tutta la me pìrsuna a tò piaciri. 
Alìmena. 

151 Guarda chi 'ngannu mi liei la luna 
Quannu ji' jia pri menu li strati: 
Ca mi liei scropiri * la pirsuna, 
Quannu si fa pri mia nicissitati. 
Vi pregu nWuliddi ad una ad una, 
Facìtimì la santa cantati : 
Slittiti vicci davanzi la luna, 
Ca vasu a la me bella, e po' passati, 5 
CasteUermini. 

132 dì l'aria mi cadiu sta faidda, 
Di supra mi cadiu e m'abbruciau; 
Tultu l'amuri mio lu misi ad idda, 
'Nsinu a so matri ca lu ginirau. 
Àppressu cci mannai pi cuosigghia, 
Si so matruzza mi la voli darij 
Ca s' 'un mi duna un ghiornu a sta so lì 
A so matruzza mi vogghiu purtarl. 
Valer mo. 



< Su stami, non solamente. 

* Scropiri, metatesi di tcopriri o teupriri. 

1 Concello non unico ne raro ne' canti siciliani. 
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tS3 Otu (ti turimi. 
Vostra mammuzia vi leni Vàlfannu, 
Pi fari pazziari meneu munnu. : * 
Palermo. 

154 Figghia, 'iila ssa balla Rbtrvu nata, 
E li so' gradi sa' la vostra dota; 
Aviti 'na batissa tanta 'ngrata, 
Ca imn vi fa affacciali nudila vota; 
Fintiti foddi, « rfnciti maiala, 
puru ca lu semiti ti vota; 
Cà quanta va 'na sira maritata, 
Mancu cci va cent'anni batiota. 
Palermo. 

US Bella, pr'nmari a va' "mpignavu a lauti, 
'Mpignavu amici, 'mpignavu parenti, 
Ancora fici tu vutu a li Santi 
Pr' avlrivi pri sposa su lamenti. 
Arsirà passavi! di <ccù davanti, 
Idda mi vitti e nnn mi dissi nenlì. 
Né soggìra mi dissi: — Passa avanti: 
Vasala, pregatinnì, 3 e "nn diri fietrtì. J 
Casteltermìttf. 



< Uno stornelli) toscano: 

fior di ginestra. 
Vostra mamma non ri marita appasta 
Per non leilr quel fior doli* Inulti. 

> PriyarUi dt 'na caia, dilettarsene, prenderai) pia*efe. 

s Rare sono ne' «oilri carili codeste Mamme «lineatrici. 



D, gl :,« ^GoogIe 



ABTOHE, BACI. 251 

«ss Labbra cu labbra nn'appi la vittoria 
Doppu dui misi di cruda -vigilia; 
Vitti li celi cu l'Eterna Gloria, 
Li stiddi e pavigghiuna ' mirabbilia: * 
Stu vasuneddu* nni faria la storia, 
Ca ssa Tuccuzia è focu tirribbilia; * 
Tu damma d'oru purtasti vittoria, 
Si' la Fata Murgana di Sicilia. 
Borgetlo. 

135 Bedda, p' amari a tia mi favrau terra, 
E pi l'amari tò crita e rimarra; ■ 
Gbiavuzza di stu cori ferma e sferma, 
Gigghia d'amuri ed arvulu di partila. 
Bella, ca ss'occhi toi su' petra ferma, 
SVuij sacciu si stu cori mi si 'nganna; 
Ora curuuu è nauta la guerra, 
Amamunni nu' du' e cu' parrà parrà. 
Palermo. 

'38 Navicu a menta mari lenlu lcntu, 
Navicu pi pigghiari pisci assai, 

t Pavlgyhìuna, pluf, di pavigtjliiuni, padiglione. 

* Biratoitia, add. che ne' canti popolari trovisi qnosl seiiprc ado- 
peralo sualanlivamcnlc, od è roIgtoFc il vederlo In quelli ebe Indicano 
(Morie e iridili; cosi In un canto che celebra il Vetpro titillano: 

Vi» Sicilia, ca porta tutoria! 

Tira Palerrau, ki mtrabUUal 

' * \aMuneddu, dim. di vasuni, bacio. 

* Tirribbilia, add., tenibile. Nella foga delta pasiioac tì sapete al- 
tera « sua posta o «rea recaboll di nuoto acnorc, 

* Bìmarra, fango, loto. 
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PÌ sorli SÌ sminili lu malli tempu, 
Pisci ca roancu unii imi pigghiai. 
Mi l'itju a Airi un ammani ' d'argentu, 
Almenu pi piggbiari pisci assai; 
Noi pigghiai unii ca passim pi centu, 
Lu tempii persa mi lu guadagnai. 
Palermo. 

,M Sulta un nrcu d'amuri mi firmaju * 
Quanau mi vitti a lu latu di vui; 
Hi paristivu bedda, e iu v'amaju, 
Lu geniu ca m'ha faltu Tu cu vui; 
Quannu ssa bianca marni vi luccaju 
Nun appi avventu e nun durmiju cchiui. 
Alimena. 

'•* Arsirà cci passaju di 'na banna, 
E vitti a Maddalena ca durmia: 
Era curcala 'ntra un lettu.di parma, 
Pri cbiumazzeddu li vrazztidda avia; 
SÌ vu' la rispigliati iddn si spagna: 
lu la rispigliu cu li modi mia. 
Alimena. 

M* Un jornu tuttu Roma fornai, 
Pri truvari 'na bedda comu vui; 
'fla tabbacchera d'oru mi accattai, 
E janca e russa comu siti vui; 

' Amman, amo da pescare. 

i In quel di Alimena, di Brontc ecc. le prime penane del perfette 
tadicallTO della prima coniugazione escono in ajv inTcce di ai. 
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E tabbaccu cu inuscu m'accattai, 
Facfa l'oduri chi facili vui; 
A. mezza 'notti ca m'arrisbigghiai 
Persi la tabbacchera e trovu a vui. * 
Torturici. 

le: Assira mentri java a la Marina, 
Vitti l'amanti mia chi si 'mmarcava; 
Gei aciddica lu peri 'ntra la rina, 
A 'n'autru anticchia a moddu-si nnì java. '" 
*W testa cci aveva un velu di rigina, 
E 'ntra lu pettu 'na slidda puriava; 
Viva Palermu, Napuli, e Missina, 
E viva chidda ch'io sempri circaval 
Palermo. 

18* Muta la manu. 
Assai lu vogghiu beni 
L'amanti mio Palormilanu. ' 

Marsala, 



i L'ha il Vigo ira gli scherzi, ma non intiero. In Bagheri a si con- 
iano coal I reni 1, 2, 5, 6, 7: 

Un giriamo In Palermi! mi trinai, 
Kun polli asciar! ethiù belli di mi... 
Lo eia urli di fanfara cci asciai, 
Lu siigli clDuni chi facili Ili, 

La prima tira ca io «'amai 

* Poco mancò che non cadesse nell'acqua. 
i Questo ed alni fiori dcll'islcsso mclro, cioè di un settenario e di 
un novenario, oltre revocazione, son proprio raccolti dalla bocca di 
donne pubbliche, lo quali perciò le Indirizzano a' giovinoli!. L'insipido 
novenario acquista col canto un'armonia dolce e squisita. 
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i" Munta la via. 
Chi l'aju ammarlinalu ' 
Sta picciutteddu di l'arma mìa. 
Palermo. 

*« Alina alina. * 
Lu vogghiu beni assai 
Lu surdateddu di la Marina. 

Palermo. 

IW rina rraal 3 
Chi l'aju leau e baggianu * 
Lu picciulteddu di In quacina. 
Palermo. 

•W Munliritranu. 
Lu Togghiu beni assai 
Lu surdaleddu ch'era sagrislanu, s 
Marsala. 

168 Muta ] B via. 
'Nnamurateddu di l'armuzza mia. 
Caliavuturo. 

« • Àmmaritnatu, un pò sgherro e ben» in arnese. 

1 Invocazione senza significalo. 

S Invocazione lolla dal mesllcre del muratore, a cui il canto t Hi 

* leni, allillalo; baggiani», fastose, spocchiosa, 

* Canio che pare recente. 
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CAPITOLO IV, 

CANTO, SERENATE 



169 Ciuri di duri. 
Canili pi fari onori a lu me Amuri. 
Palermo. 

no Veglia a cantari li liillizzi toi ; 
La prima cosa li biunni capiddi; 
L'occhi e li gigghia su' du' niuri groi T 
Li dintuzzi su' perni minutiddi; 
Lu pelhi è biancu e acri viri cci pòi, 
Porti dui puma russi a li masciddi, 
Bella, poi stari cu li pari toi, 
Coma la luna, lu suli, e li stiddi. 
Villabate, 
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«t Vinni a cantari sulla sta culonna, 
Satta st'arcu d'amuri sftima 'ntinna; 
Dduocu cci stati vui, gintiii donna, 
Ga fustivu pingiuia * cu 'na pinna; 
Li pittura vósiru * misi e jorna 
Pi dipingiri a vui facciuz/,a fina; 
Quattru su' li billizzi di sta donna: 
L'occhi, li gigghìa, la vucca e la scrima. 
Castelbuono, 

112 Cara patrona mia, faizu la scusa, 
Cantu ca mi eumeni di cantari; 
Aviti la vuccuzza 'raziusa, 
Li vostri mora mi fannu cantari; 
Sili patruna tutta Sirausa, 
D'Amia, Palermu, e Murriali; 
Quannu parrà ssa vucca 'raziusa, 
Tuttu lu munnu fa maravignari. 
Noto. 

'" Kun durmiti no no, nun tantu sonnu 
Chi Io tantu dormiri vi fa dannu, 
Ccà cc'è lu vostru amanti a stu cuntornu 
Cu strumenti d'amuri e va sununnu; 
Sona di prima sira sina a jornu, 
Sona pri quantu jorna cc'è tra un annu; 
Pri quantu beddi cc'è tra stu cuntornu, 
Tu sula mi fa' jiri pazziannu. 
Tortone i. 



< Fuitivu pingiuia, Toste d 
» Yoilra, tollero. 
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n* Jivi a la Bagnila., e «ci stetti un'ara, 
Lu me curuzzu mi dieta: camina; 
Io coi jivi cu prescìa, e cu primura, 
Cà cc'è la calamita ehi mi tira; 
Sutta li loi llnestri e li to' mura 
Ddà sutta ti cantai la sirilina; 
Affaccili, Siddiì mia, facci di Ium; 
Cc'è lu tè amanti, e squnggbia comu eira. 
Palermo. 

ih Vurrìa cantari 'nta li matìniili, 
Altura chi su' lutti addurmisciuti, 
E tra ssu vianca * Ictlu ri curc&ti, 
E vi gudìti lu sunnimu duci. 
Eju vaju cantanuu pi li strati : 
Sona chitarra, dammi bonu tucI; 
S'iiannu a jicari * sti du' cori amati, 
Si lu Signuri nni lascia in saluti. 
Camporealt, 

176 Sona citami, e dammi bona lena, 
Di tin fogghiu siipiri la cirlìzza : 
Sugnu parlutu di lu me quarleri 
Pi nnnvanzari tanta avutila; 
Io, una di sta strnta vogghiu beni, 
Hancu si fora la me 'manti slissa; 
Nun mi nni curu si nni pala peni, 
Va ghiornu li A essili mia la cuntinlizza. 
Palermo. 

< firmcu, per bianca, «ambi* di lettera por eufonia. 
I * AggMcmriii, accodarsi, pinzarsi, unirsi. 

rimi — Canti popolari siciliani, tal. I. 17 
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IH Cantassi Giovi, sunassi Giovi, ' 
E musichiassi * lu Re di Muse; 
Chi canta chi farlanu tutti tri, 
'Hmiriennu * la billizza di quant'èt 
Tu di petri diamanti incinta sì', 
Cinta di castità e umilile, * 
Quannu tu allacci mi pari ca si' 
La stinnH ca cumparsi a li Tri Re. 5 
Nolo. 

ns Su, chitarra d'amuri, avventa un pocu, 
Cà s'un avventi tu, un pozzu nvvintari, 
Ca tutta notti m'ha' linulu 'n jocu, 
Ca un'ura 'un m'ha lassatu ripusuri. 
Si' bianca e russa comu lu varcocu, 
Nnì manciù e nun mi p077.11 sazimi; 

t Di uno stesso nome fa 11 popolo due personaggi; pur non * 
clic clic II verso sia interpolato. 
» • leutichiari ?nur.ic<iri, cariar di musica, musicare. 
a '.Hmiriennu, In ledendo. 

« Grillile assai. Umilile, umilia per la rima. Dante: 
Ella itn n, sentendosi laudare. 
Benignamente, e d'umilia testala. 
» He* miei Proverbi e Canti papolart ticìtlani e questo bellici"» 
canto da mn raccolto in l'alcrmn. 

Cantassi Orfeu, sunassi Dui, 
Tulli li nati Tilnfl di «usò: 
E supra un munti tt'Cfl Kardart, 
Cull'arcu irimifnli di Bue; 
D'oru e d'argentu tu adutnata iP, 
Va ridili a lu «pecchili di Muse. 
Run t'ammucciari no, sacciu cu' si' : 
La illuda chi cumparsi a 11 Tri Re. 

parte all'antico mio Prof. G. Lignina W 
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E ssi Inbbruzzii (uà jellanu focu : 
Jùneili cu li mia, falli addumari. 

Alimena. 

119 Io sia canzuna vi la jeitu in aria * 
Pi vidiri unni va la me mimoria; 
Io vi la jettu a parti sulitaria, 
Bcdda, ca io di (ia nn'aspettu gloria; 
E quannu dormu io dormu pi aria 
Li to' billìzzi mi vennu a mimoria; 
E si la sorli nun mi va cuntraria 
Speru d'aviri a tifi pi vinci toria. ' 
Patermo. 

180 Arsirà a li du' uri, a li du' uri, 
Dui sliddi 'mnmnu mi vitti catari, 
Una mi parsi 'na rosa di duri, 
E 'n'dutra nu la pottì assimigliari. ' 
Culonna d'ogni Cresi» maggiuri, 
Stinnardu d'ogni festa principali, 
Tu si' la rosa, ed iu sugnu lu ciuri, 
Un ntriccicu * d'amuri avemu a fari; 



' Forlcgucrri nel Ricciardetto, stanza prima: . . 

È rum illlmell. t si trastulla 
Cantando a aria conforme le frulla, 

* Tinciloria, lo stesso che vittoria. Il i°. V> e 8° verso si coniano 
COSI In Monreale: 

Prl splncirl ilini.ardu di littoria. 
Tulli 11 cosi mei rannu cmtiaril, 
Seguila «muri, 'un dati lincilorla. 
» * Aitimigllari, rassomigliare. 

* * 'Utrlccicu, Intreccio. Ili avemo son pieni 1 «lassici del trecento. 
Dante nell'Jn/erno {XXII}: a Troppo avem sofferto. » 
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Cci hannu vituitu prìncipi o barunl, 
E lu Re Turcu co li soi dinari, 
Ora cci vegnu iu cu sii canzuni : 
DI celu 'n terra ti lauti calori. « 
Alimene. 

181 Slanotti mi 'nslgnavu * a caminnrt, 
A la bella cci ruppi lu scalimi; 
Cci aju vivulu tra belli funtani, 
E Ira un varili il'oru a l'abbuccunf; * 
E varchi nn'aju vistu supra mari, 
E baslimenti jittati a.ta gouni; * 
E di la bella mi vitti abbrazzari, 
Quannu cantava canzuni d'amuri. 

Casteitermini. 

IH Hi basta l'arma a fari un zappagghiuni, 
Hi basta l'arma di fallii vii Ih ri, 
Mi basta l'arma a cùsiri un ghippuni, 
Senza 'n'augghia, filu « ghiritali; 
Hi basta l'arma a stari addhiuechium 
Di menzannotti 'nfina a In 'nnumaai; 
Hi basta l'arma cu chisti canzuni 
Sì didda dormi falla arrispigghiari. " 
Fiearazzi. 

i Pare II cunicolo di Ire cani). 
1 Mi 'mignavu, m'imparai, m'addcslral. 
s I versi 2°, ì°, i a esprimono Telalamcnle ima slessa Idea. 
* lutati a la gnuni, messi in non «alo, tenui! da calilo. 
= Tre varianti di questo canto porla la raccolti dei Salomone-Birii* 
I Calabresi : 

-Hi buia ruma ad «ttwcu la 311U, 
Pam ducali» stilli 'acaUnari; 
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l" Comu canta» 'uà poizu cchiù cantari, 
A ch'aju persu la mei cli'avia : * 
'Na picei uttedrta ca s'asciò * a passar), 
Idda si la pigghiau la vuoi mia : 
Eu cci l'aju manna t» a dumannari; 
Idda m'ha ditlu, min è tua, ca è mìa; 
Tannu la vuci ti ragghiti turnari, 
Qnannti li curchi 'nzémmula cu mia. 
Termini. 

1M Tu pìceiottu ca canti curiusu, 
Ta canta arrassu di la porta mia; 



MI liuto l'arma ni faiiu un paunl 
n'orli « d'argento mi 'nei melili l'ili; 
Mi balta l'arma mi tiju a naturi 
M'arrliu mi illecita ■ mutine nari; 
Hi baili l'arma eu lì me' cannili 
Si al' malata ti fanu lanari. 

1 Do canlo toscano: 

Uno posso più cantar come soldo, 
Perché ha perduta II Bar della mia race. 

E ano stornello ili Nomale in quei di Pillola, i 

Ifon polis piti cuoia', non ho pil iocc 
Li persi jeri a sera alle ferriate 
Con una rogauina soll'un note. 

Dna viltola di Somma bombardai 

Vorria canta, non so» quel che me canta: 
Torcia aliar la iftss, ma el Rao me manca; 
Vorria canta', non lao quel che me diga 
Torri* ahi li nìsi, ma l'è «diga. 

I nn'alira di Tretiso : 

Don posso più cinta che [1 da' me manti. 

1 S'atciò, Ir of osai. 
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2fi2 CAHTI POPOLASI SICILIANI 

Ajii un aiaritu ch'è tanlu gilusu, 
Ca si figura ca cauli pri mia; 
Ha si truvassi un picciotti! amurusu, 
Menti juvàssi ' la so gilusia : 
E tu picciottu, vó' acchianari susu?* 
Cuntenti li fazzu, armuzza mia. 
Alimena. 

*« Vinni a cantari 'ola sta ti vanedda, ' 
Pri ruditi * lu senziu e la minutila; 
Fini vài cutugna? * Nn'aju 'nn cortedda* 
E appisi l'aju senza piricudda; 
Quannu ti metti l'occhi a pnmpinedda * 
Dui grana min cci vai 'mmenzu la fudda... 
Bagheria. 

186 ji,j tì cantari 'nta sta nova casa, 
Porsi 'a patruna mi duna quarcosa; 
Hi detti dui prunidda e *na cinisa, 
A viviri mi detti acqua rosa; 
Ch'è bedda la patruna di la casa, 
Ca lu maritu è gigliu, ed idda e rosa. 
Alimena- 

181 Vinni a cantari ccà sta siritina, 
Pri dari onuri a tuì; donna suvrana; 



* luvtmi, per gioverebbe; javari t II Ialino juvare. 
1 Jiuu, juiu, dissero Dante, Boccaccio, ecc. 

> nuditi, sino, di ruttirUi, roderli. 

* Sul significato di cutugnu vedi la noia di pagina S9. 
■ CarletUia, «orba. 

* Ocelli a pamplnettda, occhi mollemente socchiu»'. 
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E d'ova mi nni cinti 'na vintina, 
E di ricotta 'na vasccddu sana; ' 
Datimi ancora quatlru pracintìna * 
Pri furimi la Pasqua cristiana; 
Vuliti furia megghiu, signurina? 
Datimi un crasi» * cu tutta la lana. * 
TeiTasini. 

1SB Occbìu di purcì, e di lu Borgiu sugnu, 
Alluminai» pi tutta lu Regnu; 
Di qunntu cantatimi cbi eci sunnu, 
Tutti firmati 'nla un pugnu li tegnu. 
Dumanna quantu to' ca li nni dugnu 
Tu ccì ha' pinsari a li cosi cbi tegnu; 
Un ghiornu ti darri» lu gran cutugnu, 
D'addia, gilusia, spartenza e sdegnu. * 
Palermo. 



181 p ur ta di Termini* vinninu ti crasti, 
La l'eravecchia voli ciavareddi, ' 



* '.f/i ramtdda tana, una Iutiera Ascella. 

i Piaciutimi, ». m. pi., sorla di caci Temili in prima da Piacenza. 
1 Crastu, castrone. 

* Vini: in Sambuca l'uMnia che gli abitanti duratile la nullo del Se- 
baio Santo si fisiiino tulli a vicenda, a brigale, con accompagnamento 
di strumenti musicali ; e la famiglia do»c va a fermarsi la brigala fa 
offerta a' cantatori, per lo vii», di uovo, ricolla, caci e cobo slmili. In 
un Canio popolare greco di .«ariano (Terra d'Otranto) Il cantatore di* 
manda ancb'egll una ricolla ovvero un caciuolo per In testa dello Palmo. 

> I primi quattro Tersi mi paiono già edili. 

* Porla tU Termini* In Palermo. 
i Ctavartddu, capre Ilo. 
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264 canti popolari siciliani 

Dintra la Vuccirìa * gaddini e gaddì, 
E 'ntra la Cunzaria curii e peddi; } - 

Lu cascavaddaru cu li cascavaddi, * 
Ed a la fera pupi e tammureddi. 
Si' cartatura e canti cu li gnddi 
Ca scmpri siti pezzi di fareddi. * 
Palermo. 

100 Curapalitimi, nobili signuri, 
Ch'a mia vulili sentiri cantari; 
Pueta 'un sugnu ca slampu comuni, 
£ mancu vi li succili allatinari; * 
Licenzia «ci addi ma inni a sii signuri : 
È notti, e nn'amu a gttiri a 'rripusari. 
Sampietro. 

<0l Ciuri di maju. 
Licenzia v'addimannu e mi nni viiju. 
Palermo. 

002 Lustra di cannila. 
V'addimannu licenzia e bonasira. 
Cefalù. 

i Ftravecchia e buccina, piatte per mercato iti Palermo. 

* CatcavnMam, pizzicagnolo; cateavattdu, caciocavallo. 

3> Furatila, K&.R nella; qui dello alla dorma per la sua pochezza tkf 
geresia, TuUo ti cuoio mira a dar la beri» alla donna , che non •* 
«nlare, «i «aula naie del! 'nonni. 

* * AUMinmir ripetere con ordine ed esattezza, tn u* caule tf O 
Meli ermi ni : 

Lu crei! ii Dira lu tttdu aUatiaari. 
E ritrae delle frasi italiane parlare O tetorre IT del latino di Dan" 
e de' canll popolari toscani. 
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CAPITOLO V. 
DICHIARAZIONE, PROMESSA, COSTANZA 



W Cd pensi qunnnu 'nsemmola abballammu 
Dda siritina chi sonu tinemmu? ' 
fftra l'occhi tutti dui nnj laliamimi, 
Hn'arrussicau la facci, e poi rimnmu; 
E abballannu abballatimi suspirammu, 
Nn'aCBrraminu li marni e li strincemmii; 

* * Tenirì tomi. Presso il minuto popolo li suole a quando a quando 
per cerle occasioni iiirilarc a pagamento qualche! sonulorc, perebè col 
suo violino »l leg ri la brigala e suoni qualche ballo popolare com'è ■ 
dire la fasoln, la tarantella, la 'nyrttettu (presso I marinari). Ih Iacea 
t pania, la tìdticuni ecc. Allora si danza da giovani d'ambo I sessi; 
e qucsla é la lattila del tuono, cho si sua! pagare a( [ orc a son a1e 
quando dal giovani bacali d'amore, quando dalla padrona di casa. Uno 
di lai balli ricordasi nel canlo rinarro, stupendo pel modo onde Uescrlrc 
I! primo innamora mento di dnc cuori. 
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366 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Cci pensi puru quannu imi manciammu, 
Sulla la tuvaggbicdda chi prujemmu?* 
Termini. 

"* Yurria sapiri unn'abbiti lu vermi? 
Vurrìa sapiri unn'abbiti l'estati? 
Abbiti a li jiirdiiiii di Palermu, 
Ed a li mura di So Maislati; 
Ti vattiuru a lu Tonti Salernu, * 
Unni ca Tulliani a li tri Fati; 
E vói sapiri pirctti vaju e vegnu? 
Ph'chì l'aju cu lia la vul untati. ' 

Casteltermini. 

iw Bella, ca cu mia l'affetlu cci hai, 
Ju 'n'àtru tantu l'aju * misu a vai, 

* Prujemmu da prójlrl, porgere. Lu Torma Icrmlncsc di Lulle te prime 
persone del perielio, nella quale terminano k!1 olio versi manciammu, 
ttrincemmit ecc., è assai più italiana della nostra di Palermo, che peri 
si avvicina all'antica. 

* Salerno coirà più d'una voli» ne' canli, ora per le sue mele, ora 
por le suo lontane. 

a Questo Canio ha bellissime varianti io Palermo e in Termini; e dei 
riscontri in i ijiiirùi e Toscana (Vedi a pag. 21 e 99). Ecco qui la va- 
riante di Termini : 

Bianca palmnma chi fusi! la 'mmcrnu 
Ora coggbi lu friicu di li stali; 
{laicisti a 11 jardina di Palermo, 
'Idra lo palatiu di Su* Maislati; 
Ti .Hti.ru a In fonti Salernu, 
Unni si lalliaru li tri Fall: 
Udiri {hi gugnu liru vaju e tegnu, 
Sempri l'aju cu lia la rulunlall. 

* Ajn, ho; njo disse Amarono da Firenze: 

Voi che non ajo, e alate meo sostegno. 
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DICIHARAZ10NB, PROMESSA, COSTANZA. 2b7 

Ju di la lò billiiza mi 'nciammai, 
'Nciammata puózzivu jiri accussl vili. * 
Bella, 'li vostri mora * suini assai, 
Cciui di l'autri belli sunu cciui; 
Ti l'aju mannatu A diri e già Iti sai, 
Vu' Taciti pri min, ed ju pri tui. 
Noto. 

IH Peri di parmii, ninfa di li celi, 
Tutta l'appi cu tia l'opinioni; 3 
Si' stimia ca cumpnrsi a li Tri lleni, * 
Si' un'acuta Astanti quannu voli; 
Quannu camini tu l'acqua 'ntrattcni, * 
Ccussl 'ntratteni a mia cu li toi inori; 
S' 'un ti palisu ca ti vogghiu beni, 
Scritta ti tegnu e stampata a lu cori. 
Nolo. 

ivi ciuri di granata. 

Tu nn'hai li provi s'io t'aju amalu. 

i-' s Curuzzu, vita mia, dammi la marni, 
A caulinari nun mi Bdu ccliiul, ' 
Palermo. 

* Ini ammala possiate andare anche voi. 

* Mora, phir. di mora o modu, modi, maniere, Karbnlczze. 
' Aniri ('opinioni tu unti, seulirc per iiiih persona. 

* Sci stella che apparve ai Tre Re. Acni, paranoie di re. 
> • Wtraiténiri, lo stesso che traUéniri, Iralltncre. 

* Cchiui o cenili, più, e in' Malico Spinello: ■ Erano de 11 chiù po- 
veri; » e negli Annali monatd. a Lo capo e lo chiù vecchio de la fa- 
miglia. > 
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96» CAUTI POPOLARI SICILIA»! 

Staju vtnennu di 'na vìa tacitanti 
Figghiuzxu, pi lu tantu «nari a rai; 
Grapitimì la porta quant'acchianu, 
Vi dicu dui paroii e neirti cchiui : 
Vaja, figghiuzz* mia, dammi la manti, 
Amari udì volermi tutti dui. 

Palermo. 

i» Bella, ca cu li belli cci triunfl, 
L'occhi stampati l'hai conni H Santi; 
H'ammiru, ' cà 'nu specciu » e la tua fruoti, 
Li capinnuzzi di petri diamanti. 
'IT s sacciu si 'n'autru amanti currispunnl, 
Si nun l'amu fidili e tu mi 'sganni; 
Lu cori t'arrubbai, 'un sacciu sii ciuili. * 
N'àmu amari imi dui fidili amanti. 
Nolo. 

"* [frii ssa finestra ca tutta fi smovi, 
E quaunu vidi a mia suhitu jnjì; * 
Nu li Tari cchiù a mìa ssi crepacori, 
Di mia nn'ha* aruts grazii e favuri; 
Lassalimili diri dui paroii, 
E poi si ti vd' jujiri ti juji : 



1 * Ammirariti, qui rimirarsi allo specchiai. 

■ '/tu per unu usasi, camn a Kapoli, In falche proluda se tifaci». 

l 'fi per non Tonno pure i Toscani. 

* Non SO <iucale chicchere, non to' allrc ragioni. 

5 Mitri, o/iiùir». chiuderò. Questi dn« «orsi dicono; tt. chetali» 

Il 1 .,-_ j„. T ^j..i T n- T .i.. - -i.. njmain — ■ -n-" lahUi " tVthII 

dentro, ecc. 
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DICHlASAZIONB, PROMESSA, COSTANZA. 

Si piaci a Dio, e la fortuna voli, 

Tu m'ha' amari di cori, e jia d'anturi. ' 

CmU'Uerinmi. 

201 Ku spacca l'ari» e lu suli nisciu, 
Si ssl billiiii si innraviggliiflii; 

Ca sili bella, e vi cci ha futtu Din, 
E macari Maria l'accumpagnau. 
Fiun foni li Tri Re quannu nasetti, 
Ognunu lu si donu vi purlau; 
Ca siti bella a lu gcniu miu, 
Cu' cerca lu me cori oca l'asciati. 
Palermo. 

202 Mi nni vaju 'ni Palcrmu nics nteu, * 
Yaju a Tatui se' anni di surdatn;* 

Hi meltu supra un peri d'atlamtnìcu, 
Viju comu si fa lu 'nnamuratu. 
Fimmini cci nn'è quantu li fico. 
Stari 'un l'hè pulutu ciatu cu cista; 
Nun pouu stari cchiui, e ti lu dicu; 
Si min dormii cu tia moru addannalu. 
Fwarazzi. 

2*3 Supra un munti d'amurì fabbricai, 
Pi 'Minzioni di vuliri a viti; 



* Amari di anatri, frale rffl.cn efesi ma che paro tradotta dilla COT- 
Slailli che arcano 1 Latini. 

* Iticu niat, Piccolino; (ulto rimpiccolii». 

S Allude a costrizione, ma a quale, e di qua! lem*o ? CofM non pò. 
ale fiore al 1860. Può «atie ohe il cauto sia alato interpolai*. 
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370 , CANTI POPOLARI SICILIANI 

Tu si' picciotto e vintura 'un hai, 
E mancu nn'aju io p'amari a vui. 
- Tò mammuzzu cci curpa a H to' guai, 
'Rcatinati nni leni a lutti dui; 
Lo sai quannu si sciogghinu sii guai? 
Quannu figghi cci semu lutti dui. * 
Boccadifalco . 

20t Giiloffaru chiantatu 'n virga d'oru, 
Pi le stesi ddu' anni a lu siccaru; * 
Pi specchi u ti tinia lu me decoru, 
La nodi la faceva jornu chiarii. 
Giuvini cci nd'ha stalu e cci noi foru, ' 
Ha comu a tìa nun si trova lu pani : 
Ora ch'hai fai tu cosi di lìgghiolu, * 
Pigghia sta rosa e mentililfa 'mmanu. 
Milazzo. 

201 Cartima bianca. 
Lu zitu è lestu e pi la zita ammanca. 

Cefalù. 

2fls Chi avili, anima mìa, ca nun parrati, 
Ff immenu cu ssa vucca mi ri riti? 
Criru ca ciaiti * vi foru cuntati, 
E vui Dilatamenti s li cririti. 



1 Clot, quando io li sposo, C divengo genero a Ina madre, 
i * Stori a lu ticcaru, sture in penurie. 
» Figghiolii, qui giovane. 

* * Claitl, quia t ioni, ciarle. 

* * CUatametUi; occullamcnle; qui in tilenzio. 
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Nud lì cririti no, min l'acciUali, 
Nnì voli mali a imi cu' vi lu rici, * 
Vi niittiti a ta mira e vuì sparati. 
Giusti! sparati, e stu cori finti. 
Noto. 

207 Boilda, li to' billizzi li pritegnu, 
Ca si li duni ad nutru mi nn'allagnu; 
Comu 'ria rosa a lu peltu ti tegnu, 
Senza nessuna macula di datimi; * 
Si quarcunu di mia ti cuoia sdcgnu, 
Chiancinu l'occhi mia, funtani fannu, 
Ora curuzzu mio mettici 'mpégnu, 
Ch'a longu tempu li cosi si fnnmi. 
Palermo. 

2Q8 Munta e fa via. 

Quannu la mamma si scorda a so figgimi, 
Tannu mi scurdirò d'amari a tia. 

Monlemaggiort. 

209 'Nta un muntu (?) quinlu mi pari un suspettu, 
[furi cc'è pirsuna chi lu pò ti 



i Un caule popolare toscano : 

gioirne garbalo, coso a 



* Variatile tli Castri termini : 
Senta maliila 
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A H to' pedi mi 'nchinu e m'assetto, 
Cridenou chi di grazia si' mari; ' 
Ora, gìujuzzii, * portami rispeUu : 
Bedda, cu' t'ama a tia 'un l'abbansunari. 
Alimena. 

S10 Bella, ti 'nsigiw conu nn'àaaa amari: 
Cciu di tia o di mia nun s'hA a sapiri; 
Lu mio nomu nun sturi a palisati, 
Cu' ti spia di mia mali cei ha' diri; 
tastimi ' nulli « jornu m'hai a mannari, 
.Listimi forti ea puocza muriri; 
La gnent^ca vi sicutinu jnstimari 
Bella, nn'amamu e duomi ' si lu criri. * 
Noto. 

211 Arsirà cci passai di Uusacchinu, 
Addimannavi a vi viri * a un viddanu; 
La crialedda ' mi scinnia lu vinu, 
La palruaedda 8 cu lu gottu 'mmanu. 
lddn spiau s'era citalinu : 
— finirai, sigiiura, su' Palermitanu. 



< /lare di grazie e chinniiilii la donna! 

* * Givjuzza, dlm. di giojn. 
tJattlma della pronunzia nelinesc; gattima nel dialclto : rv 

Imprecatone. 

* Ifunnu, nudila, nessuno. 

» La genie che mi amile maledire non erede, o bella, che noi ci amis- 

* Tiviri, bere. 

' Crialedda, dlm. di eriata, Tonte. 
■ Patrunedda, padroncino. 
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— Ora vi unì scinniti a lu matini», 
Ca roè papa nun ce'è, ca è filatami, 
Palermo. 

1,2 Sui novu amicu lo min sapì nenti, 
Hm sapf ch'aju stolti lo Io amanti; 
Si ti mariti, statti allegrameitti, 
Ca sempri ti mfò fidu e cuslairff. 
Pir ora nranclremu Mcurtffmftrli, 
Saremo accorti echio «fora nn'afantr : 
IVna mentri nn'amrremu echio cuntentJ, 
A la saluti di lu nom amanti. ' 

Chisla è la cantunara * df ta stidda ; 
Siti ccbiù lìirna Ai **a piecIrMda. 
GasteUmom, 

2'3 Di quanau ch'jò ti visti a primu sfalli 
Figghiuzza, ni basisti tra II mentì; 
E li biddizzi to' ca fsru (asti * 
H' hannu livatu i mia li smtrmeatt, 
Bedda, si stasai nn'ura a li to' canti, 
La mia alligrizza a hi eelu si sentì; * 
Parola ti nni duglia, cara amanti; 
Mora scheltu pri lia, e moru cuntentì. 
Tortorici. 



< Tedi morale d'ini amante! 

* Citnmnarn, contrazione di impunite; cantata aria. Alcuni canti 
di Sicilia hanno In coda all'oliavo terso una specie di rifcmclto come 
questo, ebe in CiTali'i prendi: nuino di eannagjfiit. 

* Ca forn tanti, specie di hncsl; HovcYa dirst: font tanti oc «te. 

* Si senti, si sentirebbe, giungerebbe. 

enne —Canti popolari siciliani, voi. I. 11 
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274 ca: 

2» Giuri pirfettu. 
Si mi diciti ' sì, facemu l'attu, 
Si mi diciti no,, m'arrestu schellu. * 
Camporcale. 

US Eu genetta sugnu, * e genetta stari voggbìu, 
Eh schetta mora s' 'un mi pigghiu a vui; 
Nn'hannu vinutu picciotti d'appoggiu, 
Vui sulu mi piaciti e nuddu cchiui. 
Cc'è me mamma e me patri ca nun vonnu: * 
Hdnnali a siddiari, e nenli cchiui. ° 
Termini. 
• 

210 riesci lu buIì in punta di la trizza : 
Giuvana, cadi lia mi 'nnamurai; 
Si' tutta meli, si' tutta ducìzxa, 
Comu la nivi squagnari mi fili; 
Nascisti bella, e cu la tua grannizia 
A lu suli cci lievi li so' rai;.* 
SÌ tu si' donna ca tieni firmizza, 
Ju sugnu un ornu ca 'un ti lassù mai. 
Nolo. 



* Dicete, facete. Tarme antiche, dici il Tomivusèoi e più granira 
cali di quello d'ora. 

* In una canzona popolare di Palermo: 

Si mi (tirili ti, cent'anni «spelili, 
Si mi (liciti no, cassami] l'ilio. 

a Parla la donna. 

* Cioè, che io (I prenda per murilo. 

s Banda a parlar con loro qualcuno, e II matrimonio lo farai. 
n Idea ripetuta spesso ne' canti. 
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DICHIARAZIONE, PHO MUSSA, COSTANZA. 275 

M7 Cìuri dì maju. 
Tanau cci lasciremu tutti dui, 
Quannu lu inunnu spedili e 'n'ujonia mai. ' 

Tartarici. 

« 8 Ti mandavi un salutu occurtn menti, 
Bcdda, si m'ami, nun «ingiuri amanti: 
Tra lu me pellu nun si trova nenti, 
Nun è comu la tò chi n'ami tanti. 
Cridimi beni mìu, nun cci nn'è nenti: 
Jo sempri l'anni fidili e distanti; 
S'jo morii pri Uà, moru cunlenti, 
Nun s'Ivi a diri ca jo cangili amanti. 
Tortorici. 

*i» Pri dispetto di lutti jia l'ej' amari, 
Rignassi quannu to' 1 la gilusia; 
Tu spusa mi sarai, nun dubbilari : 
Cà fidili mi fusti, armuzza mia. 
Nun mi diri di no, nun ini 'ngannari : 
Dimmi la virila, no la buda; 
Un pattu tra di niii averau a fari : 
ha' cssiri tutta d'autru o tutta mia. 
Caslcltermini. 

2» Si tempii vuoi, li aspettu cent'anni, 
Curuzzu, nun mutar! fantasia; 



l 11 canto assillala qufislo verso; 

* Va', apocope di vote, usalo dagli antichi classici in cambio di vuote* 
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Bedda, pr'arricampari ' tulli st'anni 

Squaglia la vita mia pr'amari a tia. 

CaMdbuono. 

*M Un giornu pri 'n eterne o peni o guai, 
Io non li polli suffiriri ccliiui, 
Lh cori di sta pettu mi strappai, 
E la distarmi me la detti a *ui; 
Ora ca nn'aju amalu tanl'assai 
Sulu si moni mi scordu di vui; 
Tutti li me' suggelli dichiarai, 
Chi a nuddu voygliiu beni si no a fui. 
Palli. 

222 Jo juru a chistu Din jautu * e superna, 
Innu ' fu muorlu e sfacillatn fu; 
Ju nun ti cangia pi un amari interna, 
Mancu a'avissi a vincili un Perà; 
Ma si mi passa quarchi affetta interim, 
Ju nun ti cangiu si mai si* tu; 
Casca abbuccuni * e si nni va a l'infermi 
Ca pi ' deci di Dia 'un noi tiri ccia. 
Noto. 

221 Facci di specchiu di la me figura, 
Cu' voli beni a te ti 'spetta fora, 



" * Àrricampari, comparo, recuperare, Riindagnarc. 

■ /(tutu, allo. 

s Inni», per iddu, egli. 

* Catea abbinami, cade bocconi. 

» pi, apocope di frfr, por; qui apode di ripieno come fl *»• 
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Tu si' un'amanti graziosa e pura, 
E di li beddì la echio bedda ancora. 
Ti pregu, armuzza ine, stanni sicura, 
Non lazza mi ti nei di palora; * 
Ca dopu morti! e mtsu 'n sepulUira 
Clniri l'ossa me' l'amanu ancora. * 
Patti. 

*» Ciuri di oiuri, 
A costo ohi mi cassano 5 lu cori 
Nuddo mi spartirà di lu lo amuri. 
Palermo. 

va Corazza, vita mia, nun ha' * ti ni uri, * 
Tutti sti beddi graiii citi hai, 



E In un al Irò, tosi duo versi inediti : 

L'ultima fini quartini murrroggln 
LI Mini ohi mei l'ad.rlrtniia. 

In un canto popolare «lenitilo: 

Quirino io morta e cenere so faltis, 
Pure la fossa mia amor II porle. 

Un canlo popolare del Friuli: 

Se 111 fusi* di duce ju arimi 
Si difillo * (List munii; 
No 'I mio tur no il diiolle 

Fio de muart a l'ullim poni. 

■ Cattati, trafiggere, passar da banda a banda. 

* Ha', qui abbi. 

> Dopo quella parola solllntendi on perché. 
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SU to' biddizzi cu lu lù spleunuri, 
La prim'amantì pi tia abbannunai. 
Ti fazzu juraraentu cu liguri, ' 
Ca io lassati a lia rum sarà mai : 
Punì chi fusai morlu 'n sepurturi * 
Li mei propria ossa t'hannu a amari. 
Palermo. 

**• Palisari ti voggbiu amanti cara: 
Si' vampa ca m'abbrusci dintra e fora; 
Senti sta vuci chi ti parla chiara : 
i T'ej' amari in elcrnu o campu o mora : i s 
Ed anelli moria sta me vita cara, 
imi la fossa o nni la sepurtura, 
Hi sintirai gridari a vuci chiara : 
«Bilichi ciniri su', jia t'amu ancorai » 
Castellermini. 

321 La chiaga di stu pcttu nun si cura, 
Si nun parrà cu Uà 'na sula vota; 
Lu tettu nun si sparti di li mura, 
Bedda, lu nostru amuri dura ancora. 
Doppu tri jorna * chi su' 'a sepurtura, 
Stu senziu pri lia cci pensa ancora; 

< TI Taccio giuramento sopra lo ligure di Dio o del Santi. 

* 'Il tepwturt, per (n tepurlura. 

> Mora per muoja, alla maniera nnllca. 

* /orno per giorno disse titillo (l'Alcamo: 

Belli, da quello Jorna son tonilo. 
e Gianni d'Arezzo: 

E le frataglie c'abito Botte e jorno. 
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E veni a la me Tossa e chiane) un'ura, 
Ca cinniri su' fattu, e l'amu ancora. 
Alimenti. 

228 Dimmi tu, beddn, zocc'hni pinsatu 
Tuttu stu tempu eh' 'un nn'àmu vidutu ? 
Tu li cridevi ca l'avia lassati!, 
paramenti di senzu nisciulu; 
Amuri, tannu l'avìrrò lassata, 
Quartini morlu mi viju e sippillutu. 
Sferracavallo. 

129 Ciurl di prunu. 

Mentri ch'eu su' vivu 'un t'abbannunu. 

Cefalù. 

130 Sugnu vinulu sina a li lo' pedi, 
Pri sentiri 'a risposta chi mi duni; 
Si mi dici di si, secutu amuri, 

Si mi dici di no, niulu pinseri. 
— Secuta, amuri, com'hai siculatu, 
Hun sugnu donna cn tegnu paura; 
Vegna la morti, e mi levi lu ciatu : 
La spartenza la fa In sepurtura. * 
Alimenti. 

231 Rosa durila. 

Tannu nun passini» cchiù di sta slrata 
Quonnu la morti mi leva la vita. 
Palermo. 

' Spartenza, divisione, allontanameli lo. 
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!J2 Sempri, eunmu, Arili t'amai, 
Filili corau fu lu nostru amari; 
Siemu firili e nu noi pnlisamu, 
Comu la morti cu lu cunfissuri. 
Ed ju nni lu miu petlu li firmai 
Cu titilli eatinaziì e firmaluri, 
LI davi uni lu mari 11 jittai 
Pi 'un si spartir! cciù lu Dostw aw 
Noto. 

133 Muta e fa via. 

Io ti In giuru veni, nrmuzia mia. 
Palermo. 
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CAPITOLO TI. 

SALUTI, DONI 



23* Vi manna cu lu siili a salutari, 
Ca In propria siili sili vui; * 
E la marina quann'àvi a 'ffacciari 
Vi veni a pigghia lu permissu a bui; 
Lu minziornu quann'au a butari, * 
Veni a manciari a tarula cu bui; 
E poi la sira quann'àvi a cuddari, * 
Veni a dormiri 'nzemmula cu bui. 
Bompietro. 

*s* Ciurì di ruetlu. * 

Ti faziu 'nstgna cu lu fòzzuletlu. 
Cefalù. 



* In un eantii spaglinolo dell'Andalusi» lo amante manda a ululare 
pel pensiero l'amala, I] cui ritrailo Itone in cuore. 

» Suturi o ciliari, «oliare, girare. 
3 Cuddari, tramontare. 

* Bttettu o rttveUu, roto. 
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136 Quannu passu di ccà e 'un vi salutu 
Kun mi tinili pri ni» Li crìatu, 
Cà di la Curii sugnu prusicutu, ' 
Di la me 'manti sugnu assicutalu. 
Si va' sapiri quannu li salutu : 
Quannu dormii cu Un cìatu cu ciatu. 
Alimenti. 

M ' Ossu dì varcocu. 

Pri salutari a tia, sugnu 'ntra un focu. 
Vefalb. 

*3% La Bella mi prumisi un muccaluri, 
D'oru e d'argentu l'ivi arraccamari; 
E 'mpunta 'mpunta cci scrivi l'amuri, 
E 'nla hi menzu un'aquila riali. 

AUmenn. 

a» Chi beddu fazzulettu chi mi dasti, 
Firriateddu di rosi cllesti, 
E Ira lu mezzu un'aquila stampasti, 
Allunili altornu li billixzi vostri: 
Nun foru né pittura e mancu mastri, 
Sulu chi foru lì inanuzzi vostri; 
Scìogghimi, Amuri, e comu m'attaccasti I 
Chi seniori slaju a li cumanni vostri. 
Camporeale. 

w* 'Hmenzu Palermu cc'è un beddu granatu, 
D'oru e d'argentu su' li (aidduna; *. 

i Perche son persegui la lo dulia Giustizia. 

* Faiddvna, rampolli Che mollano gli alberi ed «lire piatile, polloni. 
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Cc'è la me zita vislutn scarlatti, 
Hi mannù a diri chi vo' la cintura. 
Iu, 'Dgnutlicala ' cci l'aju mannatu, 
E 'nta lu menzu 'na bella scrittura; 
Nuddu pozza liggilla, ch'è piccata, 
Sulu lu zilu e la bona pirsona. * 
Alimena. 

2*1 Vampa di furnu. 

Zoccu l'aju a mannari, io mi cunfunnu. 
Palermo , 

2*a Hi marinasti un pumiddu muzzicatu, 
E jo pri canciu * ti mandai lu cori; 
Ed era tultu d'oru arraccamatu, 
Dintra co'eranu scritti tri palori; 
Unu diceva cori, e l'autru ciato, 
L'aulru chi pri tia st'arma nni mori; 
Piti 'mporla ca m'aviti 'bbandunatu : 
Sempri siti chiavuzza di stu cori. * 
Tortoricì. 



' 'Itgnutlicata, ri pie gii la, rav rollo. 

* Solo I due fidanzali. 

3 Pri canettt, In ricambio. 

* DI Acl pubblica II Vigo questo carilo: 

III ma una Eli ddu pumu munitala, 
Ed tu mi lu mancia! ch'era chiumpulu; 
Duci, finn mi sappi e 'niuccaralu; 
Chi ce'era lu lo cori cumpanutu? 
Hun lu data ti m'eri addimaunalu, 
■ancu si d'ora [Vissi urinnutu- 
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243 Giurì di cutugnu. 
Sta me curuzzu ti manuu *nta un pugna. 
Palermo. 

2i * Aranci aranci. 

Lu cori chi ti manna ti lu manci. 
Palermo. 

**> Ciuri di ciari. 

Hi déstivu un manetta di tìoII, 

Lu ciauru lu fannu di tutt'uri. * 

Palermo. 

**■ 'Ma sta vanedda cci sentu un otturi, 
Mancu cci rossi 'na spiziaria; 
Io passu e spassa e li salata, Amari; 
'Na lumia jettu a cui to' beni a mia. 
Cc'è so mammuzta ca ponza a lo mali : 

— Cu' li l'ha dato ssa bella lumia? 

— Ora, mammuzta, non pinsati a mali, 
Cà mi l'ha data 'na nana mia. * 

Callamturo, 

t Uno stornello toscano: 

H'è italo regalato In itole, 
■e le 100 messo tolto il carenale; 
TatU la noi le bo untilo l'odore. 

' ZUma, lem. di itami, zio. La risposta è motto maliziosa per di 
vergere il Bospello dalla vera provcnlcnia della lomla. 
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GELOSIA, CORRUCCI, RICONCILIAZIONE 



M7 Trofia * di gilusla, métlicci amurì, 
'Basta ca cci cbiantasti la me cori, 
la ti dipineia di tanti culnrì : 
Di virdi, e giallu * a parli di lu cori. 
Pirchi 'un ti duni rcrsu e 'un ti prucuri? 
Va' dnna l'arma a cu' prì lia noi mori. 
«limetta. 

us Chianti Tirinu e Tisbi * pi l'amuri, 
Ch'ocelli "ntrammi sappiru furmari; 



* Troffa, cello, 

» * Gioita, io Palermo giuria*. 

• Qucafo canto ricorda, ma incBaltanenle, delle favole; la prima & 
la Itaflm fino di t'miao e Tisbe, la quale si confonde eoa un'altra, che. 
mal potrebbe»! Interpretare a cagione della confusione che regna nel 
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Teum e Tereum, prì Io so erruri, 
Morti CU li SO' maini s'hannu a dari. 
Chiane! Aranci 'ntra cuverni oscuri, 
Quiinnii la vitti Orfeu vini addannari; 
Io chianciu, e m'ari navanza lu duluri, 
Cà t'amu, e 'un sacciu siddu mi vfl* amari. 
Palermo. 

1** mari mari. 
Bedda, s'è veru ca mi porti amuri 
D'ora 'nn'avanti a umidii ha' laliari. 
Palermo. 

2J0 Specchia di l'occhi mei, fammi un favuli, 
Ca sacciu certu ca mi lu po' fari : 
Nun Yiiogghiu ca cu nuddu t'abbannuni, 
Hemmenu la tò cori cunfidari; 
Si lu cunfidi a mia mi guarda Dìu : 
Semu dui cori e nni putemu amari; 
La morti io stissu m'addisiu 
Quannu cu autru vi viju parrari. 
Cattavuturo. 

£H Sanguzzu duci, sanguzzu riali, 
Sanguzzu, ha' fari zzoccu vogghiu iu; 
Tu cu sta genti nun ci hit' praltìcari, 
Massimamenti cu cui dicu ìu. 



primi quallro yorsi; l'altro e ti [smago Incontro di Orfeo con Euridice si 
moglie, ch'cl andò a trovare all'Infume, e ebe non potè "ottenere pe 
che rimi rolla pria del tempo p re seri Itogli dn Proscrpina. Aratici è sei 
za dubbio Euridice; corno Tirimi, Piràmo. non cosi chiari I due n 
mi retini e Tereum. 
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Cull'acqua stissa tu nun t'ha' larari, 
Ca puramenti mi nni gilusiu : 
Quannu ssa bedda facci l'ha' larari, 
Ti l'ha' lavari cu !u sangu miu. 
Torturici. 

232 Mentri ch'assira stancu e siddiatu 
Un pocu discurria cu me cummari, 
Vitti ca uà giuvinottu 'nciruttalu 
Cu la me 'manti vuleva jucari. 
Io ci dissi: Vaitinni, sbriugnatu, 
Vattinnì preslu, e cchiù nun taiiari: 
Si 'n'autra vota passi di stu latu 
'Da badda 'n frunti ti fazzu arrivari. 
Palermo. 

W celu, stiddi, pianeti, purtati, (?) 
A sta picciotta sula la tinili, 
Vurria sapiri si la maritati, 
puramenti schetta la Uniti? 
Puru vurria sapiri a cui cci dati ? ■ 
Sidd'è megghiu di mia, * mi lu diciti; 
Ca un jornu avi a finìrì a cutìddati, 
Cu' si li porta porta li Ariti. ' 
Palermo. 

as* Vi li mannaju iu li Gesuiti, * 

Bella, li mannu a vui tanti 'mm asciati; 

" Cbl le date in isnosc-T 

* iDtcndl il nuovo sposo. 

* Vedi a pagina 127 di questo volume. 
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Iu v'ama, e la 'ngrunnata * mi racrti : 
Pirchì sta mala cera mi purtali? 
Ti passiranna sai sfraui ch'aviti, 
Li pompi e li ghiaia chi purlati, 
'Mmirazza * a 'n'aulra amanti mi vidriti. 
E comu di la pena 'un v'affìicali? 
Attornio. 

iM Vurria sapiri quan t'amanti semu, 
Ca tutti nni tinili 'mpiuti a un amu? 
Criu chi a li trenta eci juneemu, 
E li quaranta tutti li passami!; 
E chiddi di la lesta *un li mittena, 
Chiddi di lavoranti * 'un li cuntamu. 
Ora diccmu nui chi diseurremu : 
Cchiu amanti aviti vui, ca figghi Adama. 
Bagherùt. 

56 .'enti a sta mannu, bella, si pò feri, 
Ca lutti cosi si venni a sapiri; 
Qunnnu la cosa cchiu cilata pari, 
Tannu si bus* di tatti vidiri. 
Jia sacciu unn'è ca aiti a cuntrastari, 
Macari l'uri unn'è ehi aviti a jiri; 
Jia mi cunsola: sicutati a fari, 
Cà pri *na donna nun sì pò muriri. 
CasteUermini. 



I * 'Xgrunnula, lo slesso die 'ngrunnata, ingrognala. 

* 'Bmìrazia, epentesi di 'tnmratza, In braccia. 

* Lavoranti, giorno di lavoro. 
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>S1 Wta un ghiardinu d'amuri tu cc'entrnsti, 
Tulli li cosi onesti li vidisti; 
Li zagari * e li duri li durasti, 
Cogghiri li vulivi e li pinlisli; 
A un arvulu di parmu t'abbrazzasti , 
Ifun sacciu chi pneenzia cci avìsli; 
Avisli meli 'mimicca e 'un lu gustasti, 
E comu di la pena 'un uni m liristi? 
Palermo. 

258 Bella, ca un cori la prumctti a dui, 
Comu amari li pomi, armuzza mia! 
Lu focu chi addumau, 'un adduca cciui, 
E mancu fa li vampi chi facin; 
Aju abbruciatu assai p'amnrì a vui, 
Ora abbruciati vui p'amari a mia; 
Stanni di cerlu ca nun t'amu cciui, 
Ca l'amari pi forza 'un ha valia. 
Noto. 

zss Io di sta bella virissi lu cori, 
Firili lu vulissi praticari; 
Mi nini, mi prumelti li paioli, 
Cu la prummisa tua 'un cci vognu stari; 
Fui miili jucarenna - marioli, 
Comu la sita mi fai arrimunnari; * 

* Zagara, bella voce che i Tocnbolarisli italiani dovrebbero accollare 
Invece del fior d'arancio. 

iiucarennu, della pronunzia nollgiana: jucareddu, giocolino, giocat- 
tolo. 

3 Arrimunnari, lo 9 lesso eoe arrimuddari, rammollire, rammorbidire 1 
Pitbè — Canti popolari siciliani, voi. I. 19 
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Tarda sia bella eh' ha ingrati! lu cori, 
Ch' ha un amanti in putiti e 'un cci to' slari! 
«alo. 

260 Si l'aju amari nni vognu lu p reggi» 
Castiata nni sugnu, anima mia; 
Fammi un cuntrattu mia un nutaru priegDU? 
E altura mi nni vicgnu appriessu a tia; 
L'omini d'ora 'un hannu ciriviennu, 
Amami a picca e stracancinu via; 
Ccuss) facisti tu, giuvini bennu. 
Hi lassasti nna un focu, anima mia. 
Noto. 

»l — Tuppi tuppit — Cu' è? — La donna amati. 

— T'amai un tempu, cu' sa comu jiu! 

— Apri, cà cc'è la donna addisiata. 

— Disiala! pri cui? Pri mia murili. 

— Fu maravigghia ca mancai un' urata? 

— manchi o cristi, l'anturi finiu. 

— Aprimi, dunca morii dispirata. 

— Megghiu mi mori tu, ca moru in. ' 

Torturici. 

202 Finiscila, finiscila sta liti, 
A lu me cori libirtà cci daali;, ■ 
Jcu nun ti vosi no, già lu sapisti: 
Li lampi chi su' 'mpettu l'astulasti. 

• Come altri cinti di Tortoricl, ancho questo mi |>are di origine * 
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Téniti forli ti ss'amanti ch'avisti, 
Quali piaciri voli cci lu dasli. 
Cefatit. 

283 Quannu passu di cca tu mi sdilliggì, * 
Lu stissu sdilliggiari arresta a tìa; 
Tu va' dicennu ca fetu di pisci: 
JFo faizu un ciiiuru megghiu di lumia. 
io sugnu un piscaturi e pigghiu pisci: 
Accussi vosi la furtuna min; 
Si lu arrivassi a tastar! sii pisci, 
Ti nni finissi a cantari cu mia. 
Porlicello. 

264 Giuvinutteddu chinu di pinscrf, 
'H' è tultu 'ritenni ss'amurì chi hai; 
La picciuttedda ca cci voi beni, 
Sallu di certu ca tu non l'avrai; 
Cui l'ha 'mpulirì, ai la guarda betti, 
Tu, beddu, di la pena murirai; 
Sililik di me, '■ fatti un passu arreri, 
Va mancia pani, e 'un t'assuttigghirtri. 
Patti. 

865 Vurria sapìri la sira unni vai? 
Ca passi e spassi, e mi lu fa' a niohei; 
Vurria sapiri chi pri tinnirai? 
Lassami stari pi li Tatti mei. 

* Sdtlltggtari, bel serbo che esprime più efficacemente Videa de' 
verbo dileggiare. 
» Sdilu di me, sappilo da me. 
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Gilusu io di tia 'un cci he sta tu mai, 
Hancu quannu nn'amava a cincu.e a sei, 
Li megghlu ziti chi tu finirai, 
Sunnu cchiu Unii ' di li scarpi mei. 
Palermo. 

!» Hi nn'arrassu di tia, mi nn'arrassai, 
Pi tuttu 'u tempii la sparlenza fui; a 
Ca notti e ghiomu mi sagrifìcai, 
E lu me còri 'un arrimoddn cchiui. 
Ancora ti nn'hè ilari pesti e guai, 
Ca passu e spnssu e 'un ti saluta cchiui. 
Caltavuturo. 

M7 l a vostru amanli cchiù nu lu spirati, 
Chi spasima pri vu', nu lu Griditi; 
'Minatala 'i vostri affetti m'ammustrati, 
Cà vi canusciu e sacciu vu' cu* siti; 
Odiu e gilusia seropri aspittati, 
Risoluta su' già, Ani a li liti; 
Né t'amu, né cchiu vogliu chi m'amati, 
Beni 'un vi vogliu cchiù, chi nni valiti?* 
Casteltermini. 

2GS Uqqì jeru ddi loi prumissioni, 
Tuttu dd'amuri 'nternu chi m'avivi? 

' Tintu, cullivi). 

> Fui, fu. 

j Una canzone sarda del Logudoro: 

No m'amai no t'amo no, 

IH' Bis e l'iiapo dliliandonadu, 

Scs tue, et io lerrugadu, 

Cunlenla ses? CI In IO. 
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Tu mi facivi milli 'sprissionì, 
P'amari a mia, 'n cruci ti minivi; 
Ga lutti foni farsi e finti modi : 
Di focu fertuu addì vin tasti «ivi; 
Nu 'mporla si mutasti opinioni : 
Cuvemati, prea a Diu ca ti pruvidi. 
Palermo. 

189 M'avia di maritari oggi e l'annu, 
E nun mi maritaju, pinlutu sugnu, 
Li to' parenti si jianu vantannu : 
— A cbistu piceiulteddu 'un cci lu dugnu. ' 
Gei avì'a di mannari, e nun cci mannu, 
E nun cci mannu no, pumi nun sugnu; 
À tia la giuviulù ti va passatimi, 
Passa lu lempu e nun ti godi munnu; 
Sugnu un picciuttu chi vaju scialannu, 
Hi gaudu * a chi vogl'iu, ca sclictlu sugnu; 
Ora sta lantu sina ca cci mannu, 
Ca schetta ristirai mentri cc'è munnu. 
A limena. 

h* Ti vai vantannu ca cci nju mannatu, 3 
lu, geniu cu tia 'un cci nn'aju avulu: 
Maritali si lu 'un l'ha' marilatu, 
Quannn ti spusi ti mannu un salutu. 

i Dugnu, prima persona del prcsenlc Indicativo del verbo dare, i 
sala Invece della slussa persona plurale, l'n canlo di Salerno; 
Che mani* loja non mi le ri dare 
Dice che non son lo la paia toslri. 
* ' Candir/, più Ialino di godtrt e gwnirl. 
» Dai' tuoi Keniloti per chiederli in Isuosa. . 
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He patri cu me mairi m'ha addivatu, ' 
Ora su' vecchi e cci aju a (tari ajutu. 
Alimena. 

"' 'Wta 'na scala d'amuri lo acchianasti, 
Comu la 'gran pacenzia cci nvisli! 
A un zuccu di parma l'nbbra/zasti, 
Comu ddi mali modi tu cci «visti! 
Li rosi culurili lu luccasii, 
Cull'occhi li muvisli e 'un li cuglisti; 
Quannu di dda gran casa tu fumasti, 
Comu di la gran pena 'un nni murisli! 
Ora ca juoli scimi a li Immischi 
Palla comu la voi, ca ti pirdisti. ■ 
Alimena. 

tì2 Bonciornu, amatu Diu, 
Ca l'amicizia pi mìa fìniu. 

CefalU. 

HI Curuzzu, va 'nsignativi a pai-rari, 
Hi dati la parola e slati all'erta; 
Va pratticali cu li vostri pari, 
No cu cu' porla amicizia pirfetla; 
Ca tantu tempii m'ha' t'aliti nspiltari, 
La porta chiusa e la finestra aperta; 
Di mia stissu mi pozzu lamintari, 
Ch'aju datu. parola a 'na fraschetta. 
Camp urea le. 
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s " Dimmi chi t'aju faltu, io chi ti fici? 
Diri ini l'hai tu In si t> lu no. 
Nni lu pilluzzu mia stampata siti, 
Sili rasiera di basiricò. 
Ora, ca a poeti a pocu mi niscisti, ■ 
L'amuri chi v'avìa 'un vi l'aja no; 
Io ringrazili a Diu «a nun si fici, ' 
Megnu puozzu pigonri e tinla no. * 
Noto. 

- 75 Si ti mariti mi nni 'mporla un lazzu, 
Ad aulru amuri la me mentì 'ndrizzu; ' 
Chistu è l'ultimu canlu chi ti fazzu, 
Un mumentu pri Un cchiù nun cci appizzu. 
Chi ti cridevì ch'era matlu o pazzu, 
qualchi animaluzzu cu lu pizzu? 
Pari ca ti mariti cu lu strazia; 
Jia (empu nvria appizzatu comu rizzu. * 
Casteltermìni. 

216 Si' vecchia, e ti vulisti maritari; 
Si' terra, chi ciurfri cchiù nun pòi; 
Si' siccu truncu, chi nun pòi fruitori, 
Vecchia la prima Era li vecchi eroi. 

* Il mal rimo li lo. 

* lo posso trovar mcjilin i: non |irjt|(io. 

* 'JWriMflW, sincope di indirizzari. 

1 Un conici popolari: gessano edito dall'I ni briani. 
Ca mi »1 la Sili' 
Non mi nl'lmport'; 
Sin ci pens' nlrni' itr>t'; 
Piali* n'ite' m' n'iio truit'. 
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Quant'cra mcgghiu si ti ji vi a fari 
Monaca comu l'autri pari toi! 
Chi sulta velu pulivi amm uccia ri 
Li tritìi ch'ora annuvricari ' vói. 

Caslellermim. 

ili Pi'ud poizu cchiu stu Icbbru - assiculari, 
Cu sti canuzzi mio tantu valicnti; 
Li cani corsi l'hé fattu allinlari, 
E li livreri nun sirveru a ncnli; 
Àllurlimata l'ha' fattu pigliari 
D'un canuzzu tignusu senza denti. 
Alimena. 

21S Vurria sapiri cu' è classa chi chiama, 
Chidda chi a la me casa liii duna? 
A quannu a quannu vaju a 'na fontana, 
Nun vonnu chi vivi la me pirsuna. 
Vulia murìri 'mbrazza a la mammana, 
Ca di quannu nasciu liti mi duna. 
Alimena. 

21» Ura pri ura * la vostra friulana, 
D'oru e d'argenUi li voslri calinola; 
Hi pariti 'na mala cristiana, ' 
Amanti di cappedda e firriola; 5 

' Anituvrìcari o attttivrìcari, anneriti: 

* Lebbm, lepre. 

■ Snllinlendi: scorre. 

* Eneo lo «tal criititina dulia murane sul caso di Lorenzo e dtUi 
donzella di Messina, ricordala dal Boccaccio nel Dccamtronc, (ioni. '*"■ 
novella V. 

> Amante di uomini. Col nome di cappeddi s' intendono or solo t" 
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Mi pariti 'na donna assai vana, 
Nun m'ali amari l'omini di fora; 
Nun già pirchì sti rohlii su' di lana : 
Paga l'argentu si la roba è bona. V 

Ca&tellermini. 

28» Ciuri di musia. * 

puvireddu comu cci 'ragghiasti; 

Di l'occhi t'annurvau Santa Lucia! * 

CallavutuTo. 

Mi Io passu e spassu sulta ssi lo' mura, 
Ca un'asta sugnu, 'mpinta a la bannera; 
Ti la mannavi 'na firn min a sula, 
Chissà pri lia fu data missaggera. 
Tu 'n facci mi tornasti la pirsuna, 
E mi mannasti a diri ca nun era; 
Ca * si a lu munnu cci fussi tu sula, 
Stanni di cerlu ca un nn'avissl pena. 
Caitamsselta. 

282 Ciuri d'aloja. s 
Comu tincisli a min la bedda gìojal 

Alimena. 



uomini, come nel proverbio Unni cc'4 cappeddi , ntm cc'4 baagna di 
fodediii, ora i cosi detti tpjlnnluumini, come ncll'ullro proverbio: 01 cap- 
pelli e Ittatu Puuu (pnssajtglo i" Sicilia!, dinnt beni, estannt arrotili. 

' È lutto un canto di qualche aitato coluno. 

1 Mutia, nome clic dlimlD eeeellcnn soprannilnralo di cosa. 

s E nolo che Salila Lucili e la inediculrice u consnrtatricc degli occhi. 

* Ca, fero riempitivo Inalilo. 

* Alliga, alai, aloe. 
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181 Io, donna conni lia mi nn'nju visiti, 
Donna accusai volubili e furfanti, 
Pri sfugHrì lu cori cnnci a Cristi! , 
Canci lu paradisi! cu li Santi; 
Nun l'aggirati cchiù ca t'àmu vistu, 
Ca l'amurì ti fai cu tutti quanti : 
Vinirà un jornu piggiii a chiddu e a chislu, 
Cull'occhi chini e li maini vacami. 
Torturici. 

iS * Donna ca duni acqua a dui vadduna, 
E 'un poi furmari mai dumi correnti, 
Donna ca amannu vili a tanti pntruna, 
E 'un li po' fari u tutti mai cunlenli; 
Amanni unu cu cori custanti, 
E l'autri li li levi di la menti; 
Pivelli tu, donna, pi amarinni tanti 
T'abbruci, ti cunsumi, e nun fai ncnti. 
Alimena. 

285 Curami, nui nn'amamu ed iu t'amaju, 
Tu ha' persu lu scialu ed iu lu sviju; 
Nun sugnu cani ca imizzicu e abbaju, 
Hancu piccìottu ca di tia nni spiju. 
Ca si pri sorti a qualchi banna vaju, 
Candii la strafa basta eh' 'un ti viju; 
Quannu si fannu li nespuli a inaju, 
Tannu si pari a min, pnssu e taliu. ' 
Alimena. 
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288 Osso di can-ubba. 

Slanciativi li senzìi e la mirudda. 
Palermo. 

281 Quannu passu di ccà nun t'avantari, < 
ÌVun è fatta pri te la me grandizza; 
Tu non si' a positi che li po' avanzar!, 
Da rimiri la me gentilizia. 
Di me stissu mi vogghiu Jamintari, 
MilUrimi cu te, cu 'na munnizza! 
E si pri sorli t'avissi a vutari, 
Ti guardu, e ti scarpisu pri lurdizza. ' 
l'atti, 

288 E 'nta sia strala cc'è 'na mala spina, 
'Un tantu arrassu lenì la so tana; 

Nun è lontana no, ca è vicina : 
Idda mi tagghìa e scusi e poi mi sana. 
Ora ti va' a cunfcssi, mata spina, 
Nun sicutari a fari la baggiana. 
Palermo. 

289 Larìa mi dicisti a prima vista : 
Nun ti la sappi dari la risposta; 

Tu mi dicisli : — Citi fu cosa chista? 
Gc'eni lu siili chi nni conza e guasta. 
Ti vogghiu fari avildiri 'na vista, 
Chi difDrenza cc'è di pani e pasta; 

i Avantarist, (alitarsi. In Rotar Jacopo (rovinino : 

Vi ch'io m'au a nll ch'ami, 
Clit ogni uoni l'uranio ch'imi. 
* * Lurdizza, lo stesso che [unita, sporchezza. 
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Ca 'na Tutti di vinu quannu è frisca 
Disprizzari 'un si pò sì min si guasta. * 
Palermo. 

29« vitti la bedda (lavatili la porta, 
A mìa mi parsi 'na fogghia di caria; 
Idda mi dissi : — Cumporla, cumporta, 
E s' 'un poi cumpurtari mori e scatta, 
lu cci aju dillu : — Pocu mi nni 'mporta, 
Cà a la me pinna nun cci manca carta. * 
A limena. 

2S1 Ciuri di granalu. 
Jeu mi divertii, e tu mori addannatu. 
Cefalù. 

29! Nun t'uvantari ccliiù donna baggiana : 
Tutti li sacciu li to' manateddi; * 
A la lo scala cu' scìnni e cu' acchittila, 
Cu' vola strali e cu' vota vaneddi. 



SI nun mi amali cchiù pocu Eni 'mporta, 
A lu serbami nun cci manca carta. 
Ili l'aju [irleuralo 'na piccioli.! : 
Ca si mju 'n galera m'ai- riscatta i 
Vaja, figghiuun, pfgghlatt ata bolla; 
Sia caniuna pi tla 'ppoila fu falla. 

• Manateddl, qui prulieucce, negoxletll, socre II umori. 
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Nni fippi acqua di ssa tò furi tana, 
Ora nni cercu d'antri fuhlaneddi; ' 
A lu cunig&hiu nitri coi manca tana, * 
Miincu nni manca a mia picciotti beddi. * 
Palermo. 

283 Un tempii chi t'amava ramurnzza * 
Eri tennira e duci a lu mancia ri; 
Mi nn'avissi manciatu cenlu mazza, 
Hancu m'abbastavanu a saziari; 
Ora si' abballinata chiazza chiazza: 
« Cu' voli ramurtiizi a tirdinnri! » "■ 
Lu viri chi si' fatta puvirazza, 
Ca chiazza chiazza li fa' abbanniari! " 
Palermo. 

< Si badi o questa e alle seguenti allusioni tanto bene Telato. 

* È un proverbio. 

■ TIn cento ili Ari ertilo dal Vigo: 

Ti 'ncagnasli cu mia, taira baggiani; 

111 UCCiu CB un'Ini fatili manaleddl, 
>Acqua nun toggblo di la lo funlaua, 
Ca nn'aju lami Madri runlnneddì; 
A bon e uni fighi u nun cci manca lana, 
E mancu a 'nnamuralì donni beddi; 
D'ora 'nn'aiBnlI Piiiduiiu cu tana, 
LI cori hannu attaccali cu l'aueddl. 

* La donna e paragonata alle cose più ridicole e pia brulle; qui al 
ramolaccio, allroie al fiume torbido, a un'olla podrida, alla spina, al 
cavallo, ecc. 

s Tirdinnri o fri dinari, Infima monela di rame dell'ex Regno di 
Kapoli, corrispondente al centesimo di lira. 

* Un canto popolare toscano ; 

Quando li presi » amai eri un fiorino, 
Eri una violina bianca e rossa: 
Ora mi sci dilania scolorila: 
NI tei dWenla tomo l'orba moria. 
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M * Quarknii t'aveva io, eri 'na luna, 
Eri comu un cnnnolu d'acqua chiara; 
Ora, ca addi vin tasti brinatura, * 
Ogni viddanu si cci sciacqua e lava; 
Nuii ti la godi ccbiù la me pirsuna, 
Ca mi 'mpinci lu jitu una la lana. 
Palermo. 

MS lo nni marinavi, ed a cui parrà parrà, 
Di racinedda di ssa bedda vigna, 
Puteva jiri nna lu Re di Spagna, 
E nna la Principissa di Sardigna, s 
Aviti li biddizzi megghìu d'Anna, 
Di li galeri la cchlù megghìu 'ntinna. 
T'amai, ti stimai, fu cuccagna; 
Si soli diri : Cu' tasta nu spinna. 
Palermo. 

296 Bella, lu nostru amuri Tu un aloi, 
Mi 'mporta nenti s' 'un nn'araamu cchiui, 
Tu manci e vivi cu l'amici toi, 
E a mia nudda specia mi fai; 
Io l'appi 'mmucca li labbruzzi toi, 
Meli min cc'era, ca mi lu sucai; 

E un altro friulano: 



l * Brivatttra, ConlF. da biviratura o abbiviralura , abbeveratolo, 

1 Forse tu figlia di Federico III dello II Semplice, divenuta moglie 

a Morlino II dopo II ramoso IntcrrcRno de Quattro Vicari (1377-139*). 
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Coi In to' diri a ss'amiciuzzi toi, 
S'arr usi carni l'ossu chi lassai. * 
Palermo. 

291 Cu' zappa zappa e cu' la pula puta, 
La vigna 'un è echio mia, fìnìu l'annata; 
Ni cogghiu l'ussitedda * e la minuta, 
Doverti cci la lassù vinnignata. 3 
' Gefalù. 

2i >s Laria, vai dicennu ca si' zita, 
Tulli lu sannu 'nfina a la lo strata; 
Tu vai dicennu ca marci pulita: 
Semprì ti viju 'na vesta 'ngrasciatn; * 
Tu vai dicennu ca si' calamita: 
lo nun ti vogghiu cebiu ca si 'nzuoxata. ■ 
Va levati di mmenzu, taddarita, * 
Vattinni a la 'gnunidda ' d' 'a lo casa. 
Palermo. 

a" Maritati, maritati a cui ha' 'mpegnu, 
Piemmenu mi nni veni gilusia; 

i I primi e (Il ul Mini due versi In Allmcna variano costi 



Ora 'a (lìcci a l'amiciuiii (ol, 
Chi si spurpanu l'oui chi lussai. 

» * Viiitedda, plnr. di ussùeddu, ossicino. 

a Tinnii/ nata, vendemmiala. 

* ' Kgratclala, sudicia, unta. 

s '/Iztwzata, lorda, insatardala. 

* Taddarita, pipistrello. 

» 'GnMr.idda, dira, d'ugnimi, cantuccio. 



noft^ny Google 



304 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Tu chi si' figlia di qualchi bongiornu, 
purnmenti di bona jinfa? ' 
Ti pistu, li srarpisu, e ti scarcagnu, 
Comu na pctra di 'rnmenzu la via; 
Prì sortì sì mi 'mpingi 'ala curcagnu, 
La scarpa jcltu pri 'un vidiri a lia. 
Alimena. 

W Quannu nascisli tu gintili donna, 
T'avissi fattu tossicu la minna; s 
Ca a tò mai'itu cci ha' faltu li corna, 
E. ogni comu cchiù graniti di 'na 'ntinna. 
Quannu ti metti ssu mussìddu a brogna * 
Si' comu jiminlazza senza grigna, s 
Quannu ti metti ssu mantu a culonna 
Tu ti criri 'na Dia, e si 'na signa.. 
Alimena. 

Mi Vattinni ora di ccà pupu 'i linazza, 
Di chiddi chi su' ccà si' la munnizza; 
Ca quannu li nni scinni 'nta la chiazza, 
Li corna cci li-porti pri billizza; 

* Jinia, fienìa. 

s Se per toso mi li allaccili. 
» Un conio popolare corso: 

Fosse pur «la In 
Arrabbi Dio '(lena 
II dolce latte 
Chi 11 succhione In sena! 

* lHwtidda a bragia, Icllcrstlmciitc musino a buccino. 

* Jimlntmza, pcaR. dì ,/intejtfu, eaialllii». Grigna, erioc. La donni 
qui è una cavalla sfrenata. 
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Va dicci a lo matruKza chi t'ammazza, 
Ga pappa e nninni * cci appizzau e cci appizza, 
Bagheria. 

*•* Ciuri di jinestra. 

Si vói marita fattili» di pasta 
Lu Testi e ti tu metti a la 

Palermo. 

MS Quannu nascisi! tu, ladia brutta/za, ' 
Cei fuoru centu ncgghi e trìmulizzi; * 
Lu siili s'annigghiau cu 'oa nigghiazza, 
E lu risinu cadia stizzì stizzì. * 
Polizzi. 

Mi Tinta baggiana I 

Quannu tò mamma jlu a li vadduna 
Cci nisceru li buffi " di In tana. 
Alimena. 

MS Tò patri è un acìddazzu senza pinni, 
Tò mairi lavannara di tnnt'annì : 



e U dindi, di Dauto. Alimro si canta: 

Ltidu pupu >islulu di fta», 
L'omini comu 111 sunna iiiiimiiiia; 
L'omini conni lii lunnu 1» fella: 
Dlccillil * lo matrum chi l'iniraiim, 

:, bruì Uccia. 

* * Trimvlizzu, qui nel significalo di (re muoio. 

* Più cupa non pò Ire bb' essere la descrizione dcli'uBircrso al nascere 
della donna contro cui e ditello il canto. 

* Jiuffn, rospo. 

Htm — Canti popolari ticiliani, io), I. M 
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Perciò ssu Ddò ' a Lia d'unni ti vinnì, 
Di Terranova o di Castrugiuvnnni? * 
Alimenti. 

*» Vinni a lodari sti brultiui toi : 
La prima cosa li brutti capiddi; 
L'occhi l'arrubbasti a qualchi voi, 
Dui varcucazza * amari li masciddi; 
Lu petto è nfuru e sputari lu poi, 
Li denti su' dui zappi grussuliddi; 
Ora pò' stari 'mmenzu di li toi, 
Comu la troja 'nuncnzu li purcìddi. * 
Bagherta. 

391 Siti echio, bianculidda di ruvetlu, 
Russicatcdda " cchiù di milinciana; 

i Ddò, Do», titolo in Sicilia comune anche alte persone del bau 
t Ha molla affluita cogli altri tent: 

Th thi (T (Igghi» di qualcJil tarulli, 

Un carilo toscano : 

Figlia non tei d'un Alessandro «lagno 

N tra ra cu padrona di qualunque regno. 
Un canto greco ili nari ano in Terra d'Otranto: 

Che lu ti tieni d'essere un barone, 

Che altra non ?' ha meglio di le. 

Una tillola di Somma Lombarda: 

lìgliolina non lì siimi' tanto t 
Che Ina madre non è li regina, 
E luo padre non è re di Spagna, 
La tua nobili* l'è la in campagna. 

s • rarcucazzu, pogg. di ?arcocu, albicocca. 

* Purciddi, porcellini. Parodia del canto 179. 

* • Itutstcateddu, dlm, del participio rus»katu, divenuto lotto. 
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Cu ssi pumidda chi tinili 'mpetlu 
Pariti 'na bu [Tazza ■ di la lana. 
Cefaiù. 

30S Laida, eh' ha' lu muscìu a tallarinu * 

E intra cci travaglia un quadararu, 
. Cu lì to' vavì macini un mulinu, 
E cu li sbrizzi adacqui un urtulanu. 
Ti lu dissi, brult(>z/.n, atluppattlu, s 
Ca l'ha' comu 'na porta di pagghiaru. 
èasleltermini. 

M9 Ciuri d'agresta. 

Ladia mi dicisti in prima vista; 
Ladiu cci si' lu, Tacci di pesta. 

Caltavuluro. 

*M Ladia, ca tu propria ti sputi, 
Siccanu Verri pri li to' pidati, 
IYn'hannu siccalu arvuli ciuruti, 
E macari jardina abbi vira ti. 

Alimcna. 

311 Nn'aju manciatu assai lurturi e inerri, 
Pfn'aju acchianalu assai palazzi e turri, 
E nn'aju siminatu belli [erri : 
Run m'ha sucecssu mai simili burri. * 



< Buffano, pegg. di buffa, raspacelo. 
» Smela (t (aliar imi, 6 della pronunziti; In Palermo, nuuw a 
ghiarinu, [floralmente (radotlo: muso a lagllartni. 
» Allappatati, turatelo. 
* Burra, burla. 
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Tu, cajurdazza, ■ ssi porli ti serri, 
Cd feti cchiù di tiinnu, sardi e surri; 
Si' comu 'na jimenta 'ntra li serri, 
Cu' junci ti cavare», pumi e curri. * 
Fìcarazzi. 

312 Laria, bruita, 'ntaccalizza a d'ogghiu, 
Cannavazzaztu * di la Vucciria; 
Ora vatlinni a mari supra un acogghiu, 
Ddà ti fa' fari saputi) e liscio. 
Doppu mi marini a diri si ti vogghiu, 
E pi risposta lassa fari a min. 
'Rreri 'a lo porta cc'è un sciccazzu morlu : 
Ghissu è l'amanli chi mori pi tini s 
Palermo. 



« Caìurdaaa, clallronaccia. Rollai nel cauli di corruccio l'oso di 
quelli nomi e aggettili peggiorativi. 
' Torso che dice moltissimo e aln penda meni e. 
a ■ ' UtaecattoM, accr. di 'ntaceatu. Intaccalo. 
* * Cunn ir nzzazzu, pegg. di cannavazzu, canavaccio. 
a In Ficarazzi Tariano cosi gli ultimi quattro versi; 
lo prima ti Tulia, or» 'un ti logghin: 

Tu cb'erl oggetto di plgghiari a mia? 

Dimmi tu' li jillau «la lacca d'oggniuT 

Diaci 'un II la pòi tupra di ti a. 

Il Vigo no porta due belle varianti di Aci e Messina. Un canto cala- 
brese malamente raccolto dal dottor C. Lombroso : 

taccia d'una trincia (tetta) di bigotto. 
Ti vai lantanio, cb'ea mora pi Ila 
Su II lo' (Oli «ti no semi) morto: 
Chitlo è l'amante ca mori pi Ila. 
Valline in mare; Jettall allo icoggMu 
E rati) una lavanda di lisciggbia. 
Tu iat dicendo c« cu lì vogghio : 
Vogghto li mala patta chi II plgghial 
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313 Facciala d'un crivouu arripizzatu, 
Spaddazzi d'unii mula di Irappitu, 
'Nta li vicini toi tu t'ha' avanzata, 
Jeanu dicennu ca mi vói pri zitu; 
Iu mi cuntcntu mortu o carzaralu, 
No dormiri cu lia 'ini slrn zitu. * 
Alimèna. 

31* Addiu! addiu! • 

Sintcnnu lu tò nnomu t'arrìncu, 
Ti fuju comu sbirru si ti viju. 
Baghma. 

3>s Acqua di funtana. 

Quannu ti viju lu Ianni ! m'acchiana. 
Cefalù. 

ì16 LaVu rissapilu * mi ricisti, 
Ed iu 'na 'ranni pena mi pignai; 
Pignu la strada di Iu salinitru, 
'Ab sarma e mezza di sali accattai; 
Lu jettu 'n terra, e tuttu mi cci slricu, 
E comu un vasiliennu mi salai. 
Bella, vulcmu fari slu parlitu 
Ora ca sapurusu addmntai? 
Noto. 



i Torribilfi quest'odi»! 
' turisi», vomilo. 

s ttffu in Kolo , latin in Palermo, loditi hi Alienili a, laidtt in Ca- 
li lui tónni ni. KiuapUu, di Ma pi lo. 
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111 Quantu si' laida ti vegna 1» guttal 
Ca di lu Papa fusti mmaliditta; 
Pozza stari cent'anni 'nlra 'na grulla, 
Giunca, ' pinata, misera ed afflitta; 
Ponza tu aviri tanta carni rutta, 
Di mancia chi 'un poi stari a la dritta; 
S'idda veni a lu 'nfcrnu vi suggella : 
Diavuli, lacilinni minnitta. ' 

Castcltermini. 

118 Ciuri d'aguannu. * 
Ha io chi aju ca la notti 'un dorinu, 
Sempri pinsannu a lia, corpu di sangui * 
S. Caterina. 

■si» Curriti tutti, mastri muratura; 
La me signurn voli frabbicari; 
Voli fattu un palami a l'Ammaciuni, s 
Cu li flnestri chi spuntanu n mari. 
D'oru e d'argentu voli li manina, 
l)i petri priziusi li canali; 

a cianai, cionca, storpio. 

Dinoti dell'inferno siale allenii, 
Portale 'la coilul, che l'è dannato, 

* Agiumnu, quest'anno, franco Sacchetti nelle suo Rime: 

Che perchè ojuonno ben ereitlulo aia. 

* Hai di gocciola. 

* Ammaciuni o Macinili , Magione, contrada di l'alunno, distante 
quasi un chilometro dallii marina. Al tempo che questo canto nacque, 
la Magione guardava II maro, cosa impossibile non pure oggi, ma al- 
tresì parecchi secoli addietro, ed anche prima che sorgessero t bastioni 
che Duo al presente circondano la cillà anche dalla parlo di oriente e il 
meuodl. 
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Face in ucci In scala di ctirtunì, 
Quantu si stocca lu coddu a acchiti nari. 
Palermo. 

ZM Vaju dicennu: cunocchi, cunocchi, 
Ca mò mugghieri si 'nsignò a filari; 
Avi lu tuppu china di pirocchi, 
Ca mancu si lu stipi pittinnri. 
Ha quarchi ghiornu cci l'aiumaccu l'occhi, ' 
E ce! li faziu comu niilinciani; 
Quatlruccut'anni slassi a chiùiri s t'occhi! 
L'urtimu jornu chi lussi dumani. * 
Palermo. 

321 A quannu a quannu lu pupu jiu n Ugna, 
C'un culidduEZU nnì fici 'na sarma; 
Nili lu pinninu si rum pi la ciglia, 
Nni la muntala si stocca la gamma. 
Curri ti tutti genti di sia vigna, 
Curriti tutti ca 'u pupu s'allanna. 3 
Polissi. 

) l.c do de' pugni iijili oceliL 

* Com'è affclluoso quesiti nmunli', clic ilcsidi'ra lunga «ila a sua 
lllic, ed inlanlo mm-libii induriti e|><nlii ilumnml 
' AUatmarM, lo stesso chi! alUignarist. Un rispc Ilo loscanu : 
E lo mio damo è lanio ,....-.., 
Che co* capelli mi apatia I* essi 
Andò all'orlo o '■■"■■ un (Stornino, 



e gli rompe la lei la. 



^Google 



312 CANTI POPOLAI! SICILIANI 

121 Navi, chi a lo marina attempo, attempi! 
Lu marinarli ti porla cantarmi], 
Ca navica cull'acqua e cu lu veutu, 
Ca senza ventu nun navica tantu; 
Li 'ntinni d'oru e li veli d'argentu : 
Famminni quanta vo', nun mi nni santa: 
Famminni quantu vó', sugnu cuntentu-: 
Un jornu ba' essiri mia tantu pri tantu. 
Castcllermini. 

323 Sdegnu cu sdegnu quanti cosi sdugnu, ■ 
Ca cu stu pupu miu flirto un regnu; 
Ti sguardu, * ti tnliu e mi nn'addugnu, * 
Ti viju lu curuzzu a va-ca-vcgnu 
Ora, flgghiuua, stu cori ti dugnu : 
L'amuri he cótu, * e mi fìniu lu sdegnu. 
Alimenti. 

yii Pampina di nuci. 
Crìstu li pirdunau li so' nnimici 
E tu pirduna a mia, snngimu duci. * 

Palermo . 

* Sdugmt, da sdori. 

» • Sguardari, guardare alleili animile, 
a Addugnit da addvtuirlei, addarsi. 

* Hi còtu, ho raccolto. 

5 Una canzniiu di [filiera edita dal Salomone fluisce; 

Fu Crism e pirdunau II so' [mimici ; 

E lu bidduiia, nun in' he' plrdunariT 
I un canto toscano della i accolla del Tigri: 

E lo mi' amore i acoiruccialo nn< : 

Cari compagni, falcio far pace. 



^Google 



GELOSIA, CORRUCCI, RICONCILIAZIONE, 

325 Lu San tu Patri manna ti giubbilili, 
P'assurvirinni tutti li piccati. 

Oh Diu, chi cunfissuri fusai iul 
'Un assurvissi no starmi dannali. 
Gastimi 'un vi nni mannu, 'un voli Diu, 
Troni * e saitli e lampi 'n quantitati; 
E a cu' si melti a lu chiffon miu * • 
Pozzanu eviri centu scupitlnti. * 
Cefalù. 

326 Chi t'aju follu, duci miu cunfortu, 
Ga l'occhi cali, e ri un mi po' udiri? 
Si t'aju fattu qualchi cosa a tordi, 
Smanienti mi lu utunni a diri. 

Cu li me' marni la spala ti porlu, 
Cu li lo' mnnu vogliu ca m'occidi; 
Ha si la pena mia si inciti a tortu, 
lu prì l'ani uri lo vogliu inuriri. 
Alimenti. 

321 Affaccia, bella, siddu ti eumeni, 
Si' allagnata cu mia senza raglimi; 
Affaccia cu ssi senzii sireni : 
Si cosa t'aju fattu mi pirduni. * 
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Di picciliddi chi uni vAmmu * beni, 
Ora pri 'na priora m'abbannuni: 
Zocchi sapì la bella 'un si lu toni, 
Lu dici a lu so animili a l'ammucciuni. 

Castellermini. 

* 28 Io jisu l'occhi e lalfu lu mari, 
Vitti 'na navi di milli colori; 
Siennu la vitti nun polli abbinimi, * 
Su' tutta vampi, su' tutta in urduri; 
Hai lu pittuzzu purtali spicchiali, 
Nni li manuzzi stinnardi d'anturi; 
Sugnu linutu pi la paci fari, 
Cori vitlurìusi e vìnci amuri. 
Noto. 

1M 'N capu 'na rosa mi susu e nt'assettu: 
Tultu l'odori so pi mia fu ftittu; 
Ora s'iià' amari a mia, m'ha' amari reltu : 
Sana li granili chiitj chi m'ha' fattu. 
Palermo. 

:,M Hi parisli un galofaru splinncnli, 
Hi nn'allegru, li scnlu ammunluarì : 
Tu ti 'ncagnasli, ed io 'un li liei nenti, 
Gusta è cosa ca si pò accummudari. 



■ Yùmmu, vulcmm». 

t Rsseiido che la vidi non pulci pili awr riposo. Abbinimi, i 
esemplo di Boiiaggiuiilallrbicinni; 

E lo mio toc* ulienta. 
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Àti fattu pai-rari a tanti aggenti : ' 
Lu nostru amuri 'un si pò disamiiri, 
Ora, curuzzu, stati ali egra menti 
Io su' petra rubbina e vui domanti. 
Palermo. 

131 Pampina di vnrcocu. 
Lu fumu di In paggbiti pocu dura : 
Lu nostru sdegnu s'ha canciatu 'n fucu. 
VUlnbate. 

' Aggenti, genie. 
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CAPITOLO Vili. 

MATRIMONIO 



332 Maunai pi matrimoniu a la Chiana, 
Li missaggcri foni di Missina, 
E la me zita è 'nu Palermitana, 
Nativa di la terra di Bivona, 
Tutta la rrobba mia l'aju a Lcrcara, 
E! lì casuzzì soi su' a Terranova; 
Si senti di lu Vallu di Mazzera 
La campana 'i Girgenti ca mi sona. ' 
Caltuvuluro. 

3» IHarteddu * dissi ca m'hè maritari, 
Ga sugnu un ocidduzzu di valuri, 



^Google 



317 

— Figlia sii spisiceddi 'un li pò' fori, 
Ca iu l'hé aviri l'ajutu a 'i laruri; 
Arresi» la favata * ch'aju a fari. 

— Pirelli vi Tinnì ora tanti primurl? 

Sempri schettu cu vui pozzu ristari 
Pri starivi a Iu latu dì tutl'uri? 
Alimena. 

Kt mari maril 
Sugnu l'amara mia senza mugghieri, 
l.u tempu l'oju fnttu e 'un pozzu stari. 
Alimena. 

33* Ciuri di durerà. 
Ora ludamu a Dfu eh' è junta l'ara, 
Si junci Iu stinnardu e la banuera. 
Cefatii. 

*» Cu' frabblco sta casa fu un gran mastru, 
E cu' la Sci fu un veni maislru; 
Li trava sunnu fini e su' d'agghiaslru, * 
Lu tettu cu li mura d'arcimislru; 
E 'ntra lu menzu cc'è fattu un pilastru, 
Pri sédirì la Dia cu lu mnistru, 
Tanta firrìau l'aceddu mastru; 
Fina ch'appi la rosa 'n cannistru. * 
Sagheria. 



' Favata, favaio, faveto, 
1 Agghìatlru, oleas!ro~ 
3 Tincbc ottenne quel che volsv», 
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,31 Natizia mi dunanu l'aggenti 
Sta nova mircnnzia di stu mircanti; 
Stu malrimoniu senza appuntamene, 
Prima Tu scriltu 'n cclu e po' a li Santi. 
La sita è 'na stidduzza slralucenti, 
Lu zitu cni un Green di Liyanli; 
Li toi cu li me' sunnu cuntenti, 
Si juncinu 'i rubbini e lì domanti. 
Patti. 

5J * Un ancilu scinnìu c'un snrofinu, 
Oh Diu! chi bella nova chi purtaru... 
Sulta Palcrmu a stu beliti jardinu 
Mialu cu* lu fa lu jardinarul 
Criu ca si' fatta di l'argentu flnu, 
Criu ca tutta d'oru ti slamparu : 
Pi dàriti lu spasso e lu fistinu • 
Li pittura pi tia sfantasinru. ' 

Palermo. 

339 Tridici Conti 'n chiesa ti purtaru, 
Quattordici Bar una cu tia foru, 
Quinnici Cardinala ti spusaru, 
Dicidottu cunritura cui foru : 
Rìdiu lu celu, e l'oceddi cantarli 
Cuntenti di sta nobili tìsòru. 

Alìmena. 

' * Sfantasiarl, perder la fantasia; bel verbo ebe manca Buche a!U 
lingua Italiana. In un canto lascino: 

Don >' è al mondo latente pittore. 

Per dipingerli bella come Mi. 
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340 Mamma, chi bella figlia nulricastìvut 
A lì rai d' 'u Suli la mitlfstivu, 
E quanuu a valtinri la purlistivu, 
'Hln fascialeddi d'om la miuislWu; 
La Luna pri cummari vi pigliaalivu, 
Lu Suli pri cumpari vi tinlstivu, 
E sia lodatu Diu la marinisti™, 
Chi gigliu d'oru di jennaru avtstivu. 
Alimena. 

Mi E ccu saluti a sti ziti 'ceillentì! 
Chi beddu matrìmoniu galanti; 
Lu zilu pari un Suli rispl irnienti, 
E la zita na Greca di Livauli. 
Quanlu ce! nn'hannu slatu 'mpidimenti, 
Li sliddì di lu celu vnnnu avanti; ' 
Ora ti maritasti e si' minienti, 
E nun lu fari cchiù lu spasimanti. * 
Ficarazzi. 

■ ua Cugnatu, cugnaluzzu, cosa fina, 
Quaiinu 'un li vju mi nesci lu ciatu; 
Pigghiasti pi mugghicri 'na rigina, 
Hancu si fussi lu re 'ncurunatu. 
Ficarazzi. 

M3 'Gnurì cugnatu, cori di liuni, 
Spinellimi sta manica 'ncarnata; 
Lu Conti vi lu jetta lu spiruni, 
Lu Ite di Spagna vi proj lu spata. 

< Gl'impedimenti sono Mali pia delle stelle del cielo. 
* Consimile a un allro di Palermo pubblicalo dal Vigo. 
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Vinìstivu 'ola guerra vincitori, 
TincistÌTU a me som dilicatn; 
Vi lu curcastu 'nta un leltu di ciuri, 
La malina 'a Iruvastu * spam pi nata. 

Chistu è 'u cannaggiu di lucenti spala : 
Facciuzza eh' 'un è vista è addisiata. 
Cefali*. 

su Ciuri di luppina. 

A la malina quannu nni li vaimi 
Io pam gìgghiu e tu la rosa fina. 

Marsala. 

us Ti maritasti e ti piggliiasU un vecchiu 
Trentatr) ami superebiu di lia, 
Quannu li metti a la spadda a 1 ssu vecchia; 
Coma nun mori di malancuninl 
Tò mamma chi t'avia Torsi superchiu, 
puru chi t'asciò 'mmenzu la via? 
Sai chi li dicu? Lassai u ssu vecchiu; 
Pfgghiati un picciutleddu aguali a lia. * 
Caltavuturo. 

> Tmvasiu, curcatiu, trovaste, coricaste. 

* A, qui Invece di di. 

1 In (ina canzone popolare degli Siati di Boemia bI persuade l'uo- 
mo a non prendere una vecchia per moglie; e un canlo greco di Tom 
d'Otranto, ebe la Diluii se abbia oltrepassalo I vent'annl, perchè m li 
vuole che la rota olezzi bltogna coglierla quando 6 mezza aperta. 
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SEPARAZIONE, PARTENZA, LONTANANZA 



3*« Ciancino si'occhì miei lArimi amari; 
La stissu celu m'njuta a cìpnciri; 
Ciancimi la partenza ch'aju a fari, 
La luntananza ohi mi fa murili. 
Ahi, chi vulendu nun tu pozzu fari, 
Muvtrimi li pedi pri partiri! 
Pinsandu, Amuri, chi l'iiju a lassart, 
La via ti Vaccumpagnu di suspìri. 
Milazzo. 

3n Campana di l'Armenia ' ca sona, 
Ca sona ca 'na musica sirena; 
Cui ti l'ha dalu ssa putenti lena? 
Ti l'ha dalu l'Oluri di Billona. * 

* Armenia, Al [mena. 

i Po Ircbb' essere it nome di qualche celebre pocla rustico di Altalena, 
Pi ■ini — Canti popolari siciliani, ni. I. 31 
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Quannu canta in, In vuci 'un 'ntona: 
Cu' ti l'ha datu ssa putenti lena? 
La spartenza d'amori non è bona, 
Ca si muremu nni resta pri pena, 

Alimena. 

*M Chistu è l'urtimu jomu di spartenza, 
La lo cori e lu mio sunnu in valanza; 
Nun àrau avuto nunna differenza, 
E di carizzi bona ainurusanza. 
Si mi nni vaju li pignu licenza, 
Cu ciantu ruttu di sta luntananza; 
Cu' ha 'n'amanti lu jurica e pensa 
Chi gran pena chi è la luntananza. 
Noto. 

3*9 Povira vita mia, si tu ha' durata, 
'N sacciu cu' t'ama, e cu' mori pri tia; 
fu chianciu sta partenza addulurata, 
Chiancennu si nni va la vita mia. 
Pirdunami si l'aju disprizzatu, 
Ca min cci curpu l'amaru di mia; 
Ora ca 'ntra stu pettu si' stampata 
Sta 'n sirviziu tò la vita mia. 

Alimena. 

339 Quannu l'amanti mia vitti 'mmarcari 
Lu sangu mi siccau di li vini, 
Quannu li vili cci vitti vutari, 
Cci dissi: — Amuri miu, quannu ha' viniri?' 

' Qucsli primi versi non so» nuoti alla raccolta del Vigo. 
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— Ora eurimu 'un In sturi a pinsarì, 
Chista è cita chi ccliiù nun mi vidi. — 
Mlincn7.ii la chiazza mettii a lagrimarì, 
E c'un culeddu mi cassu li vini. 

AUmcna. 

Hi Vurria partiri e nun vurria partiti, 
Cu sta varchitta passiria lu mari. 
'Rrivannu 'mmenzu mari mi piativi : 

— Mnrinareddu mio, vogghiu aggirari. 
Lu marinaru mio mi misi a diri : 

— Forsi lu, figghiu, chi prìtenni amari? 

— Lassavi la me amanti assai lìrili, 
'Un saccìu si s'avissì a maritnri. ' 

Palermo. 

tSi Muntali accnianu e scionu li pinnini, 
La siruia è china, e mi pari vacanti; 
lu spiju ad una di li so' vicini : 

— Unn'è la bcdda ca sta ccà davanti ? 
Una a la missa nni la vitti jiri, 
'N'autra dici, s'adura li Santi. 

— La scocca di li rosi sciannatini 
Salutatimi) la tutti quanti. 

Alimenti. 

* Va canto popolare toscano : 

Ero nel m™ il mate, e mi lu dillo 
Che la mia dama s'era maritata, 
Sollevai gli («chi al ciato, e dilli: Crìtici 
Non posio sopportar quella imbastiti*. 
Sollevai gli occhi al citi; dilli: a Signorili 
Ifon posso sopportar tanto dolore. 
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K3 Munta e fa via. 
Io mi uni vaju, vita mia, ti lassù: 
Chianciu ca m'aju a spartir! di tia. 
Palermo. 

33* Sia partenza pi mia è 'na cosa amara, 
Nuli m'nspillannu mai stu gran tormenta; 
Cci ha curpalu la sorti micini™, 
A eh' ha vulutu lu nostra lurmentu. 
Nun ti scurdari a mia, Rusidda cara, 
A costu di qualunqui mancamento : 
Ca mortu slissu supra di la vara 
Pfun ini scordu di tia sempri in eternu. ' 
Palermo. 

33s Vit', caru amicu, sulu vi nni jiti, 
Gomu rispìttusedda mi lassati! 
C'un culidduxzu lu cori m'apriti, 
Uggiti la scrittura chi truvati; 
La siggillati conni vu' juncili, 
Lu cori di l'amanti cci firmati; 



i Ifon dì tersa munto un conio popolare il Torlorlci, che ini sa molto 
di lettera lo: 

La mia par lei uà duturusa amara 
Kun è effetto di ninni tradimenti! j 
Cci ha culpalu la sorti mlcldara, 
C ha Tolutu lu il, lu min tormenta. 
Amami, bedda, e lempri mi si' caia, 
Ad onta di qualunqui mancamenlii ; 
E morlu atiasu supra di la bara, 
SI mi ecordu di Ila Bar* portento. 
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E a pocu tempu mi In rispuntiti 
'Nta 'na Mitra ' cu assai paroli amati. 
Vu', caru amicu, si cuntenti siti 
Lu cori dì l'amanti 'un l'armati. 

ilontemaggiore. 

K* Si nni jiu, si imi jiu lu me ciatti, 
Sì, si nni jiu, e Diu mi l'aiuta; 
Jeu mi scanlu si cari malatu, , 
Ch'è tinnireddu ccbiù di 'na lattuca. 
Ventu marinu, dimmi corno faa slalu; 
Terra Siculiana, tu l'njula. 

Cefalii. 

3X1 Si nni jeru, sì parteru lì bedd'occhi, 
Lu piramcntu * di la casa mia; s 
Ha io vuleva partir! e.nun polli, 
Accussl vosi la furlana mia... 
Turria fari 'na- litica di cunforli : 
i Figghiu, comu f 'a passi a la strania? i> 
t Io ini la passu comu un ciuri all'ortu : 
Hi la passassi mcggliiu abissi a tia. » 
Baijhcria. 

1 Ultra sincopo ili attira. Di lettre hanno esempi molli serìllorl, e 
il Tasso Ira questi. 

* Piramenlu, fond ameni n. 

* In un canto della raccolta dol Vino Iroro qttesll due Tersi consimili: 

Fri miri ti ni jeru ddi bedd'occhl, 
Ch'erano lustra di la casa mia. - 

Un canto popolaru greco di Terra d'Olranlo: 

Se n'iadò chi n'unii, le n'andft, m ne indi. 
E chi mi ornata non e pia da queste parli. 
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3M Pdrlitt, Ultra mia, parliti e vai, 
Parti sicura e spriscia quanta pòi; 
Va dicci a la me amanti : i Comu stai t 
Mentri chi campn saroggiu ' la toi. * 
Si t'amu, si non l'ama tu tu sai, 
Lu nostro amuri mancar! non pài. » 
Littra, non ti móviri di ddai 
Si tu non porti la prìscnxa soi. 
Palli. 

SW Vogghìu (ari 'na littira di chiaulu, 
'N'autra di suspiru e di turmcntu; 
ITnn'è la bella ch'io aduni tanta? 
La senta muntuvari e mi turmentu. 
Si la vidissi, io l'amassi tantu, 
L'amassi cchiù di l'oru e di l'argenta; 
Ed ora si nn'ha jutu arrassu tantu 
Ca mi la porta la nova lu venlu. 
Patti. 

3W Vulissi Tari un violu cantu canta, * 
Vulari cu 'na nuvula di ventu. 
Sugnu di lu mio Amuri arrassu tantu, 
Juricalu tu si nn'aju abbienti). 
La notti 'un dormu, e lu jornu nun mangi u, 
Pirelli la tua billizza semprì pensu; 

t Saroggiu, sarò, a In Yameroggio , » disse Pier della Tigna; iB 
non mi partirogglo. Vineragglo con pone:» Federico It; «.Foraggi» 
«un' è dello : « Rinaldo d'Aquino. 

t Tot, per tuo; pòi, per può, ddai per là, ecc. 

s * Cantu canto, mi serto l'amico IH. DI Martino aignlllcar remolo. 
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Io legna un gnignu d'oru a lu mio canto, 
Hi lu scartai 'mmczzu a quattrucentu- 
Itoto, 

W* Giuri di maju. 
La notti m'arrispigliu e chiamu a vui : 
— Unn'è l'amanti mia chi tantu amaju?! 
Alimenti. 

>W Parti suspiru me, parli e camina, 
Tu parli, e non pusari a nudila nanna; 
Si cc'è quarcunu ca ti scontra e spia, 
Non diri né cu' si' né cu' ti manna. 
Vai unni dda rosa lisciandrina, 
Chidda ca teni 'ncatinntn st'arma; 
Cci di' ca chianciu di sira e maiina, 
Su' comu un orfaneddu senza mamma. 
Patti. ■ 

M3 Sliddi pianeti chi all'aria jili, 
Chi nova di l'amanti mi purtati? 
E vuì giujilJa, 4 olii luntana siti, 
Scriviti a manu, * e diti comu stati. 
Vui la notti 'n sonnu mi vinili, ' 

E 'ntra lu propriu sonnu mi parrati; 
Poi la raatina quannu vi nni jili 
Chi pena 'ntra lu cori mi lassali !.. 
Cefalit. 



< Giujdtla e giujlta, tlirr 
> A manu, di propria m, 
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Mi Leggila sta littrn ca ti nummi, 
Strincila 'mpettu si vo' beni a mia, 
Ti la vuleva scriviri di snnjru, 
E sangu di li vini 'un nni vinili. 
Ti la liei cull'occhi lagrimannu. 
E lagrimannu la mannavi a lia; 
Lti vo' sapiri pìrchì ti la mnnnu? 
Cà stari 'un puozzu cchiù senza di lia. 
Caìtavuturo. 

1S3 Ti lu mannai dintra 'na carta scritto, 
Di lu gran ciantu chi m'ha' fatili fari. 
Lu senziu in sdilh'niu ' m'ha dittu, 
Chi subbilli mintisli a larimari. 
Oh, amanti cani, quanta m'ha' cuslrittut 
Supra di nenti m'ha' faltu pinsari. 
Quiinnw veni ddu jornu binìdittu 
Chi vegnu 'nta ss! brezza a ripusari! 
Milazzo. 

Xt — celu sanlu, mi nni duna nova 
Unni l'amanli mia forsi si trova? 

— Si trova a cbidda valli l'appinnina. 

— Cu' sa si lu me chiantu ddu cci arrivai 
Nn'àmu spartutu senziu e palora; 

DÌ la facciuzza so nn'hè statu priva. 
L'arma mi nesci e lu senzio ancora 
Chiamannu lu to nnomu, Catarina. 
Caìtavuturo. 

1 Sdtìliniu, delirio. 
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MI Ti mannu lu me cori chi va e veni, 
Chimi di guai e di peni pri tia; 
la mi manni lu tu si mi v<V beni, 
Ca notti e ghiornu sempri pcnsu a tia. 
Sta Ultra chi ti mannu cara leni, 
La teni cara comu avissi a mia; 
Sa' quannu passirannu li me' peni? 
Quannu mi curcu 'nzemmuta cu tia. 
Camporeale. 

"* Piru di 'nvernu. 
Pfun li pigghiari pena siddu 'un vegnu. 
Palermo. 

m Diu ch'è dura, o Diu la luntananza! 
Oh chi statu è lu in tu crudu e severa! 
Chianelnu l'aulri amanti pri l'usanza, 
Ma lu me lagrimitrì è ciliari tu veru. 
Amuri, sdegnu, gilusia, tardanza 
Supra la me pirsuna si junccru; 
E sia pri gloria di la mia distanza : 
Binchl morta spirnnza ancora speru. * 
Torturici. 

n » Ciuri di jina. * 
Lu zitu a 'a (tocca e la zita a 'a marina. 3 
Cefulìi. 

' Della solila Cristine tollerala. 

* Jina, avena. 

' Due luoghi ilisLinil noi lerrilorio di Cclnlù. En canto toscano: 

lo io '" montigli», e lu In Haremm» girl. 
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3T Hi maritigli, e 'un sncciu siddu è veni, 
Ca avi r.oliiii d'un anou ca 'un la viju; 
Pensa chi cci nasctu sulla stu celu, 
Ca di la pulirla mi fastiddiu; 
Annannu vnju comu tu sparveru, 
D'un paiseddu a Vautru, Snntu Diu! 
Avissi sei mill'unzi a magasenu 
Prì slari a la tò lalu, Anturi raiu. ' 
Mimma. 

812 'Mmenzu di Uà e mia nasci' 'na spina, 
'Sta la cammara ti» nasci' un ruvetlu, 
Nun chianciu tantu la cammara fina, 
Hancu lu curlinaggiu di lu letlu : 
Iu chianciu ca t'avia sira e mulina, 
Ora mancu un muinentu pri rispetti!. * 
Alimena, 

373 Mula e fa via. 

Quant'avi eh' 'un ti viju Lu la sai, 
Itusidda bedda di st'armuzza mia. 
Palermo. 

«* Va pi lu Nota. " 

Avi qua tiranni ca pi tia nni moru. 
Palermo. 

* Questo amante era costretto a viaggiare lontano dalla 3 

per provvedersi da vivere, 
t Un canto popolare greco: 

Qual'è ti cuore di ferro capace di sopportar la pena. 
Di lederli una tolta all'anno, o una volta al mese? 

3 11 Ilolo di Palermo. 
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IH Vurria sapiri lu me boni unn'è? 
Vurria sapiri chi pensa e chi fa? 
Ed a lu latu so cu' sa cu' cc'è, 
E li eariEziì me' cu' sa cu' l'ha? 
Cu' sa si l'avi cchiù dda ferma rè! * 
Cu' sa si l'avi cchiù dda volontà! 
E veni tu furtuna, e dimmi unn'è? 
Cu' sa si m'ama -cchiù, cu' sa, cu' sai 
Torturici. 

316 Sta spartenza pri mia fu troppa amara, 
Hi livasti li spassi e gusti ancora, 
Senti la mei mia chi ti dichiara, 
Chi t'arniro in eternu fina chi mora. * 
-— Si mori, o bella, addiu amanti cara : 
Vaju a 'na sepurtura ora pr'ora; 
lu gridu e gridìroggiu a vuci chiara : 
— Binchl cinniri sugnu iu t'arau ancora. s 
Salaparuta, 

3" Guarda quant'è pinusu l'aspittari, 
Massimamcnti cu' aspetta a cu' 'un veni! 
Tuttu lu jornu mi infittii a guaritori, 
Guardu s'è chissà l'amanti chi veni. 



< Uno de' pochi esempi in cui 6 usalo fi per fede. Un proverbio, che 

conforma Te tradizioni monarchiche rie' Siailiani, ilice: il tu Papa ed a 
tu Re bisogna mnstrvàricci la fé. 

* Verso che può ridurre fi popolo. 

1 Dna canzone popolare di^li Slavi di Boemia : 

Separatone! Separa! ione] 
Egli & dur» cobi 



io Jiiis'i, noi pungeremo entrambi... 
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Nim è vinata, ma pocu pò stari, 
L'amuri voli a mìa, guardu si veni. 
Altalena. 

* 

378 Cu li lagrimi mei fici un mulinu, 
Cu li lagrimi mei cci macinai, 
Cu li lagrimi mei timprai lu vinu, 
Cu li lagrimi mei pani 'mpastai; 
E quannu t'avìa persu, Amuri finu, 
Cu li lagrimi mei ti unni asciarì. 
Mistrella. 

S1 * Spartenza amara fa nuovu ritomu, 
Lu nostru amuri si va alluntananuu; 
Cu' sa s'aggiru, cu' sa si ritornu, 
Cu' sa si st'ocebi cchiù ,ti vidirannu. 
Apri ora, bella, e vidi siddu è jorau, 
Hi fa' ji Ilari lagrimi di sangu: 
Quanta curuzza * spartir! si vonnu 
SU du' cori fidili senza 'ngannu! 

Casleltermini. 



• Quanta cattila gente vorrebbe tener divisi i nostri fedeli cuori! 
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ABBANDONO, SVENTURA, MORTE 



M» Un tempii amai 'na merla ammaslrata, 
La vulia beni cchiù di l'arma mia; 
La tinia 'nlra 'na eammara firmata, 
Cu li propri me' marni la pascla. 
Vinni lu tempii!.. Sta merla ammastrata 
Cantari 'n'autru oceddu cei piada : 
Passau lu cuccù e fici la chiamata; 
Si nn'jiu cu lu cuccù, e lassò a mia! * 
CefalU. 

sai Fazzu la vita chi fa lu viteddu, 
Ch'addatta quannu voli lu vaccaru, 
E poi lu caccia cu lu vastuneddu: 
— Ta sciù! va intra ca lu latti è amami 

< Com'è beo sostentila sino alla Uno la metafora ! 
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E Si lu metti 'ntra )u zaccagneddu, « 
E si lu nesci quannu è ghiornu cliiaru; 
Ed io sugnu accussì la puvireddu, 
Ca un'amanti ch'avia mi la li vani... 
Bagheria. 

ì82 Dui re 'nta un regno e dui cori 'nta un pettu 
Stari nun puonnu no, sempri cc'è liti; 
Vui cu ssu billissimu sugnctlu J 
Comu sia cosa fari la puliti! 
Unu è l'amuri ed unu tu sugncltu, 
Una e la bella cu vui pi lini ili : * 
E vu" ch'aviti dui cori 'ntra un pettu 
Unu l'amati, ed unu lu trariti. 
Noto. 

383 Cercalu quantu voi ca nu lu trovi 
'N'atru amanti Arili comu me; 
Si mi dicevi: — Spartiti lu cori! 
lo pri l'amuri tò mi lu spartè * 
Sacciu ca nni mutasti opinioni, 
Io lu sappi e abbannunai a te. 
Pri quantu amanti leni vecchi e novi, 
Nuddu t'ama» di cori quantu a me. 
Patii. 



< * Zaccagneddu o zaccanaldu, dim. di toccami, luogo dove si j> 
follano le pecore, le capre ed nitri animali per esser munii, gagno. 
t Sugneltu, sokbcIIu, persomi, corpo. 
s PUirniti, melatesi di prllinntti. 
* Sparti per la rima, imecc di epariin. 
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*** Amara miai 

Chiaritimi coma viti st'occhi mei, 
Cà la me 'manti bedda 'un mi talia. 
Palermo. 

S8S Pirchl nun m'ami cciù, piretri me beni? 
Finiu la paci, mi intimò la guerra; 
Campirò sempri 'ntrn turmcnti e peni, 
Pri te mori stu corpu e si sutlerra. 
celu, comu vivu mi raantenì! 
Cu' sa si campu o si rìsistu 'n terrai 
E se io moru e tu non mi vo' beni, 
Tu resti 'mpaci, a me l'eterna guerra. 
Noto. 

S8e Arburu carricalu di tupiei, 
Garricatu d'argentu a d'oru cciui, 
Io persi la me Dia 'mmezzu l'Ebbre! 
La vaju circannu e nu la irovu cciui. 
Diu, tumassi a li pinsicri miei! 
La stilino ca lucia nun luci cciui. 
Chi grnn cinntu chi fanu l'occi miei 
Quannu pnssu di ccà e nun viru a vili. 
Noto. 

381 Dammi la mona. 
Ti scurdasti veru veni 
Lu me nnomu comu mi chiamili 
Palermo. 

388 Vurria flrriari l'universu, 
Di punta in punta cu lu mìo cumpassu; 
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Avia 'n'amami belili e l'aju persu, 
E l'aju persu 'Ma paist arrassu, 
È lantu tempii ca cci vnju appressi!, 
Tultu mi sentu cunsumatu ed arsa; 
Sugnu comu *na navi ili traversi), 
Persi l'amanti mia, persi In spasso.. 
Pioto. 

M* Tuttu Palermi! è statu visilusu ' 
Pirelli la mìa prisenza min cc'è statu; 
(.il pisci di In mari è sublmtlutu, * 
L'ariu è cumparsu inlrubbulaiu. 
Io megnu nun t'avissi canusciutu: 
No avfriti st amuri tanto amatu; 
Cu nisciuna, amicizia aju avutu: 
E cu fui sula ni' aju e unii rat u. 
Nolo. 

iM In mia canciau In sorti e no l'amuri, 
In tia canciau l'amuri e no la sortì, 
La sorti cancia aspetlu di tutt'uri: 
Amuri, quannu è amuri, sempri è forti. 
Cu' si cancia prì sorli non fa erruri, 
Cu* sì cancia prì amuri ha milli (orti. 
Dunca la culpa è tua, min lu duluri : 
Tu 'nfidili, jo affriLtu sinu a morii a 
Torturici. 



1 Yitllum, con viglia, cioò a ludo, mal in conico. Palermo è sempre 
In cillà (tondo parli; e viene pel popolo ogni più grande cosa. Aneke 
Il suo doloro basio. ad esprìmere In grarc perdila che fa lo amante. 

* * Subballulu, sigillilo, ballottalo. 

» Delta solita provenienza, per noi lellcrala. 
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3>l Sì inorili tu mi vdi fammi 'na fossa, 
Hi cci vor vichi intra e (i nni vai; 
All'oltn jornii poi coi torni apposta, 
Tu spinci la balata e ini virai, 
E di la carni mia nni (rovi l'ossa, 
Fatlìnni un paru 'i rari « juchirai; 
Si alcunu li nni spia : Di cu' su' l'ossa? 
— Di l'amanti fidili chi lassai. ' 
Termini. 

582 cara 'manti, scavami 'na Tossa, 
Dd ri va carnicci dintra, e poi vullinni; 
E doppu l'annu dùnacci 'na smossa, 
Vidi a cbi sugnu juntu e prcjatinnl. 
Carni nun cci nn'è cchiù supra di l'ossa, 
Faltinni un paru d'ali, ! e ghiocalilli. 
A cu' po' ti dumanna, dicci : — Ss'ossa 
Sa' di lu primu ca 'n vrazca mi Unni. 
Caltuvuturo. 

W3 Cu' perdi amici, cu' perdi parenti, 
Quantu è cchiù amar u cu' perdi 'n'amanti 1 
Cu' la perdi di morii nun è ncnti, 
Ch'a tanghi [empi passanu li chianti. 

t En rispello toscano : 

Di quell'arabile eie lauto straziai. 
* Ali, daili ; ossa poi giuoco dello stesso nome. Eli Canio loscano : 
Amor, se mi vuoi ben, Fammi una fossa, 
E portaniìci dentro ■ eollerrare. 
In capo all'anno tlenni a leder l'ossa, 
E fanne fauli dadi per giocare. 

Pube — Canti popolari siciliani, voi. I. 32 
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Nun è chissà la pena chi si senti: 
L'amanti è viva e mi passa davanti. 
CasteUermini. 

391 Mi fi risii lu cori c'ud piami, 
E pri 'n eternit na lu poi sanari; 
Sempri hai statu un cori traditori, 
E chissà cosa nun la pòi nigari; 
Laida, chi tradisti lu tò amuri : 
E comu li lu poi diminlicari ! 
Ora chi t'addunasti di l'emiri, 
Ora chi tu mi to', nun hai chi l'ari. 
CasteUermini. 

395 Quaiinu passu di ccà, nun t'aramucciari, 
Tu ti cridennu chi passu pri tia: 
Passu pirch) iu solilu passar), 
Ma dritta pigliu pr' 'un sgarrali via. 
Mmalidittu la robba e li dinari, 
Ca d'oru fussi nun t'anninghiria. ' 
Maritati si ti vo' marilari, 
Spiranza 'un stari cchìù supra di mia. 
Alimena. 

398 Giuri di lassù. » 
Dissi Pilatu: — Zoccu scrissi scrissi, 
lo 'nla sia slrata cchìù 'un cci appizzu un passu. 
Ficarazzi. 



* Anningari, cercar di aicrc, domandar por Tarare. 

» Tomi, pianta velenosa, eupltorbia myrttnUe* di Linneo. 
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391 Com'aju a fari ca m'ha' mìsu un foni! 
Tu vai dicennu ch'aju amato a lia; 
Chistu e In veru, clii t'amaju un pocu, 
Ma iu 1u fìci prì pruvari a tia. * 
Ora mi maritaju, cerca locu, 
Gli'a 'n'autra banna è la me fantasia. 
Iu l'aju diilu: — Abbruciali di focu, 
Ca iu prì sdeguu Ugna milliria. 
Alimena. 

m Slrata ca pri ti» mi 'nvisilaju, 
Ca pri tia, bedda, lu mutimi (iiiiu; 
Pri tu mamma l'amori 'un aicutaju, 
Pr' 'u stremu sdegno chi cci legno iu. 
Alimena. 

399 Ti l'hè mannatu 'na donna sicura 
Pi féniri uni tia pi mi.-; saggerà. 
Tu cci l'avisti la mala fortuna, 
Un ghiornu ca di mia nn'avirì pena. 
Palermo. 

*w ÌM a lu 'nfernu brillamenti, 
Gei jivì asciar! la mia cara amanti; 
Cci addimannai un dubbiu 'ccillenti : * 
— Corou ti l'ha' passatu 'ntra ssi vampi? . 

I Ob chi ai' Inriu brulli) uiilatu d'ogghiu, 

ellissi! Fu «ni, ca l'amai un pocu, ' 

«1 io lu Ilei pi unitari a 11,. Toriai»(e. 

* Eccellente, qui In senso di grave. 
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— Hi l'aju passata 'nini peni e tormenti, 
L'uju passata *n(ra tormenti e chianti. 

— Li peni di lu 'nfcriiu nun' su' nenti : 
Quant'è cchiù tinto cui perdi l'amanti! 
Cui la pirdiu pr'amurì nun e nenti : 
Ch'a pocu tempii passanu li chianti. 

Alimenti. 

4*1 Donna pulita 'nciammata d'amuri, 
Di l'ornu 'un ti Ussari travucari; ' 
Ca l'ornu eni birbanti e traditori, 
Ti mustra milli facci e milli cori. 
Lu sai zocca cci to' pr'un traditori? 
'Ha badda orra e un pugnu di lupari. * 
Alìmcna. 

*°2 Pozz'essiri purtata a Dcnisinni, 3 
Mazzuliata comu fila e panni. 
Unni viri picciotti scarnatimi!, 
Cu trariscinu 'i figgili di li mommi. 
Bagheria. 

MS Celo! chi ti purtnssiru ammazzato 
Senza li robbi e senza lu tHbbuto, 
Sapra d'un muto nfuru carrìcatu, 
A pinnuluni a *na Tarda 'mburduto : 



i » Travucari, travolgere, Ingannare, sedurre. 

i Uno de' canti edili da Salomone finisce anche con questo verso. 

■ DtnUinni, antico canale navigabile a settentrione di Palermo, pro- 
sciugalo dal Governo Sverò, ed oggi ridotto a semplice corso d'acqua, 
dove Si lava C Si sciaguatta biancheria, vomire ed aliro. 
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E 'ntra lu cori nn cuteddu appiuatu, 
E 'ntra fi cionchi di baddi firulu; 
Di lu tò sangu si ani fa mircata, 
Sangu di tradituri 'un Tu vinnutu. 
Borgetto. 

*°* Ajutu, ajulu, ca vera mi 'mpuzzu, ' 
Ca s' 'un mi 'mpuzzu, daveru m'ammazzu. 
Datimi nova di lu me curuzzu : 
Sugnu arriddultu di nesciri pazzu. 
Tutta lu jornu la fnzzu * a sugghiuzzu, 
La lesta mura mura m'ammazzu. 
Autrn si guarisci lu curuzzu, 
Ed io tegnu li chiavi e nenli fazxn. 
Palermo. 

W* Guvérnati, curuzzu, ca ti lassù, 
Partu e li lassù sia gran pena mia; 
lu 'nlossicu li petrì unn'è chi passu, 
'IVtussicati li lassù comu a mia. 
E unni vjju cuntentl mi nn'arrassu; 
Hi jicu * a li scuotenti aguali a mia. 
AHmena. 

ws leu ti saluta, a rimitorìu he 'ntrarl, 
Fari la vita mia d'un pinitenti, * 

■ 'Upuzzàrlii, celiarsi nel pozzo. 

> la farai, la Taccio; qui : la passo. 

■ Ut jicu, mi unisco. 

* Anche lo amatilo toscano tuoi rendersi cremila : 
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Stu Diu eh'hè offinnulu vogghiu amari, 
Pi dnrì borni esempiu a li genti. 
Piggbia sii carni mei scannalixzanli, 
E di lu saligli mio ciumi currenti. 
Stu Diu flci lu mimmi e tutti quanti 
CuWraatWi amici, addiu parenti, 
Cefalù. 

w Hua li profanili prufunnati grulli 
La stissa terra chianciri vurrin; 
Chiane! lu mari cu li pisci tutti, 
Li stiddi. cu tu celu 'n cumpagnia; 
Chianci tu Reni < cu tutta la Curii;- 
Chiane! lu Turcu e tutta la Turchia; 
Ed ora, amici mei, chianciti tutti, 
Cà la me bedda abbnnnunau a mia. 
Palermo. 

*« Ovu di canna. 
Pri tia chianciu la sìra e In malina 
Comu lu fìgghiu spersu di la mamma. 
Palermo. 

w» Donna, riparu mio, filici scutu, 
Ca pi lu munnu si vinci e guverna, 
Ji p'amari a fui e fui trarutu, 
Sugnu comu l'aceddu quannu sferra. 
Ed io p'amari a vui su' ciccu e rautu, 
Pi li billizzi tuoi, maccìa di pcrna; * 

' Beni, paragogD di re. 

t Moccio di penta, macchia di perle. 
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Mortu mi viri e nun mi nini ajutu. 
Diri mi senlu : secula materna... * 
Noto. 

"° celu, luna cu tutti ti slittili, 
Veni ajùtnmi a chinnciri sii peni:* 
Peni nn'aju palulu cenlu e middi, 
Quannu cci pému lu chiantu mi veni. 
Pri tia mi janchinru li capiddi, 
Pri lantu, amami vulirili beni. 
Jo persi lu culuri a li masciddi, * 
Ora nun sacciu cchiù si ini nni veni. * 
Torturici. 

*n S'attona s l'ariu e iu scuntenti abbramu 
Di la dulenti gioja unni chi siti; 
L'ariu si cupersi a lu me cbianu, 
Ca 'ntaccanu lu mari sii Ariti. 
Ossa dulenti mei, di ccà passamu, 
Pri essiri ti cori lutti uniti; 
petri, chi sapiti quantu l'amu, 
Pri pietà, spizzalivi e chiancili! 

Salaparuta. 

< Secata materna, idiotismi di requiem aetemam. 
1 In CaBU'ibuono: 

Cu' mi l'alata a eblantifi Ki peni) 
S In Toscana : 

* In Palermo; 

Pill'arla mi rubra II capiddi 

Pi tulirl a *na donna simun tieni. 

i • Altomari, ». n,, divenir sereno; e dlccal per la più del cielo. 
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412 Na mentri dura slu lustru di luna 
Tutta la notti furria caulinari, 
Cuntrastari cu serpi e cu scursuna, 
Cu tutti li Sireni ' di lu mari; 
Vivili mi vurria li me' sudura, . 
Hanciari mi vurria li cibi amari, * 
Vidi quantu si pali pr' un amuri! 
Ga me matri mi fici, e tu m'ha' a sfari, 
Castellermini. 

*» Comu l'acqua e lu suli aju squagliato, 
Pfun parlu, 'un dicu nenti, staju rauiu; 
Sugna comu un cadaveri! turnatu, 
Cà li senzii mia l'aju pirdutu. 
H'adiru pri lu celu nìchialu; * 
celu, o terra, comu m'ha' tinutu! 



i Qui la Sirena È prosa per animale soprannaturalmente malcB 
* Iton meno intenso e il doloro d«l VcrnaRiilb nella leggenda * 
Baronata di Carini: 

Il noi loggb'Jirl * ddi bornia un diserta, 

Eni mandar! comu l'iulrl armili... 

Pigghiu 'ria pelra e mi ba!lu lu petlu 

Fini chi l'occhi nifi homi funtani. 

In un canto di Caslrlgnano de' Greci In Terra d'Otranto: 

Ed ho di partire io domini per indire... 
A mangi ire riditi d'erbe per pine, 
E a bere le mie lagrime per acqua- 
io sforlunalo ornante toscano curila: 

Da mangiare to' dar pene e dolori, 
E da bere darò lagrime e plinti. 

i HicMatu, Imbronciato, Minilo. 
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E chi mi servi vol'essiri amatu! ' 

Gei la 'ppizzavu * ehiddu ch'iijii avutu. 

Caateltermini. 

*•* Persi 'na petra ch'era tanta fina, 
Ch'era 'ngastata tra 'na virga d'oru; 
Jo persi lu diamanti e la rubbina, ' 
Unni li senzii mei diati * foru. 
celli, o luna, o slidda matutina, 
E danamilhi lu qualchi ristorut 
Morto mi truvirai qoalchi matina, 
Sulla la tua finestra vegnu a morii. 
Torturici. 

iiS Chi mali Bei pri lu tanta amari, 
Miao a li celi, e cu' lu cridirial 
Corau di tanta otiiza appi a calarli 
Ad autru spingi In caduta mia. 
Pri mia sì turba ogni tranquillu mari, 
Pri autru calma la (impesta ria, 
Ed ogni stidda luminusa appari; 
Spunta l'alba pri tutti, e no pri mia. ■ 
Tortorici. 

* Voler esser amalo. 

* Cd tv 'pptaavu, lo perdetti. 

» * Rubbina S. f. invece di rubbtnn; in Milazzo si canta colla voce 
* zarina : 

Peni lu dilaniti e li zaffM*. 

* Una variante dice denti. , 

s Vi al sente la rellorica ; ed insieme un certo riscontro col canto 
toscano : 

Se delle «fortunale n'e nel monda, 
lini di quelle mi pano chiamare; 
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416 Sugnu anridduttu a vera puvirtati, 

Prim di beni chi lu munnu fici; 

M'abbannunaru li me' stissi frali, 

M'abbannunaru li frati e l'amici, 

Palermo. 

Mi sorti svìnturata, o mia sfortuna, 
Sfortunata su' jo Ira tanti peni; 
L'amicu e lu parenti mi sbanduoa, ' 
Hancu la glissa terra mi tratieni. 
La notti ora pri mia non riesci luna, 
Maucu allacciami cchiù stiddi sireni; 
L'ùmmira stissa di la mia pirsuaa 
Canusciu chi cu mia stintala veni. * 
Tortorici. 

«8 o Gesù! quantu è gautu stu Siili! 
Cu centu scali 'un si cci pò acchianari. 
Io sacciu che malata lu me Amuri, 
Ca jè malata, e nun sacciu chi avi. 
'Un sacciu siddu è trevi o sia duluri, 
M un sacciu chi ' rimeddiu cci diri. 
Siddu accidenti avissi lu me Amari, 
Morti cu li me' nianu m'aju a dari. 
C aitar uturo. 



fimo uni palmi ■ mare e mi ti al fondi 
Agli altri (Pilo 11 piombo navigare. - 

Il qual Canio Iromsi pure in Calabria e In Ligurie. 
i * Sbandunari, abbandonare con obblio. 
1 Cancella veramente peregrino. 
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«9 "Mia villi valli cc'è voscura funni, 
Unni l'amanli min morsi e finiti. 
E unn'è l'amanti miu, unni, unni? 
Comu davanti l'occhi mi spiriul 
Ca vaju a mari, e cci dumannu all'unni : 

— Forsi passali di ccà l'Aiiniri miu? 
Lu leccu * di luntnnu m'arrispunni : 

— 'Un lu circari ca pri (ia maria... 

Atimena. 

*» Ghiancinu l'occhi mei, chiancinu ad ura, 
Su' li me' amici 'rivisitali * ancora. 
Morsi l'amanti mia, bella figura, 
Vuccuzza ca pirdisli la palora. 
Mastru, falla pi dui la sepurtura : 
Idda è già morta, ed io finisciti ora. 
Callavuluro. 
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CAPITOLO XI. 

CARCERI, CARCERATI 



*M A prima ch'era un latruni di passa, 
L'occhi mi jianu comu furgnredda; ' 
Quannu mi vitti li sbirri a lu passu * 
Di pettu la piglia ju la purtedda. 3 
Quannu pigliaru a mia, cci fu un crafassu, ' 
Tutta di sangu curria la vanedda; 
Cu la Giustizia nun cc'è jocu e spassu: 
Pocu paroli e cu l'ucchiuzzi 'n terra. 
Alimena. 



• Furgareddu,' tolto, spollatane. 

| A guisa co mi Ali 'i sbirri 'a coddn. far. 

' Hi misi a rubare. 

4 Crafassu, melatosi di fracassa. 
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* M Cuntenti su' l'amici di la sirata: 
Cu' è cuntenti di mia Diu ti pirduna. * 
D'unni mi Tinnì sta mala chiamata? 
Essiri carzaratu 'nta sti murai 
Sugnu comu 'na navi abbannunata, 
Ca nesciu quannu voli la fortuna. 
Palermo. 

* 2 3 Sugnu jittatu a la Vicaria nova, * 
Aju li peri 'nta la sepurtura: 
Pi mia né roggiu, né campana sona, 
E mnncu affaccia lu siili e la luna. 
Sugnu 'nfilatu dintra di 'na tana, 
Cc'è 'na scalidda di centu scaluna: 
Cu scinni vivu, mortu si nn'acchiana: 
Tivù mi coi purtastu 'n sepurtura. ' 
Palermo. 

4U Duttura, chi la figgi studiati, 
Nsignalivi lu 'nfernu unni si trova. 

i II bandito Rossi di Balaam (Carsica) cosi carila essendo carceralo: 

Saranno e mi leu li 
I nemici miei di Balagna, 
the sano siali cagione 
Di tulli la mia mancanza, 
E arcui fallo tonaallo 
Contro me alla campagna. 

* Vedi intorno alle Vicarie di Palermo le indizio di pag. 67 e SOR. 

• Un canlo popolare corso : 

In Purgatorio 
Oscuro e risa errato 
Oggi Di ti-oio 
1 morie e ondai] flato. 
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Va jilì all'Arsanali * e vi 'nfurmati: 
Ce vi nni ponnu ilnri qualchi nova. 
Tutla lu jornu starimi a lu puntali, * 
E 'nta lu menu lu musini di scola; 
Passanu tutti galeri e cursali: 
Bannera porla la Vicaria nova. * 
Camporcale. 

* 23 Attorniala sugnu di li sbirri, 
Meltiri 'un pozzu la facci a li sbarri, 
Passa la sintinedda lirri-tirri, * 
Li gammi longlii comu li piltàrri. " 
Bori/elio, 

I L'Arsenale di Palermo, bagno del condannali alla galera. 

1 * Puntoti , peno gravissima nulla quale ai sia con una calcili il 
piedi legali a un muro, a un angolo di carcere, ovvero a un pluolo tnuv 
lunque. 

* Tarlante di Àliinena: 

O dodi, chi li libbra studiali, 
'Hti^niliiì In 'nlernu unni ti Irma, 
Ihi a Palerai» "ni™ II carcerali: 
Iddi auli (i ponnu darl iin.o. 
Udà dinlra u cei su' li fu. uà, inali 
Ca tenlna lu matlru di la scoli; 
Porli, flneslri, e cammarl airrall: 
Porla bannera la Vicaria Bora. 
Un famoso bandito e poeta sardo cosi canta : 

Sos chi no istillai ile suut presones 
Ho hanl proadu ne maina ne penai, 
So die mi te ni a ni In grigi io nes 
E I su notte In mutai el cadenti. 
Cando pcnsao In sai derolloiio 
Si mi aiecal su samlien de aas renai, 
non bi hai tanlas renai In an mare 
Canlos males so bennidu a parare! 

* Tirritirri, avverbio: presi amen le. 

■ Pltarra, olii letrax di Uxmco, grosso uccello sedentario in Sfollili 
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426 Sugnu coniti un cunigghiu 'nini In tana, 
Firriatu di cani e cacciatora, ' 
Lu capitami m'avi pri I» lana, * 
Nun saccin a quali judici mi duna: 
Sugnu jitlalu pri lignu di vara, 
Ed è tulta 'na chiajn la ine pirsuna; 
Si 'n'aulra vola sona la campana, 
Scippàmucci la testa a li 'nfamuna! s 



127 Aju chiamali! li me' difinsuri, 
'iVnucceDli 'nta ala carzara jittatu; 
Como 'nnuccenti fu Nostru Signurì, 
'^nuocenti sugnu io lu sfurtunatu. 
Palermo. 

(28 Amici chi passati, salutati, 
Chi è sfarla e superbia ch'aviti? 
'Un sempri dura la me puvirtati, 
Ca un gViornu accunciateddu mi viriti; 



che abita le parti meridionali, che corre piuttosto aiutalo delle ali, e 
stenla a prendere ti Telo : gallina pralaiuola. Mortillaro. 

< I birri e le spie. 

* * Aviripri la lana, avere In potere, tener offe reato. 

3 La campana dei Vespro, non mai dimenticala dal popolo di Sicilia! 
In Alimcna «aria così: 

Sugnu jitlalu pri lignu di Tira, 
Coma 'un ct'è naddu ca pri mia procura. 
Sogna comu un cunigliu 'ulta la lana, 
Fumalo di sbirri e tradita». 
Lu capilanu l'aju pri la lana, 
Nun sacciu ■ quali judici mi duna; 
Cc'i Rulinedda 'a facci tramali lana, 
Ca cu l'ucchiuiil io' morii mi duna* 
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Scriviti sii palori e li nulati : 
Ga un ghìornu 'n facci a mia vu Barili. 
Palermo. 

'29 Pezza di 'nfruni, a chi t'arridducistl; 
A fari 'nfamilali li jittasli, 
La prima 'nfamilati chi facisti, 
Du' picciotti d'onuri 'mpusturastl. 
Alimena- 

wo Pezzu di 'ii fumi, pensa zoom ha' fattu, 
Pensacci beni a lu tu mancamenti), 
Io qualchi bota li duguu baraltu ' 
Cu 'na raaulatuna ' 'nla lu pettu. 
Tu si' lu surci, e io sugnu lu gattu, 
Prl tìa cc'è priparatu un catalettu; 
Viri com'è dipintu stu ritrattu 
Gran pezzu di 'nfàmuni neltu nettu. 
Caltavutwo. 

*>' Munta la via. 
Ch'era 'nfami nun lu sai 
Ddu sbirruni d' 'a Vicaria. 

Palermo. 

431 -Ciuri di l'arma mia, su' carznralu 
Senza nissuna piata ed ajulu, 



i Dori baraltu, in questo senso, dar la pariglia, zombare. 
1 * Basulatuna, gran colpo (li rasoio. 
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Di patri e mairi sugnu nbbannunatu, 
Di 'n'amanti ch'avia nni fu' Irarulu. 
Nun si nega ca sugnu carzaratu: 
Ancilu di Diu rinvimi ajutu! 
Kesciu comu un sirpenti arriuialu, 
Si guardassi di mia cu' m'ha Irnrulu. 
Palermo. 

113 Munta la via. 
Cu' sa si nesciu veru 
Di sta 'nfnmi Vicaria! 

Palermo. 

«» Carzaralcddu sugnu, e viii fùstu : * 
Chìstu è lu spassu e tu piacili vostru. 
S'io moni, cliissu è 'u vostru gostu : 
E s'io campa, a libbìrtà 'un arrcstu. 
Ma siddu arriva a nesciri slu bustu, 
Pill'armu vi Thè diri un pnlrinnostru. 
Ungheria. 

*W Giuri di canna. 
Carzarateddu sugnu j-i 'na donna, 
E di Turinu aspetti! la cunnanna. - 
Palermo. 



' Fusto, contrailo da fusltvu, foste (intendi, lu cagione). 
1 Vedi a pagina 69. tino stornello toscano: 



Dal caporale aspello la condanna. 
— Canti popolari siciliani, tot. I. 
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m Si piggbiu sulta di la tramuntana 
di Inghilterra, allongu la via; 
Ha piggbiu sulla Superna e Suprana, 
E passirò la Francia e la Turchia. 
Aju l'amanti mia palermitana, 
Quantu mi voli beni, annuzza mia! 
Ari a sunari a toccu la campana: ' 
Un jornu sarai tu l'amanti mia. 



*w Dammi la marni. 
Io ti lu juru veru ; 
Quanna nesciu di cca nni marilamu. 
Bagheria. 

*S8 fossa fossa! 

Ca lu me amanti è carzaratu arrassu, 
Ed io a la Vicaria mi manciù l'ossa. * 
Palermo. 

In una canzone popolare boema; 

Io non ho latto nessun male. 
Ma ho postato la nolte presso di le. 
È perciò che ho I farri a' piedi. 
In una carceleras (canzono popolare de' prigionieri) ipagnuoli, 1* 
amante dice d'esser prigione per una pugnalala eoe diede a cai tolti 
rubargli la Bua amala: 

Ed li cireel eitoj preso, 
Porqne di una panali, ' 
(Jue la jemliM que lenta 
Se la querian qoltar. 
< Ancbe qui il suono della campana ebe chiama a riscossa 11 popoH 
e rompe le ferrale del carcere. 
1 Canta una donna, anch'essa come II suo amante carcerata. 
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*W lia lia! 
L'hannu liralu avanti l'orchi mei 
I.u spi celi iteii <iu ' di l'armuzza mia. 
VUlabate. 

ito Ciuri di lumia. 

Cu' sa chi fa ine mairi! 
Cu' sa si pensa a miai 

Palermo. 

411 'Mmenzu 1u chiami di In Vicarìa, 
Cu ti inanimi mi facia sigmili; 
Villi ca cc'era la matruzza mia, 
E l'occhi ccì faclanu du' funlani. 
Mairi, ca sulu vui pinsati a mia, 
Sugnu 'mmenzu li mali cristiani; 
Lu malu stari e la malaneunia 
Hi levanu la paci e lu campar!. 
Palermo. 

442 Matri ch'aviti figghì carzarati, 
Jilì a la Vicaria e li viriti; 
Cci su' chiddì d' 'i cammari sirralì : 
Sì sunnu vivi o morti 'un lu sapiti. 
Miltitivi d'arrassu e li chiamali, 
La menti pinsirusa e vui chianciti; 
Nui semu 'nla lu 'nfernu cunnannati, 
E vui matruzza fora ehi chianciti. * 
Palermo. 

> Sptechiteddu, spcccbìcllo. 

i Quanta malinconia e soavità di affollo I 



^Google 



856 GANTI POPOLARI SICILIANI 

**> Mammuzza chi vinistu a riccuntari? 
Y'hè riccuntari la gran pena mia : 
Mi tennu 'ncalinatu comu un cani, 
Di nesciri di ccà è 'na pazzia. 
Lu flgghia non si divi abbannunari 
Binchl sirratu 'ntra la Vicaria; 
Quannu vennu li festi principali 
Mammuzza, arrigurdàtivi di mia. 

Camporeale. 

Ht Carzara, vita mia, casa filici, 
Lu starimi cu tia comu mi piaci! 
Testa scippata a cu' mali nni dici, 
Cu' pensa ca fa' pèrdili la paci. 
Ccà sulu trovi li frati e l'amici, 
Dinari, bon mannari e allegra paci; 
Fora su' 'mmenzu di li mei 'nnimici, 
E s' 'un Iravagghiu, moru di miciaci. ' 
Capaci. 

**3 Mula la «a. 
Pìcea aju a fari 
E mi nni vaju a la casa mia. * 

Palermo. 



' ■ Oh, dalc la prigione In comune a un tale assassino; e si rane- 
dcràl Liberata, commcllcra nuorl detiiii per I ornare Ira' fralellie gì 
amici, dote la sua camorra non gli la mancar denaro, buon villa e 
allegria, senza darsi pensiero del lavoro. i> S. Salomone Marino. 

* Un allro flore di Palermo : 

Jluta e fa' ?Sa 

Arri (Ci LO {tiri a la castina mia. 
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*w Muta e fa via. 
Di cefi cbì agghiorna e scura 
Tortiti atteri a la casa mia. 

Palermo. 

* H Gbiancìnu l'occhi mei, gran chianti! fannu, 
È flnutu pri mia lu beddu munnu, 
All'isula * mi stannu carriaDnu, 
'Mnienzu lu mari chi nun avi funnu : 
Eu mi lu chinneiu, ed ìiutru fa lu danna, 
'Nnuccenli coma Diu sii carni sunnu : 
'Nca menlri curri stu Tenlu tiranna, 
Grapiti, mari, e penami a lu funnu! 
Capo ci. 

**8 Amaru mia! 
Cu li me' manu morti mi darria. 
Palermo. 

* All'Isola di Farlgnano, di Ustica o dì Pnulelluria ecc. 
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CAPITOLO XII. 
RELIGIONE 



4* Fici un liutu lu Pigghiu- dì Diu, 
E cu (ludici cordi i'accurdau; 
Prima... secunna... lena..., e si rampiti, 
E tu sagra liutu si scurdau. 
Primu Tu Giuda quannu lu traditi, 
Secundu, Petra quannu lu nigau, 
Terzu Tu Diasi quannu nun cridiu, 
Sì non visti cull'occhi e manihu. 
Patii. 

5° Io \iju lu visibili 'nvisibili, 
Guardu lu colu ch'è cosa mirabili: 
Vjju lu paraddisu 'ncuinprinsibili, 
Unni arriseri Diu ch'è cosa amabili. 
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Chi patema chi ha, quantu è tirribili, 
Ed io su' piccaturi e sugnu inabili. 
Nun pi chissu 'un faroggiu la passibili 
D'amari stu mio Diu ch'è cosa amabili. 
Palermo. 

ut Lu i.unirì pi tutta la simana, 
Lu Martiri accumcnzauu li lutti, 
Lu Mercuri si fa la quarantana, 
Joviri si furiami li sepurcri. 
Lu Vcnnari di lignu la campana, 
Lu Sabbatu Maria nni chiama a lutti, 
Duminica Gesuzzu 'n celu acchiana 
Pi sanami di peni e di li turpi. ' 
Palermo. 

Kì Lu Velinari di marzu Cristu morsi 
Pi sanarinni a nui ch'éramu persi, 
Scurau lu suti e la luna 'un si mossi, 
L'ariu chi di niuru si cuversi; 
Maria jia chiancennu a vuci Torti: 

— Unn'è lu caru Figghiu eh' io lu persi! 
Ri sputine™ l'Ebrei cori di tassi : 

— Va chi lu Iruvirni 'n cruci chi morsi. * 

Palermo. 



' È un itinerario delle funzioni e de' misteri ridia Settimana Santa. 

La campana di legno dui quinto verso è la Iróccult, raganella, o la- 
belle della Settimana santa. 

1 È un cento sulta Passione di Gesù Cristo; argomento celebro in 
varie sacre leggende e orazioni che Icggoiui nel volume II di questa 
raccolta. 
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**J Quant'è bedda Maria sulta ddu man tu 1 
D'ora 'na stampa e Vaulra d'argentu. 
Palermi! cu Missina è misa 'n cbianlu, 
'Un avi pani, e binu, né furmenlu. 
E la matina di lu Jori Santu 
Caiani tri bascelli di furmenlu. 

Si vota lu parrinu, e dici: Santu! 
Lodamucci lu Santu Saranientu. ' 
Caltavuturo. 

isi Oh San Micheli Arcancilu sblinnenti, 
Vu' siti lu vera ancilu di Diu; 
Sutta li pedi Uniti un sirpeuti, 
La spata 'minami vi l'ha dalu Diu. 
Tini ti ssi vaiami giustamenti, 
Pisati sfarina, e po' datila a Diu. 
Ora tu, aratura mia, slatti cuntcntì, 
Ora ca sin! * 'n grazia di Diu. 

Lodamucci lu Santu Saromenfu, 
E San Giuseppi, ch'è lu nnomu mìu. 
Caltavuturo. 

*ss Arcancilu Micheli dammi ajutu, 
Capitanu di celu avanlaggiatu, 
Tu ti nni fai di biancu vistutu, 
Comu ti vesti Diu nun t'hai spugghiatu; 

i Vedi nel eap. XV 11 canlo : 

Filtrimi cu Missina t misi *n chlinlu. 

* In Celiatili uro ed In stiri luoghi ancora aggiungono in line di al- 
cune parole la monoslliìilia ni; sin!, ioni, ptrcMni, ccani per li,*». 
pire /ri, ccà. 
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Ca tu purtannu l'ermu, spala e sculu, 
Trema lu 'nfernu ca li vidi armata; 
Pigghiati sfarina eli' 'un hai firutu, 
Portala avanti Diu chi l'ha criatu. 
Cefali*. 

«• *M Palermo cc'è na Cresia ' di valori, 
Ca li biddizzi min li pò' cuntari. 
Cc'è un Santu chi fa grazii a tutt'uri: 
Sant'Antuninu 'un ti lu po' scordaci. * 
Palermo, 

137 Casteddubonu la Mairi Sant'Anna; 
Lu Crueifissu di Huntimajuri; 
'Ma menzaustu la Gibilimanna, 
A Cifalù lu Gesù Sarvaturi. a 
Cefalù. 

158 Vitti 'na nìvulidda "mmenzu mari, 
Faceva ponti, e toccava lu suli. 
Quantu biddizzi avi San Pasquali ! 
Ma chiddi di Maria su' cchiù maggiuri. * 
Caltnvuturo. 



' Creila e desia più latino ili etileni. 

1 La chiesa di S. Antonino fuori la porla ili questo nomo, Illa quale 
conservasi lanla divozione In Palermo. 

1 In Caslelbuono al teslC|(Ki& Saiil'Annn,ln Monto in aggio re Gesù Cro- 
Clflsao , in G ìli il ma mi a l'Assunta (la Madonna di meno agosto, ) In Ce- 
falo Il Salvatore. 

* Pia maggiore in grammatica non e permetso; ma 1 classici anti- 
chi l'hanno. 

Questi ed altri cani! simili mi scrive 11 sig. Pietro GiuITre di aver udito 
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"• Santuzza Busulia rimila e bedda, 
La vera rosa di nostra Signuri, 
IYun tAsì né palazzi, né castedda, 
Nemraenu friquinlari cu signuri; 
A Munti Piddi ri n u la so cedda, 
Ca notti e gbiornu stava dtnucchiuni. ' 

Lodamucci lu San tu Sara mentii, 
E Santa Rusulia la virginedda. 

Caltavuturo. 

« Vi manna a salutari la Haronna, 
Vi manna a diri ti (ilici jorna; 
Vi manna a salutami Sant'Anna, 
V! voli 'mparaddisu cu la parma; 
Cull'autri virgincddi soi amati, 
Chi sunnu spusi di nostra Signuri; 
E Tonnu li vistila arraccamati 
D'oru e d'argentu di milli culuri. 
Palermo. 



■ recitari; ogni mino in Callavuluru dui contadini che Falciano le biade. 
Dopo di aver desinalo si mellono a lodare ti Signore. Quegli ebe rac- 
coglie i manipoli lasciali dietro dui miclllorl, cioè il * ligulari a cug- 
ghiiuri, levandosi il berretto ed imponendo u' compagni silenzio, dice: 
la menti a Dia. Ludamv e rlngrazliimjt lu Snntltiimu Saramentu. 
E poi soggiunge, ; 'Ha 'Vlmmaria a Santa Luciìtna, ea nni cunrir- 
vatst la vinta di eocchi ecc. Solio Stesse tuono continua il ■ capa brac- 
chieri , cioè il primo mietitore a destra, cui seguono gli altri Ono al 
* capttrtpata, che è l'ultimo di sinistra. Il nome di spada b ben appli- 
calo n codesti lavoratori per In cuna che tanno schierandosi In meno 
le biade. 

> Tedi nel voi. li la leggenda della stessa Santa Rosalia , patroni 
palermitana. 
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ui Ostia cunsarata, Redentori, 
Munarca di la Santa Passioni, 
Tri belli manti, tri belli figuri, 
Ca 'mparaddiau cc'è canti e cc'è soni. 
Cc'è la cappella di In Samturi, 
Cc'è stampata Maria Cuncizioni. 

Lodamucci hi Santu Saramentu, 
La virginedda dì santa Lucia. * 

Caltavuturo. 

*ss parrlncddu, quantu dignu sili, 
Ch' ogni malina vi cuminicatì; 
D'un'ostia tri parti nni Taciti, 
Una di chisli tri la cunsarali; 
Cu tri palori santi chi diciti 
Trema lu 'nfernu cull'armi dannati; 
E si l'occhi a lu celu poi spinelli, 
Cala la Santissima Trinitnti. 

Caltavuluro. 

183 Hi talenta ! lu sali e la farina, 
9U talenta la missa ogni matina, 
Hi talenta lu re cu la rigina, 
Tutta la Curii di So Maistnti, 
Hi talentanu l'osti! cunsacrati, 
L'Ascinsioni e la Divinilati. 

Alimenti. 



< Questi intercalari vurinno secondo la dìtoiionc C In volutili di chi 
J)la, e però spesso non consonano collo rime dell'intiero calilo- 
* Rotisi il bell'uso del yerbo talentare. 
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*•* Kui la Divinità nun cci nn'è funnu, 
Ca su' U dotti e studiami cu 'ncegnu; * 
Cc'è San Giuseppi patri di lu munnn, 
È mìntutatu pri tutlu lu regnu; 
Cc'è San Pifhmu cu li chiavi 'mpugnu, 
Grapi lu paradisu pri 'n etcrnu; 
Tri cosi 'un s'addiminanu a lu munnu : 
Diu, Spiritu Santu, e Patri Eternu, * 
Alimenti. 

WJ Accumpariu 'na stidda all'orienti, 
Cu la cura 'nn'avanti chi fa strilla; 
Oguunu rici ch'è cosa di ncnti, 
È cosa chi «uncorri s a la jurnala. 
Nun viri a Cristu quantu è onniputenti, 
Ca teni la so spota sfurarala) 
Tu piccaturì, si tu nun ti penti, 
Sarà supra di lia la vastunata. * 
Palermo. 

*M Crìstu è lu munnu I Lu munnu flniu: 
Lu focu a Huncibeddu s'astutau; 
Lu jucaturi cenfumi pirdiu,- 
Persi l'arma, lu corpu e sì dannau. 
Arza la spata p'offenniri a Diu, 
Siccu comu 'na statua ristau. * 



1 Ca su' Il dolli e aludìari 'un ponnu. Far. 

. t Cosi il popolo consacra la Bua teologia. 

» • Cuncurri, accade. 

* È antico II pregiudizio di riferire a sdegno del ciclo e a non lon- 
tana sua vendetta la comparsa di una stella nel armamento. 

> Dna delle storielle di giocatori puniti dal ciclo per loro bestemmie. 
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HI! LIGI ONE. 

Lodamucci tu Sanlu Saramenlu, 
E la Madonna 'u Carminu Maria. 

Caltavuturo. 

467 Tu piccaturi chi campi cu 'ngannu, 
Tu chi ti criri ca la morii 'un cc'è ? 
La morti è certa e 'un si sapi lu quannu, 
E quannu veni 'un si sapi com'è. 
Cc'è Gesù Cristu chi ti sta chiamannu, 
Ti rici: — Figghiu, fa paci cu me; 
Si, figghiu, pensi a lu tempii di tannu, 
Tinnì a lu munnu a pillivi pi le. 
E di la morii di sangu surannu 
Veni a ii celi a gudiri cu me. 
Mentri si' vivu, lu sa' chi ti mannu? 
La Pruvireoza e saluti pi te. ' 
Palermo. 

* 68 piccaturi, Din ti detti l'arma 
Giusta comu la sua di pisu e pisu, 
E poi ti detti a cui ti sarta l'arma 
L'ancilu chi ti sta a la spadda mìsu; 
L'ancilu vidi ea si persi l'arma, 
Si parti e va chianccnnu 'inpnradisu. * 
Cefalù. 



* 1 pronomi me, te per mia, ila sono una rarità nella pronunzia pa- 
lermitana. In qualche terso questo Canio pare piuttosto tradotto dal- 
l'italiano ebc nato originario mente siciliano. 

* Concollo pio grazioso assai di un altro che è In un canto religioso 
poi bambini. 
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*•* Duci Signuri miu, li pedi abbaglili, 
Jcu v'arau quantu pozzu e quantu legnu; 
Mi chiama tali e tali e jeu mi spagnu, 
Aju piccali assai, pi chissu 'un vegnu. 
— Figghiu, lu tò piccalu jeu ti pirdugnu, 
Chistu è l'amari e l'obblicu, chi tegnu; 
Pìgghia stu sangu miu, fallino! un vagnu, 
Lavati, e venitinni a lu me regnu. 
Cefalù. 

H0 Maria, la latra, m'arrubbò lu cori 
C'un pattu ci lu so m'avfa di dari : 
'Ita vota ' appi 'mputii i lu me cori, 
Rè lu so, né lu miu mi vosi dari; 
Poi ji uni Gesuzzu senza cori, 
Dda mi misi a chiancirì e larimarì : 
Gesuzzu, ch'è patroni di li cori, 
Hi detti lu so cori e jeu campai. 
Cefalù. 

*il Duci Signuri miu di cantati, 
'Sta slu me cori trasiti, (rasiti, 
Trasiti comu un medi cu e' sanati, 
Sanatimi li chiaj e li tiriti, 
Cull'acqua di la santa cantati 
Sanatimi!!! sti crudi Uriti; 
Trasiti prestu e nun addimurati, 
Cà lu me cori squagghia e tu' sapiti. 
Cefalii. 

* '«a vota, appena, poi che. 



^Google 



RELIGIONE. 

112 Passata l'anni mei, com'aju a fari I 
Gesù Cristu nni va' cunlu di mia, 
To' cuntu di lu beni e di lu mali : 
Sugnu risorta di «andari via; 
A li pedi 'i Maria tn'aju a giullari, 
Ca idda qualchi ajutu mi daria. 



* 13 Cu Gesù jeu mi vogghiu maritar! 
P'essiri nora di Santa Maria, 
San Biniditlii nun lu vosi fari: 
Oh, chi fora cuntenti l'arma miai 
Cuntenti fóra leta maritala, 
Aviri lu flgghiolu di Maria, 
Fora 'na virginedda 'ncurunata, 
Spusa di Crislu e nora di Maria. ' 
Cefali. 

1 È un Canio di donna, cui si suol far seguire qucslo: 
SS Cetuiiu mi Geguim, 

Tu' mi lu doti lu lostm curunuT 

— Ma lo l'hai, chi nni lói fari? 

— HId Gesù, »i togghiu amari. 

— Hi iù' amari, mi vói beni! 

— Mia Gesù accusi) cummeni. 
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CAPITOLO XIII. 

MORALE, SENTENZE 



W* Lu studiusu si sfascia 11 peti u 
Jittatu sempri supra un tavulinu; 
S' 'un sona menzannotli 'un vidi ietta, 
E si susi cu 'un Lira di mntinu. 
Supra li libra perdi lu 'nlillellu, 
S'affanna pri lu ventu lu mischimi! * 
Parlinieo, 



i Questo soii sentenze di ora in oro. La «ila dello studioso si spe- 
line Ira quadro mura senza conforti ed liicorumeull; e se vi aggiungi, 
dice 11 Vigo, la dimenlieanza de' presenti, l'invidia degli eguali, l'odia 
di chi sopra sia, avrai la vera pittura del tolleralo. Ecco un canlo di 
Acl sullo stesso tenore: 

ICienii, dullriiii, asinilalil 
Siculi fatali, pillali umilili! 
neggbia prl tulli l'omini limali, 
Ter* carnuta, arrisica saluti... 
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»" Batti, navetta ' mia, tilaru, baiti, 
Quanta l'Amuri miu senti li botti; 
Tessi-tissennu, du' canni su' fatti, 
Guarda sta tila chi mi veni forti) 
E vi la tessu cu 'ncegnu e cu arti, 
Batti, tilaru, ca è menzannotti : 
A la lagnusa lu sonnu l'abbatti, 
Nun suca a la minnedda di la sorti. * 
Borgetto. 

,76 A la puvirtati 'un cc'ft cchiù amici, 
Hancu fratuzzi affabuli cu mia, 
A li me' frali chi mali cci Sci 7 
Quannu mi scontrami cancianu vìa. 
Si vota cu la sorti st'arma e dici : 
Pirchl nun ce' è fortuna cchiù pi mia? 
Piretri mi trovu a stu statu 'rifilici, 
Parenti e amici abbannunanu a mìa. ■ 
Palermo. 

"' Chista è 'na cosa eh' 'un si pò nigari : 
Tutti l'avari trnvagghianu 'n vcrau; * 
Sempri cridennu prospiri campari, 
Hai rauriri, e campari in eternit. 



1 Navetta, spola. 

1 II Meli disse : a I» un sucri di In sorti a la mlnnedda ■ e colla traipo- 
talooc rese meno bello II semplice ed efficace reno popolare. S. Jf. 

' ni quello a dei canti 416 e MS diecsi autore un cerio Pietro di Pa- 
squale palermitano, che per la sua inala condotta si ridusse al verde. 
Egli tu poeta del popolo. 

* * Terna, dlcesl in Tari luoghi di Sicilia, Invento, cerno. 
Pimi — Canti popolari siciliani, ni, i. H 
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L'avaru si susteni ' di manciari, 
Iddu stessu si leva lu cuternu; * 
Veni la morti e lassa * li dinari : 
Lu corpu morì e l'arma va a lu 'arenili. * 
Salaparuta. 

H * 'Un cc'è chi feri a mala vuluntati, ■ 
Vi pesci di la iucca comu un ventu; 
Chisla 'un è cosa chi vi la manciali, 
puru nni Taciti un cumpltmentu. 
Sunnu li mali Ungili e li sfurcali, 
Vannu a patiri li spini e trummenti; 
Vannu a lu 'nfernu cui l'atri dannali: 
Ddà nun cc'è spranza e nun cc'è fuimentu. * 
Salaparuta. 

(19 'prtra un letlu amaru ti nni sta' a durmiri 
Addummisciutu e 'un t'arrisbigghi mai, 
Senti la missa, * e cci Turrissi jiri, 
E pri 'un ti sùsirl tu nun cci irrai. 
Fussi cosa di spassu e di piacili 
Ti susirrissi e nun stancassi mai. * 



i * Si tu&tenl, si ustiono. I classici italiani barino degli esempi del 
verbo sostenerti in questo senso. 

* * Cuvernu, qui in significalo di alimento come sempre In Salai* 
ruta; e cosi cuvirnàrisi, alimentarsi brine. 

a Cloe, l'avaro. 

* E un canto contro II peccalo dell'arartela. 

B A mala rutilatati, frase Ialina: a mala volunlate. 

* * Fuimentu, fuga, fuggimento. È lutto un Canio contro la menno- 
razione. 

* Semi sonar messa. 
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Avverti, Cristian il, eh' ha' a muriri ; 
S'ha' fattu beni ti )u trovimi. * 

Salaparuta. 

180 Chi bai ca guardi a mia, bella figura? 
Forsi ti paru laria, e tinta smoslrtt? 1 
Fui falla cu cumpassu e cu misura 
Un ghiornu ch'era all'aitati * vostra. 
Cc'è un mastriceddu ca lutti prucura, 
E di vui farà 'na cosa smostra. * 
Vinira iempu, e sarà ghiunta Tura 
Chi sarà comu la mia la facci vostra. * 
Bagheria. 

«* E lu cunsigghiu pigghialu di tutti, 
E di Volicchia senti e un occhiu vidi; 
Nini cunfidari lu tò cori a tutti, 
Chi nun su' tutti l'omini fidili; 
Tu vidi chi li tempi su' currutti, 
Zocc'hai 'ntra la menti nu lu diri; 
Si voi purtatu rispetti! di tutti 
Fa finta chi nun senti e chi nun vidi. * 
Salaparuta. 

* Canio coni™ l'accidia e gli accidiosi. 
t * Smostra, s. f., musando, ìlsaeelo. 
■ Aitati, protesi e paragoge di età. 

* • Smostra, ag., mostruosa. 

< È la morte che parla e conchiude colla nota sentenza: FtUmtu n 
«tf fos, «'i(i8 ticut no». 

* £ del Veneziano, ma ecco come usci dalla sua penna: 

Misera lingua mia taci ed agghiaiti, 
Quandi l'aricchia scoli e l'occhia lidi; 
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W La foca di lu 'nfernu nun è foca, 
Ch'i di tanti misturi mmislurato. * 
VA' sapiri qual'è lu veru focu? 
L'omu chi dì la donna è 'nnamuralu. * 
Captai. 

m Ciuri di varcocu. 
L'amuri s'imìema a pocu a poco. 
Palermo. 

*w Pigghiala bedda, e pigghiala pi «enti : 
flun ti curari di robba e dinari; 

Km cunlidarì e palliar! n Intll 

Cbiddu eli' in pelili occultamenti onoidi : 

Guarda cu I*oeeblu rariu e labbra mliiltl 

Seuil miai, parrà pocu a Muli crldjj 

Pirchl ab tali l'amici cornuti 

Cbl cui l'i! Uffa thlù cbiddu l'oeldi. 

* * MmUtaratu o mmutlvralu, misto. 

i Vn canto popolare (reco di Martano in Terra d'Otranto dice ebe 
D corpo degli amanti 

Bruci» come brucia un» fornace. 

La dW la pietra di lenta calca. 

E coi! è l'amore naturale 

Bruciano lotti e due e non ci appara : 

L'amore quando entra di Tana 

Re scau.pl Crino gli nomini 1 

E un altro aggiungo che non sono I Cappuccini quelli che ranno pe- 
nitenza, purché essi nemmaneo dall'amore sono consumali; 



I napolitani imprecano a cui loglio n del mole; Che fwfu'wert 
tmamoralo 1 E 11 poela Antonio Veneziano scrisse una serie di cameri 
siciliane proprio per mostrare che qualunque pena (niente i pelle »)■ 
l'amoroso fuoco. 
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La robba si noi va eomu lu venta 
E di la bedda ti ani pA* priari. ' 
Palermo. 

■*M Pampina di cipressu. 

Ama a cui t'ama si vA' eviri spassa, 
Ca amari a cui nun l'ama, è tempii persu. * 
Termini. 

*** Ora mi parili e mi nni vaju 'n canceliu, 
E vaju a viru la cara fanciulla; 
Pi strada m'ascuntrau 'na donna bella, 
Hi rissi : — Unni vai, mezza mirrila? * 
Ju vaju nni li parti d' 'i cancella, 
E di cancelli 'un t'arrinasci nulla; 
Chi mi rissi lu sai 'na donna bella? 
« L'amuri è vulamentu di mimila, i 
Noto. 

wi A Uà chi fari vói lu 'nnamuratu, 
Ha' aviri quattru cosi a lo piaciri: 

* E della bella II puoi rallegrare. In Toscana : 

Quanti n n'ì che l'iman per riccbeuel 
Li raba M la fa ehi In tanllade. 
<. La roba la fa e ileo, coinc fa 11 renio; 

Che ne ma' In, te 'n ha' il cor eonleuloT 

* tino slonicllo iMeano: »- 

Fior di panico: 
Panico che il Tende pe" mercati. 
Bisogna amar chi tuoi etier amali. 
i * Henzu mirudda o mensa letta, ditesi di pernona, per lo più gio- 
vine, smemorala, leggiera, cervellina. 
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Lo primu, ca vo' essiri cilato; 
Secnnnu, 'uu t'ha' a curari di jnuriri; 
Dinari nn'ha' a purlari 'n quantitati, 
Ed ha' a purlari li vurzuna chini; 
Tanna ti poi chiamari 'nnamuralu, 
Quann'ha' sii quattri! cosi a tò putiri. ' 
Alimena. 

US Passo dì sin Tanedda 'ncuttu 'ncutto 
E di 'na bedda mi sentu chiamari; 
Mi dici: Unni vai beddo tolto? 
Acehiana, ca ti Togghiu piltinari. 
Idda m'allifla* e mi gulia s tuttu, 
Hi spija: Unni teni li dinari? 
Quannu mi filli lu vurmni asciutto 
Di la finestra mi vulfa jittari: * 
Quannu mi vitti nésciri lu gruppu : 
— Traslti, ca lu nei pi jucari. 
Jeu sta palerà la lassù pì muttu: 
oNun semu amati noi, su' li dinari. » s 
Cefalù. 

* Nelle canzoni romanesche: 

L'amore mol prudenza; cito mole sommissione : 
Etso mole figlie corta della lepre, e il 10I0 lapido dell'» 

* Alti/fari, lisciare. 

» * Guliari, accarezzare, far moine. 

* In uu carilo greco di Terra d'Otranto: 

Dopo the mi mangiagli e mi spolpasi! 

Apriti! le lue porle e mi cacciagli fuori. 

* L'ullimo Terso varia cosi In Palermo; 

Ora piccioli! sinmilu talli. 
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*s> Avissi a cu' cuntari In me focu, 
Vurria lu suli un'uri cedda amicu. 
Lu chiddu chi m'ha' fatlu nun è poca, 
Nu unì spijn di Uà, beni uni dicu. 
Traslti 'nla un ghiardìnu borni loca, 
A cógghirì ssa rosa tn'allammicu. 
h Qua.nnu l'amuri iiovu trova locu; 
Scurdari nun si pò l'amuri milieu. • 
Palermo. 

*90 Pampina di lìcu, 

Veru chi amnri novu trova locu, 
Ha nun si scorda mai l'amuri antfeu. * 
Ficarazzi. 

491 La donna quannu è schetta è 'na batìssa, 
Senza manciari lu tempo cci passa, 
La matina si vesti e va a la missa, 
Striditici la pidata d'unni passa. 
Si vota e svota e nni metti scummissa 
Ga vidi 'u picciutteddu e lu va a vasa; 
Si vota versu la furtuna stissa : 
— Biniditta la morti ca lu lassa! 
Alimena. 



E gli iillimi due in Castel termini: 

Chianti curuttn min, pllali Inllu; 
Nun sì' tululu tu, ?u' Il dinari. 
Il Vigo reca due tarlanti di soli olio versi, raccolte in Messina e 
Plana. . 
■ Proverbio siciliano, come il precedente. 
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MI La bella mi 'nsignau dì fari un'arti, 
TVacula flci valurusa e forti: 
La pignu e la volai nna chili! ' parli, 
'N terra cascau pi sua mala sorti. 
Ora ca 'u veni a sapiri la parti, 
Custrittu sognu e cunnannatu a morii. 
f L'omo quannu ha virimi, ingegno ed arti 
È gran peccatu di jiri a la morti. » * 
Noto. 

*« Spirita d'acquavili. 
maritati si li \&' marìlari; 
S* 'un ti vfl' maiilari 'un ti mariti. * 
Palermo. 

*•* Povira, amara donna cui cri criri: 
La palora di l'omu 'un sempri dura; 
Palora d'orna nun cci aviri Sri, 
Miincu quannu ti jura e ti spirgiura. 
L'omo si pigghìn li spassi e piociri, 
E di li danni toi nun si nnl cura : 
Quannu poi sia mem'ura e nun li viri, 
Di cui cci veni avanti si 'nnamura. * 
Palermo. 

1 CMUu e qutllu, come dissero 1 primi scrittori siciliani, come dica 
Sempre II nostro popolo quando vuole I cacane gii lare, C il napoletano 
quando parla. 

> Periiut in arte non debet mori. 

> Lo dice Ifardu ìfnappa a ctammUtuzza nella sacra rapprescn tallone 
popolare intitolala La Conferitone di Santa Margherita di Cortona. 

* Un canto coballinesc: 

Fiur iti giaci uhi. 
L< donne nu uditi e I'odii è luto. 
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«J Ciuri di metta. 
- Fa me matruzza e mi lassnu ditlu : 
Ca l'omo- maritata sta suggettu. ' 
Bagheria. 

t9G Cu' ama a donni è roisu a la mira 
Tanta cu' ama, e tanta cu' radura. 
M'ha' fatta addivintari 'na cannila, 
Cbi sta a li Santi nppimti a li mura. 
L'orna è 'ngannaluri e idta e gira : 
Nun lu crìrìrì mai quannu ti jura; 
E quannu viri ca chiane! e auspira, 
Tanau 'n'autra amanti si prucura. * 
Palermo. 

w Giuri di lumia. 

Tri cosi nun si ponnu suppurtari: 
Amuri, luntanansa e gilusia. 

Palermo. 

498 Grasta di basilico ajutu mi duna! 
Quannu la donna è sebetta all'orna chiama, 
Cu la mano lu chiama e 'un si nn'adduna, 
E cu l'occhiuzzi so' funi ' funlana. 
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Quaunn 'na donna parola vi duna 
Vulfa marirì 'mbrazza a la mammana. 1 
Alimenti. 

M Lu granni l)iu furmò 'na gran culonna 
E po' imi fici 'n'autra 'i 'n'autra banna; 
Ca prima fici l'omu e poi la donna, 
Ga l'omu pi la donna sempri affanna. 
Prima nun si 'nsunnava, ora si 'nsonna, 
Prima nun s'addanti ava e ora s'addanna. 
Io ti canusciu assai cori di donna : 
Si' donna e porli l'omu a la cunnanna. 
Palermo. 

»• 'Na Tota 'mpìcciutlanza io era 'mpassu, * 
Mi jeru l'occhi comu fuareddi; 
Vitti 'n'augghia a ccntu miggbia arrassu, s 
Trarituri mi fu * li sìntineddi. 
E io crirfa pigghiarimi spassu: 
Frarici li truvai li zagareddi; * 

I Se l'acqua dello mare fosse pasti 

E' non il Irma più un» donni giusti; 
Pieni di falsila e Unto beata. SI. Tal. 



11 prof. Amico la lo meraviglie perette la Crusca non registri anele 
questa roce, che in olire edizioni, perchè non compresa, 6 mutala in 
gratto I 

* Fu per furono. 

a La sbagliai alTallo. 
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Amici, pi memoria vi lasso: 
Firizia nun dati a li fareddi. ' 
Palermo. 

wt Omini chi y'avitì a marilari, ' 
Hun vi pigghiati (immilli cattivi; 
Ca li cattivi su' comu li cani, 
Hannu V amuri d' 'i primi mariti. * 
. Cefalii. 

M2 Tu mi mannasti a diri ca su' nano; 
Longa siati yuì, nun mi nni curu; 
Ga l'omini 'un si vinninu a cantaru 
Ha si vinninu a pisu comu l'oru. s 
Li flmmini cci vannu a trenta un granu 
Comu l'aranci agri misi a muru. 
Alimenti. 

< Non prestale Fede alle donne. Ero stornello toscano : 

Fiordi .llflllia. 
Itoti credere alla donna perca* gabba: 
Co' suoi Inganni la Inganna la nebbia; 
Fanno apparire 11 giorno, e non è l'albe. 

I Tonio vero ebe di esse, cioè delle vodoTe (cattici). Il proverbio 
siciliano dice: 

Qua n mi la donna di noni si apnea 

Lu SatWormiaia ! ta fisa casa. 

Seguito tn ciò dal proverbi [ulti d'Italia. 
s II proverbio siciliano diee ; 

L'omini 'un il tinnlnu ■ cantarli, 

■a ranim a naia e a piau comu l'ora. 

Duo stornello di Montate nel Pistoiese : 

Fiorili di Ieri. 
Gghl omini lunghi si metlon po' poti, - 

B que' picelo' al melina pe' magghlolt. 
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MJ Ovu di tunnu. ■ 
Cu avi mala donna pi cumpagna 
Avi lu prialoriu a stu munnu. 
Palermo'. 

m Alina, alina! 
Tu ti eridevi ca lu murimi è chiana: 
Quanta muntali cc'è lanli pinnfna. 

A equa dei Corsari. 

'•* Ciuri di linu. 

Coma ti chianciu, figghiu Marianu! " 
Li donni ti purtaru a lu dìslìnu. 
Mimma. 

so* Ciuri di radici. 
Zoccu si mancia mancia nun si dici. 
Alimena. 



■H Ciuri di fenu. 
Mentri chi semu Papa papiamu 
Ca' sa si 'n'autra vota papa semu. * 
Bagheria. 

M» Ovu di tunnu. 

Si mori un Papa 'n'aulru Papa fa nini, 
E li Rumimi cchiù cuntenti sunnu. 
Palermo. 

1 Minicela solila tursi pur Intimorire obi abbia trascorso; lo d 
Mpratullo le madri a' tigli. 
■ I un modo proverbiale nostro. 
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CAPITOLO XIV, 
SATIRA 



sm "sia sta curligghin cci sia la Gran Corti 
Di jurici civili e criminali; 
Cci nn'eni unu ch'è peju di tutti, 
Hi porta e sporta li mimuriali. 
'Nta la cunsigghiu si juncinu tutti, 
Allato tennu 'u avvucatu fiscali. 
Qaannu teni uremia ' sta Curii 
Tinta dda mairi chi la figghia cci avi! * 
Palermo. 

sto né soggira mi dissi : — Ta travaggbia, 
Nun fari malipatiri a me figghia, 

< Amata o ailenxia, udienza. 

> A questo proposito tuolsi ricordarti il proverbio siciliano: 
Vlt rancidi t 'nt« lurtiggbii 
Tinta dda nutrì tU tei ari II Bg t hl*. 



noft^ny Google 



362 CAUTI POPOLÀHI SICILIANI 

Cà ti la cunsignai coma 'na quaggbia, 
L'ha' fattu addivintari "na canigghia. 
— Avi se' misi chi carrfu paggbia, 
Pi diricci a mancìari a vostra figgbìa; 
Si precidenti m'ammanca la pagghia 
Vaju accattar! a Lascori rìsiggbia. ' 
Collesano. 

S« Viri ch'i beddu chistu eannislreddul 
'Nta lu menzu cc'è un coccia di curaddu. 
Pigghiàslivu un marita riccu e beddu, 
Ca manca sapi campami un gaddu. 
La prima sira si 'mpignò l'ancddu, 
E la secunna 1 pani e cascavaddu; 
E p' 'un pagar! un granu a un picciutteddu, 
Persi 'na junla dì lu cascavaddu. 
Palermo. 

312 Quantu godi 'na donna maritala! 
Ch' aju a gudiri iu povira figlia! 
k la matina di la ben livata 3 
Hi pignuraru lu fremi e la briglia, * 
Di sbirri 'a casa mi vitti adurnata, 
Cu' mi detti lu mulu si lu piglia. 
Alimena, 



1 Kttgghia, avanzamento del foraggio, resumé. 

i Mangio. 

' La inaline, della ben levata è la dimane del matrimonio, tn cai I 
parenti più prossimi degli sposi ranno ad augurar loro li buon giorno, 
ciascuno con un suo presente. 

' Si pigniiriru la fcnu e II pagghia. Tur. 
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5,J Aeri si spusaru 'na partita: 
Eranu ziti tutta la misala; 
Lu zitu 'un si vutava pi la zita, ' 
Eranu friddi sutta la franata. * 
Palermo. 

"* Arsirà nun mancia!, appi pitittu, 
Jivi a la casa e nnn truvai pani; 
He rougghieri mi vitti accussi affrittn, 
Pigghìa du' * ova e mi li tosi fari; 
Cci nn'cra unu tultu cuvatizzu, 
'N'autru ch'era misu pi vnlari; 
Ed unu cci niscfa tantu di pizzu, 
'N'autru ch'era misu pi cantari. * 
Cefalù. 

5.5 Pampina di carrnbba. 

Lu jornu chiane! e *a notti si sdirrubba. 
Palermo. 

5.6 lassa passari sta capitanìssa, 
Mugghieri di stu mastru di chiazza; 

Si pigghia In cummogghiu e va a la missa, 
Stralluci chidda sfrata d'unni passa; 
E quannu s'arricoggM di la missa 
L'omu cci fani largu e idda passa. 
Cefalù. 

• non avea nessuna cura, non datasi nessun pcnsiere della sposa. 

* Traviata, schiavina. 

• Dui, familiarmente dello b numero indeterminato ma scarso. 

* In quante belle maniere è dello che le ima erano stantie 1 Com'è 
forte l'ironia sull'amor della moglie* 
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Mi Ciuri di paisi. 

Spini cci jetlu, e nni ricogliu rosi: 
Veni di la bunta di li maisi! ' 
Alimena. 

Hs LÌ figgili lu Signuri mi l'ha datti 
E la mia abilità l'ha mantinutu; 
Dentri vuliti stari arripusatu, 
Pi forza aviti a morlri curnutu. * 
Palermo, 

«» Oliva sicca. 

Avi ragiuni la povira cucca : 

La notti viri assai, lu jornu picca. 

Monte S. Giuliano. 

sw Curnutu, curnutazzu, malanova, 
Quantu caraddi leni a mangiatura? 
Ti'a jimintedda ca teni a la scola, 
Autru cci va a cavaddu e tu 'mpiduna; 
Autru si mangia li russa di l'ova, 
E tu curnutu la 'osatala dura; 
Autru si curca 'nta li to' linzola, 
E tu, curnutu, la testa a li mura. 
Alimena. 

'*' Quannu nascisli tu, tignusu tigna, 
Di supra e sutta caminaru corna; 

« CIÒ deriva della borila de* maggesi. Il canto accenna il sospcllo 
della infedeli a della moglie. 
i Amaro rimprovero della moglie al marito Infingardo e fannullout. 
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Ora, curnutu, va 'mpala ssa vigna, 
Ca s' 'un la 'mpnli cci nppizzi li coma. 
Ora nun frutta cchiu ssa bedda vigna, 
Ca fu 'rapala ta dì cimi di corna. 
Alimena. ■ 

522 Tricchi barracchi. 

Scmu arriddutti comu Scannaserpi, 
PTuri, morti di fami e senza acarpi. * 
Palermo. 

■ Canio antico clic pare folto Ieri. Sctmnaterpi, a vedere, Tu qual- 
che agiato personaggio che si ridusse alla miseria. 



Fitbè — Canti popolari aie iliani, voi, I. 
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CAPITOLO XV. 

MESTIERI DIVERSI 



su 'Nsignatimi unni sta 'a arraccamalura, 
Ca m'arraccama tutta la simana, 
Vani ' a la missa comu 'na signura, 
Cu li capiddi a la napulilana. 
'Nflla l'aguggMa, e cci sta quanlu un'ura, 
A Atri un duri, tutta la simana; 
Ta levati di 'mmenzu, lagnusuna, 
Va fa curiua a tri mazza du' 'rana. * 
Palermo. 

su 'frignatimi unni sta la lavannaru, 
Chidda chi porla bianchi li limola, 
Ch'ogni carrinu vusca cincu 'rana. 
Palermo. 



i Vani, paragogo di va. 

« Curimi, funicella ralla delle foglie bianche del cerfuglionc. TolW 
Il canto è variante di quello col numero 679 della Raccolta Salomwe- 
Va conio greco di Terra d'Otranto loda l'ornante eoe ricama. 
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JH Ciuri dì duri. 
Chi bcdda giavinta lì 'ncarlaturi! 1 
Palermo. 

526 Aeri Titti la virmiciddara, 
La vitti chi fctinnia li virmiceddi; 
Quant'era graiiusa ed era bravai 
Àvia li marni so' chini d'aneddi; 
E 'nta lu peltu un fonti d'acqua chiari, 
E si lavava ddi manuiii beddi; 
Taja, su mastra, tinitila cara, 
Ch'avi la facci tunna e l'occhi beddi, 
Bagheria. 

»i lìa Ila! 
Quant'i lesu e baggiana 
L'aggiustaturi d' 'a Funnaria I * 
Palermo. 

K8 Tale tali ch'i tarla sta stafferi t 
Hi fa la cela e la terra trimari, 
Nun va novi dinari lu sa feli, 
Hancu du' 'rana lu so flcatali.* 
Lu corvu annivricò pi la pinseri, 
La cicala scattò pi la cantari; 



< • 'Itcartaturt, donno cbe ne' magazzini d'agrume ««volgono hi carta 
tclina melarancio e limoni per essere spediti In America a aJtmro. 
» Canio di recente formazione; la fonderia por col nacque e l'Orde» 

la Palermo' 
> FieatiiU, tralluglle. 
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Si' un cani chi mi veni pi darreri, 
Abbajari mi po', no muzzicari. 



52» Meli di stu meli. 
Chi sangu duci eh' hannu li cucchierE! 
Palermo. 

5» Cucehieri di la posla svinturati, 
A ca la notti jornu la facili, 
Cu tri tari e se' grana chi vuscali 
Subbitu a la taverna vi uni jiti; 
Faciti tistnmentu, echi lassati! 
La ina»a e lu immuni si l'aviti. ' 
S. Caterina. 

5* 1 He a me maritu ca è sciabbicolu, * 
Ca notti e jornu sta 'irla la tunnara; 
Stasira si nni veni colu cotu : * 
— Apri, muggheri mia, ch'è tramuntana. 
Si vó' dinari, ccà cci nn'è 'napocu, * 
'Un sacciu si cci ormami a tri grana; * 



» In un canto di Palermo i fornai se no vanno alla taverna indi- 
gnando appena 13 grani; e morendo lasciano perielio una pelle ed in 
piumaccio. 

* * Sciabbicotu, pcscalorc addetto alla sciabbica, sorta di rete, 
s Còtti eòlw, quatto quatto. 

* 'jtapocu, molli. 

i SI vuol mettere In berlina la povertà dt certi pescatori che semi 
aver tanto da far cantare un cicco si cercano una moglie. 
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'H l'àtru vurzottu cci nn'è 'nitrii poca: 
Cc'enl un cnrrinu mancu novi grana. ' 
Cefalit. 

SS! Pampina di zabbara * 
Su' simpatichi tulli lì scarpara! 
Palermo. 

< Questa idea richiama a un molleggio onde. I Calermi (uni de' sestieri 
dell'Albergheria, del Borgo, del Capo ecc. sogliono pungere quel dalla 
laisa, che nella lor povertà son proverbiati per grossolanità di cervello. 
narrasi che un pescatore kulslinno, uscendo di notte per la pesca, di- 
cesse alla moglie: Ruota, Ruota, (nella Ralsa e una protrazione par- 
ticolare di vocali) viri ca r intra 'u casciuni ce'è un tariuolu; man- 
ria, vivi, runa a monetari a li ta"Pgghl, e urna ricirmovl 'rana. 
(Rosa, Rosa, vedi che dentro II cassone è un (ari (ceni. *2); mangia, 
bevi, dà da mangiare a' tuoi figliuoli, e conserva diciannove grana (cen- 
tesimi 40). 

i Zabbara, aloe perfoliata di Linneo : aloe. 
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CAPITOLO ITI. 
CITTÀ, POPOLI 



W Ciuri di cirasa! 

Chi bedda giuvinlù la Carinisa, 
Mialu l'omu chi a Carini s'accasa! ' 
Carini. 

*M Viri, Palermu, chi si' f'atlu vecchiu: 
Ba' misu stu balluni 'n cacaticchiu;* 
'Pi tempii sirristi ad atilru pi specchii!, 
Ora si' addivintatu Ciccu 'u Picchiu. " 
Palermo. 

< Carini, l'antica Icari, patria della famosa Taide. 

* Hai mosso sul trampoli questo pallone pieno di Tento. 

i Se mi foste riuscito d'aierlo Intiero to avrei messo In' «arti «tó- 
rte!. Ciccu lu Picchia, nome di uno sciocco palermitano, estuale pre- 
terii lai meu te ti appella ogni uomo da nulla. 
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535 Di notti e ghiornu passami attaccati 
Bagarioli poviri e puliti; 
Fìcarazzoti su' tulli malati, 
Ca l'acqua l'hannu e mortoti di aiti. 
A Caccamu cci sunnu l'abbuttati, 
A Termini scavimi sapuriti, 
'M Palermu su' li rosi spampinatì, 
Beddi di Torà e di dintra purriti. ' 
FicarazzeUi. 

5-18 Voca ssu rimu I 
Cu' sa si 'n'aulra vota uni viremu, 
Gapu d'Orlannu e Hunlipìddirinu 1 * 
Palermo. 

331 Li megghiu donni sunnu li Rumani, 
Principi e cavaleri li Francis!, 
Su' chìacchiaruna li IVapulitani, 
E Giacobina poi li Missinisi; 
Facciazza 'i diaulu 'i Cifalutani, 
Sciddica-cnlu su' li Tirrainisi, 
Spati e cutedda li Palermitani, 
E caca-rocchi li Sfumatisi. * 

Salaparuta. 

■ Vedi a palino 81. 

* È de' marinari palermitani In uscendo dal porlo, enei ulular* Il 
Ionie Pellegrino, L'antica Èrebi. 

x Vedi per le varianti e per qualche schiarimento a pagina 92-93. Il 
nome di giacobini dato al messinesi è una so Trapposizlonc del secolo- 
IVIll; nel XVII ebbero quello di copi ribelli. A cagione della postura 
del lor paese , I Ccfolulanl son bruni , e poco belli. L'ingiuria di icftf- 
<iicu-cutti a' TcrmlnCBl nasce da un antico giuoco popolare, nel quale I 
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S38 fri sunnu li beddi 'i Murriali: 

Li Schicchi, lì Gardiddi e li fiumani; 

E fìrriannu curligghi e vaneddi, 

Portauu la bannera li Hureddi. * 

Monreale. 

s:i9 Bedda mi parsi la Palermitana, 
Scocca di rosi poi la Tirminisa, 
Capiddutedda * la Cifatutana, 
Ucchiuzzi moddi 'a Casteddutmnisa; 
Guttarusedda * la Isìniddara, 
E nivuredda * la Gulisanisa, 
Panzarutedda 5 la Sciddatunara, 
Testa di rocca la Gnlavullrisa. 

Callavuluro. 

s*° Cli'è bedda la picciolta Capuana! 
Li so' capiddi sunnu 'na curuna, 
Lu cintu strillu, la vesta a campana, 
Quannu sì vesti si senti signura. 

fanciulli spiccando una larga foglia di (Ica d'India e sedendovi sopra, si 
mellono a scivolare da un'altura in basso. Non occorre dichiarare la 
qualificazione data al popolo palermitano; di Monreale basta dire sol- 
tanto che sfa sovra una rocca. 
< Schicchi, Cardillo, Romano, .Morello nomi di casali monrcaleai. 

* * Cnpìdduteddu, dlm. di capltlUulu. 

3 * Gullaruseddu, dim. di * gultarusu * buzzaruxu, gozEOSO. 
*J XieuretUtu, dim. di ninni, nero. 

* * Panili rute a d u dim. di * panzarutti , (per lu febbri mi asmatiche). 
Tulio II canto dice che belle son te donne di Palermo e Termini, ti 
folla capigliatura quelle di Ccfalù, di molte occhio le Caslclbuonesl, 
gozzosc quelle d'fancllo, ncronciolc quelle di Collcsano, panciuto quelle 
di Sclllalo, testarde le donne di Cattavuluro, 
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Ammulinata è la Napulitana 
Pi lingua sciota, e mancia-maccarruna; 
Dannerà porta la Palermitana, 
'Minanti lu gigghiu e 'n testa la curuna. 
Palermo. 

M1 Pi giimntù va avanti la Lircara, 
Cartanissetta ca fa tribunali, 
É marioli) la Palermitana, 

E pi biliizzi viva Murrinli! 

Callavuluro. 

M2 A Caccamu ccì sunnu li Nucasi, 
Ciminna, li Vituzzi graziusi; 
Termini, Austinè ca su' vastasi; * 

Uontcmaggiore. 

543 Ciuri d'aeri. 

Tri su' li paisi di lu munnu : 
Pollina, Lascari e Gratleri. ■ 

Palermo. 

su Casleddubonu li donni putiti, 
'Mmenzu li corna cci siti 'ufilati : 
E quantu è veni ca cumuli sili, 
Puru la mmustra a Cifalù ptirlati. * 
Cefalù. 



I Follagli, buchino; baslaglo paimi di o*cr loilo irci ViaffKln di Fre- 
scobaldi. In Cuccamo è comune il nume di Nicnsio ■ In Cimlnna Vito, 
In Termini Agostino. 

* Ironicamente dello. 

■ Bicordo delle Raro ira Cetani e Castel buono. La mostra delle corna 
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*W Chiusa, Giuliana e Busacchinu 

Su' tri patst ehi 'un vannu un carlina; 

Chiusa, Busacchinu e Giuliana 
Su' tri paisi chi 'un Tannu du' grana; 

E Busacchinu, Giuliana e Chiusa 
Su' tri paisl corau tri pirtusn. 

Salaparula. 

!« Pampina di giri. 
Carlagiruni è pi carruzziari, 
Ca bedda Vicaria teni 'mputiri: 

Caltavuluro. 

5 " A quannu a quannu jiri a siminari 
Sutla li rocchi di Carlagiruni : 
A locu d'agghi mi nascerti favi. 
Palermo. 

US E buccuteddi ' sunnu l'Armimi, 
Guttaruseddi su' li Puliziani, 
E panzuteddi li Resultarmi, 
Capidduteddi li Cifalutani, 
Morii di fami sunnu li Gaucisi, * 
Li Haurini s sunnu sangunara, 



di cui parla quest'ultimo verso inno I manichi di coltelli di corna di 
becchi che ranno a tate I Caalelbnonesl in Cefali). 
< * Rucculeddu, <llra. di bucculu, con larga bocca. 

* Ganci, comune del territorio di Ohio, aiciilc quasi 11 mila abi- 
tanti. Un antico proterbio dice: 

A In [uncinai di Ganci 
Si nun porli, ntnU moncl. 

* Maurint, del comune di 8. Mauro in quel di Caslel buono. 
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Cull'occhi moddi Casleddubunisi, 
Bannera porta Pilralia Suprana. 

Caltavuluro. 

5t9 Trapani ca tu si' In veru brutti, 

Vinali, ruffiana e sbrigagnatu, 
Un tempu avanti fusti canusciutu, 
Ga cunciurasti e fasli reu di Slatu ; 
Voli la sorti tua ca sì' curnutu, 
Ca mogghi e (ìggbi a furisteri hai datu; 
Si qualchi jornu scorda slu liulu, 
La piggbi a Marta comu l'ha' pigghiata. 
Parfinico.- 

sso Trapani, l'assi migghiu a 'na bicocca, 
Palennu ca ti carcula 'na cacca, 
Si' scarsu di curvimi, tigna e stocca, ' 
Scarsu di vinu e puramenti d'acqua. 
Trapani, quattru cosi si' abbunnanli: 
Di sali, corna, vinati e 'ngnuranti. * 
Partinico. 

ssi A Mazzata cci su' t'abbultatcddi * 
Ed a lu Munti li picciotti beddi. 
Manata. 



* Slacca, invece di Hocchi, tralci. 

1 Questo ed il canto precedente, mi dice II Salomone, voglionsi fatti 
da un poeta monrcaleae nelle prigioni di Trapani verso il 1820. Bicordo 
di fare ormai dimenticale. 

DI Trapani redi nel voi. II la sfida tra esso e Monte S. Giuliano. 

a Per la malaria. Famose sono le ragazte dell'antico Houle Enee, 
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>sz A Chiazza sunnu li piccioni beddi 

Cu lu tantu scncciari li nuciddi; 

Ed a Girgenti su' li vrunnìccddi, ' 

Ca si viiinu l'acqua di Tanciddi. 

Caltawtwo. 

"3 Pampina di zorbi. 

Saùca ti spaventi mi lì Tardi, 
Di supra ti li scippami li robbi. * 
Messina. 

sw A Taurmina, 
Quantu su' li muntati su' li pinnina. * 
Bargello. 

3SI Vogghìu cantari a la biliciota, * 
Lu caminarì d'una Lintinisn, 
La Catanisa in terra min cci posa, 
Cina di curiisia l'Ausiinisa; 



< * Vrunniceddu, riim. di fruttnu. Biondi son delll ironicamente I 
Glrgcnlini, a' quali Uno a qualche anno addietro mancava l'acqua. ID 
un cauto popolare greco di Zollino in Terra d'Olranto, cosi lamentosi 
una fanciulla marìlala a Culrofla.no : 



■ Savoca nel Circondario di CaslromuY. Ti tpavcnlì ecc. li apliciu 
a guardarli. 

a È anche una sentenza e significa che vi son le salile e le discese 
III quotila (Ila. 

* Alla maniera di quei di Belicc. 
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La Milinnisa mi pari 'na rosa, 
Tutta pumpusa la Siravusanii, 
E si pi sorti lu miu cori vola, 
Semprì l'amanti mia è la Ciurinniana. * 
JVo(o. 

M« Munta e va cianu. 
E si li dumi scurrissiru vinu 
Ancinna si furia lu Kuticianu. * 

mto. 

'5' Capiciaoì, * 

Omini e [immilli tutti baggiani. 

S. Pietro di Milazzo. 

wb Rosa ciurita. 
Vol'essiri di Patti la pignata 
Pi fari la minestra sapurita. * 
Palermo. 



* Sopra le donne di Lcnliiil, Dilania, Augusta , Slclilli , Siracusa, lo 
amante loda la sua di Floridi», nella provincia di Dolo. 

* Pur di cioncare, Il notigia.no si farebbe anguilla so i flumi acorres- 

3 Capiciani, del capo di Milazzo. 

* Un proverbio messinese dice: Pattiiani, pignatari; e uno di lulla 
Sicilia : 

Hanno a «ssiri di Palli li plgnili 
Prl tari II minestri lapurili. 

Rei quale, Palli è preso pel nome del paese, o pel significalo di ac- 
cordo, onde imporla pure che per la buona riuscita d'un aliare le cosa 
loglio no andar d'accordo. 
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JM Calavriai, 

Tinta la casa ca lu teni un miai. * 
Palermo. 

*** Curuuu fammi un'aquila riali, 
Ca ti faizu 'na cruci cu do' cori, 
'N Napoli sunnu li giummi riali, 
'N Vineiia li biddiui e li trisori, 
Soma teni lu munnu sutta chiavi, 
Ddà su' Il donni di lu dulci amuri. * 
Castelbuono. 

* Pio che canlo e un proverbio come tulli gli altri contro I Calabresi, 
cbe son molli. 

* Trasformazione mollo Importante del canlo storico cui n. 568. 
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CAPITOLO XVII. 

STORIA, ANEDDOTI 



Hi Trasinu li galeri ,ntra Palermi!, 
E porlu portu vannu viliannu; 
Ora cb'è 'ncurunatn Re Gugghierrau 
Pri li donni 'nfidili ha faltu un bannu; 
Voli ca ogni amanti stassi fermu: 
Guai a cu' 'un attenni a stu cumannul 
Donni 'nfidili, di lu Re Gugghìerrou 
Morti e galera amminozza lu bannu. ' 
Capaci, 



* Stimo acconcio all'opera mia raccogliere In questo capitolo anche 
qualche canto odilo dal Vigo e dal Salomone, perchè Insieme cogli Ine- 
diti possano gli studiosi trovarti tanto che basti a confermare che II 
popolo ha anche lui una storia. I canti sema note qui sodo illustrili 
■I capo IX dello Studio critico. 
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M* Sicilia, porti la cruna rìali, 
'Nta ssa tò testa magna cci cunveni, 
Ca si' ccliiù ricca di lu stissu mari, 
E li to' fìgghi su' tutti guirreri. 
Si qualchidunu cci avi a cu mannari, 
Passassi sulla si curaggiu leni. 
Sicilia, Sicilia, 'un dubbilari, 
Nuddu ti pistirà sulta li pedi. * 
Borgelto. 

563 Run v'azzardati . a véniri 'n Sicilia, 
Ch'hannu juratu salarvi li coria; 
E sempri ca virriti 'ntra Sicilia, 
La Francia sunirà sempri martoria. 
Oggi, a cu' dici chickiri 'n Sicilia, 
Si cci tagghia lu coddu pri so gloria; 
E quannu si dirà: qui fu Sicilia, 
Finirà di la Francia la memoria. 
Vizini. 

Stìi Senti la Francia ca sona martoria; 
No ca la Francia 'un veni cchiu 'n Sicilia, 
Viva Sicilia ca porta vittoria, 
Viva Palermu, Gei mirabilia! 
Sunati tutti li campani a gloria, 
Spinelli tutti l'armi tirribilia; 
€à pr' in eternu ristirà a memoria, 
Ca li Francisi arrislaru 'n Sicilia. 
Bargello. 

1 Delia raccolta del Salomone riferisecsi ni Vespro siciliano. 
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5W E lu Frantisi cu la so pulenza, 
'N Sicilia Caria oialacriantA : 
Lu pani nni lirava di la mensa, 
Francis! si virlanu ad ogni stanza. 
Iddi tiranna nni la so pulenza, 
E nui mischici slitta la so lanza: 
'Nta un'ura fa distrutta dda simenm, 
Fu pi lunnina salata la Fraina. 
Palermo. 

566 Alligrizza, fidili Cristiani, 
Divoti aduralurrdi Maria, 
Sunàssinu Astanti li campani, 
Cà cbistu è veru tempu d'aliiria; 
Nui cchiù nun semu coma li pagani : 
Supra l'alari adaramu a Maria, 
Comu ad urani j a Diu in vinn e pani, 
L'Apostuli, li Santi e lu Messia. 

Castrogiovanni. 

s*7 fihinu è lu portu di /rischi galeri, 
Cantanu la Sicilia cu la Spagna, 
Vannu 'n triunfu li nostri banneri, 
Cu' chimici, cu' li fuj e si nn'appagna. 
Un Ancilu marnimi Diu di lì celi : 
— Pruteggimi e difenni a la me Spagna. 
Viva lu 'Mperaturi e li Guirreri, 
Ca lifau dì li cani la cuccagna. 
Palermo. 



PnnÉ — Canti popolari siciliani, voi. I 
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w Sicilia, ca fa l'àcula rialì, 
E Marta cu la cruci cu du' cori, 
Roma ch'avi lu munnu sulta chiavi, 
La Spagna cu li ricchi e li li so ri, 
E Napuli, ch'è cffuru 'nfirnalt, 
Vineiia cu San Marcii prulilturi 
Vannu a la caccia di li Turchi a mari, 
Cà la fidi di Diu ajutu voli. ' 

Pariinico. 

! 68 Casu di Scìacca, spina di stu cori, 
Di quanti! larmi m'ha' fallii jittari! 
A chi mi giuva stu misiru cori, 
Ch'è nuru e cruru di robba e dinari? 
Biddizza ed unisti sunnu palori, 
Senza lu scrusciu nun si fannu amari. 
Ora nuddu pi mia spasima e mori, 
La stissa Morii 'un mi voli guardati. 
Palermo. 

si« Li Gaddi si parteru di Missina, 
Ristau sulidda la gaddina nana; 
Si liei paci pi la so ruina 
Cei persi l'oricchìni e la cullana. 



< Se non accenna alla battaglia di Lepanto, (dove Sicilia, Malia, Berna, 
Spagna, Napoli, Venezia e Genova qui non ricordala, pugnarono con- 
tro i Turchi) C cerio però che questo canto ricorda quegli anni ricini il 
1517, in cui Inde le potenze in esso cerniate erano in lega sul mare 
per abbattere i preponderanti Ottomani. Tra gli stemmi rara mentali e't 
l'aquila siciliana, la croce di Malta, lo calavi di Roma, il cavallo di 
napoli, S. Marco di Venezia. 
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Nini cc'è cchiù fumu "nta la so cucina 
E dispirata lu succursu chiama; 
Lu portu è apertu e sta senza catina, 
>un cc'è cchiù privilegi né campana. ' 
Palermo. 

"' Ciancimi Recali) utu e Mulimenti,* 
Lu cannizzu ' rum civa a la tramoja, * 

i Fiera protesta contro i Francesi, che Bui cominciare dell'anno 1678 
per la pace conchiusa a Nimcga e poi confermala col matrimonio In 
Carlo II di Spagna e Maria Luisa Borbone d'Orléans, abbandonavano 
alle ire del vendicativo governo spagnuolo la città di Messina, che atea 
cercalo emanciparsene dandosi a Luigi XIV. Non e a dire a quali ec- 
cessi si Tosse lascialo andare la Spagna dopo tale Inslau razione. Giunto 
il conte di Santo Stefano Francesco di Bonavidcs addi S gennaro 1619 
In Messina, seguito da tre nari, cambia lesto l'ordine delle cose, nuovo 
leggi Tonno le antiche mandando a male, cancella l'antichissimo ma- 
gistrato che come bizantino durava u chiamarsi Strangolo, s'impossessò 
del tesoro ov'erano custoditi I privilegi originali, che egli con immenso 
cordoglio di tulli abolì; e non sapendo come sfogar tuttavia l'ira be- 
stiaio onde avvampata ordinò con suo vigliano del di 11 gennaro ebo 
fosse demolita la casa ove solca radunarsi il Senato della eillà e rotta 
la campana del Duomo che avea chiamali i cittadini a consiglio, per 
farne una slalua equestre di Carlo II (1684). Curioso e a questo propo- 
sito un volume di documenti inediti riguardanti il governo di Messina 
nel secolo XVII da me posseduto. Vedi pure quelli cho pubblicava nel 1864 
In Palermo il DI Giovanni negli Aiti e Documenti inediti o rari del- 
l' Assemblea di Storia patria residente in Palermo, e gli Annali della 
etltà di Messina di C. Domenico Gallo, voi. Ili, pag. 453 e scg. (Mes- 
sina, mDCCCIV). Tutto il canto, raccolto da Salomone-Marino, fu già 
poesia di Giuseppe Arlali, uno degli schernitori di Messina; ed io lo udii 
in parte n Fica razzi. 

s Rcgalbiilo e Molimento, l'uno paesello, l'altro casale non lontani 
da Calania. 

> Cannizzu, arnese di varie Forme tessuto di canno o vimini per con- 
tenere il frumento che dee passare alia tramoggia. 

* Tramoja, (rameggia. Bella Imaglno per significare che vi ha ca- 
restia. 
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Pri la forai gastimanu li genti, 
Ervi e cardimi «unii la so gioja; 
Arsì li leni, persi li simenti, 
Pari ca ecl passali Casa Savoja : 
Senza cresii, campani e sacramenti 
Meggbiu tu Papa nni (lassi a lu bojal ■ 
Acireale. 

512 Palermu cu Missina è misa 'n cbiantu, 
"In hannu pani e vinu né furmentu. 
E la matina di lu Jornu Sanlu 
Catara tri vascelli di furmentu. * 
Palermo. 

"3 Cumuli, ca 'n'accetta la vurria, 
Li corna vi spaccassi ad unu ad uria, 
Dinaru nun v'abbasta 'na cbinìa 
Ca siti sempri a stomacu dijunu. 
Carnali, ca sta vita 'un "èsti * mia, 
Cu lu Ddò siti tanti ed eu su' uno; 



1 Vedi a pattina Ili II tempo a cui riferitesi l'intiero canto, che ebbi 
dal Viro. 

* Ricorda chiaramente una dalle lanle cardile onde fu cwntrislala 
la Sicilia; ed a me pire quella del mese di mano del 1S3C, nerla quale 
grande penuria di [rumeni! essendosi Calla seiillro In Messina, Il papali) 
ia comi il ciò a mormorare contro I Senatori, e a minacciarli di vita. Era 
lo Sellimana Santa; Il sabato (lu jornu tantu) a! tocco delle camaaae, 
ceco tre I cinti II a mini Ughi carichi di grano entrare inattesi net (Mito di 
incasina e saziar l'affamala e quasi disperala genie. C. DostEnico Oauo, 
Ann-ili tifila città di Bettina, ?ol. Ili, pag. 2St. 

« lisi pronunziasi ancora Iti Trapani, in Jlcsaiiiae in vari paesi di Sì- 
cUia alla maniera latina por è. 
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Ca si lu ventu piggbia un'iiutra via, 
Curnuti, si nni va lu voslru furaul * 
Alcamo. 

"* L'aviti 'ntisu chista liggi nova 

? 

Si maritara sti picciotti d'ora, 
La rubbicedda nun l'appiru altura, 
Cci fu cu' l'appi vecchia e cui nova : 
Hiatu cu' pill'arma si prucura. * 
Palermo. 

«3 Chi liggi chi ani misi stu tiranni»! 
Ch'ognunu sì diliggi » a lu so regna. 
Li chiesi e li batii stannu spugghiannu, 
Pi quattru sbirri fa slu gran Cuvernu! 
Lu popolu sì java rivutannu, 
Ma sì rivota poi tuttu lu Regnu; 
Aspittamu stu jornu e cu' sa quannul 
Vinnitta si farri sangu pi sangui 
Palermo. 



i n Stono della Insaziabile avidìlà dogli SpagnuolJ, «he al miseri ci la- 
sciarono per pascere il loro fumo, e 11 loro sussiego, f\h passalo In 
proverbio, p S. S. M. 

I Rilrae al «ivo i mille sollcrfiigl presi In Sicilia quando nel 1820 fu 
decretala la coscrizione. Allora, giovani non mal Innamorali furon listi 
a procurarsi una ragazza pur di saltarsi dalla leva con una monile da 
dorcr manlcncre in faccia ulla leiir'-i di corredo Min gì parlò neppure, 
ebò o non se ne cerco o cercandosi si ebbe mescti Intasi me, e degno 
della salire che ci resla scucila ed a urani. 

a * Dittgglrl è il Ialino diligere, amare. 
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n* Sbirruna chi cci J l ti a centu a centu, 
Trnrfstivu a Palermi! ch'era un santu, 
Vi lu purtastu a 1u stabilimentu : 
Palagunia si misi di cantu. 
Ha di marmu si Onci lu sirpenti, 
Pi tmmicari si trova a lu puntu : 
f.rapfti l'occhi si vota lu ventu, 
Muriti, sbirri , 'nta quantu lu cuntu. 
Palermo. 

nT Fìggbioli, cc'è 'm Palermu cosa nova, 
Opra di l'avirseriu ' viva viva, 
'Nta 'na strata dì ferru coma vola 
Di car rumina tanti 'na catinai 
Spanna lu fumu, e si sentì li trona, 
'Nta un nenti a Bagarfa si cci arriva 
Cu' la vidi cull'occhi e si cci trova, 
Fa cruci, supra cruci e nun cci cridì. * 



11R Scmu drenti comu li Francis!, 
Comu lu svìnturalu di Purcasi; 
A sintonia di bannu sema misi, 
Nni paghirrtanu a pisu d'oru, Brasi. 



> Atineviu, in Palermo vlriériu, e V avvertiero toscano, arteria- 
ilo di Jacopone da Todi, adtertarìiu verter dtaboius della Compieta 
In un canto toscano: 



Per voi, belli, ci paixt loltntierl. 

* È di fresca daln, e celebra l'inaugurai Ione della ferrala da Palermo 
■ Bnghcria, nel 1863. 
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Mmaliditta cu' nasci a sii paisi! 
Trovi li Giuda pri sii casi casi; 
E si pigghi li «oscura e li ddisi 
Hurìrai dispiratu di miciaci. * 
Bargello. 

sn — Navarra fu piggtiiatu nttortamenti, 

Navarra l'bannu misu a la lurlura: 

E p'arrubbari cavaddi e giumenti... 

— Havarra nu la senti sta canzuna ! * 

Palermo. 

w» Amuri morsi e la ine carni cheu; * 
Ora ch'Anturi morsi, io lu 'ddisiu: 
Amuri fici 'na li tira, e io la leu, 
L'occhi, chi su' du' specchi, io mi cci animiti; * 
Anturi liei 'nn seggia e io cci seu, 5 
Hi fici un laniteddu e mi strindu; 

■ Vedi a pagina 105. 

■ Ecco un bizzarro nncddolo (ti cui dopo lunghe ricerche lon venuto 
a capo per ispi epare questo canto e 11 suo protagonista Havarra, rima- 
aio prove rli I ale. Ha varrà fu un gran marluoto e ladro tanto accorto da 
non lasciarsi coglier inai dalla Giusllxia. Un giorno però fu capitalo, e 
conechc le prove ilei ridillo mancassero, ed egli non confessava, Il giu- 
dice mollo scaltramente gli disse: a Or bene, SO lu ripeti quel che dico 
lo, li rimando Ubero a cosa;» e incomincio: 

— Rivarrà Tu piggtilalu allorlamenli... 

Savnrra ripetè appresso del giudice; ma giunto al terzo verso, più furbo 
del giudice, s'accorse che lo ai voleva trarre ad accusarsi di propria 
bocca con una cantone, e rispose Invece: 

— Rivarrà no 11 striti ila (alunna. 

s * C/ieu, abborlsco, da cMtri, abborlre. 

* * Ammiìi, ammiro, miro, da ammirari. 

* ■ Seu, slodo da eciri. 
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Qnannu 'un ponu fari autru appeu * appetì 
Yivu *nt' Amuri, e sin cori sazxiu. 
Marsala. 

181 Un jornu a la me casa, amara mia! 
Filici a Rosa, ed iu Filici amava; 

Hi desi iddìi Iu cori, iu l'arma mia, 
Notti e jornu Filici addisiava. 
Lu chiancii morta, lu trovu 'n Turchia 
Ca li catini eoi di cbianlu lava, 
Filici tirminou d'ess'iri Elia 
Ora ca la Sultana è la so scava. * 
Etna. 

182 Ed io la villi a Margarita re, 
Surda ca muta ca pntruna sa (?) 
E sa' ca vitti a tò frali Nuè ? 
Cu' fa lu donnu poi lu paghirà. 
Tempu d'aggenti nigri, Sanagrè 
Tutti l'aggenli bianchi nmmazzira. 



< * appetì appeu, per niente e niunln. 

Reca la tradizione che in Co si ami no poli una donna siciliana avessi 
perduto la «ila- Lo amante schiavo, non sapendo come immortalarne 
la memoria e sfogar l'Immenso suo dolore fece ridurre a pergamena 
la sua polle e vi scrisse i propri pensieri ed affetti ; (11 occhi coro e 
conservo come lucidi specchi, «li stinchi e le ossa delle braccia rldusst 
a secatola , i capelli a laccelto; del cranio fece un bicchiere. La rt- 
snluiloue'puo sembrar Ocra e Torte [croca, ma la passione violenta noi 
conosce lesiti "è regole. 

* Vedi a pagina 10S n seg. 
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'Nla tronguli, scalronguli e scafò 

Dici Giorgi Cani: muda canà. * 

Palermo. 

«* Balata sopra tutti li baiati, 
M'hai di pirdunari si si' smossa, 
Io t'hè dari tanti martfddati, 
Ca t'aju a 'mpicculiri si sì' grossa. 
Din m'ha datu tanta putistati 
Chi t'aju a fari baiata di fossa, 
E quanti! morii m'abbi pìetati 
Hettimilli a un cantiddu st'aflritti ossa. * 
Salaparuta. 

ssi Già chi Toscenia la pigghfa a dilbria ■ 
Siddu su' giusti li palori mei; 
Chi senza aviti nudda nnimiciiia 
Hi vannu 'ncontra sii sbirri Zangrei. 
Lu Jurici, ch'è capa di miliiia 
Disidìrusu di pezzi di sei, ' 

* Dichiaro anzitutto che questo canto è per ma cnlmmallco, Torse per- 
chè molle parole ri sono affatto nuove. È sema dubbio diti tempi delle 
escursioni lurcheschc, e parla di una donna chiusa nel serraglio (Mar- 
garita), di cui non può comprenderai In qualificarono di re. Il secondo 
terso, secondo chi me lo delio, slgntflcberibbe : Sorda e muta che ac- 
compagna la sua padrona. SI minacciano Stragi di cristiani per parte 
degl'Islamiti, e si melle Innanzi un linguaggio che non è turco né cri- 
stiano. 

1 k Pietro Pullone, il principe de' poeti rustici, che parla colla pie- 
tra mentre la digrossa e la prega di essergli lieve dopo morto, 
a Soli Intendi teda. 

* Pezza di sei, moneta In argento dei passati governi di Sicilia, equi- 
valente a Uro 2 e ceni. SS. 
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La fa comu Pilatu la giustizia, 
Ca cunnanna a li giusti e no a li rei. ' 
Bagherta. 

SM Semu a In 'nfcrnu tulli pri li 'Diressi, 
Fri campari a stu muntiti chiatti e grassi. 
Àvi'a cìdcu grana ca li persi, 
L'aju affannata 'ntra sii tempi scarsi. 
piccaturi, cu cu' ti cunfessi 
Ca ossa spurpali pri carni mi passi? 1 
Salaparuta. 

■ Un pocla campagnuolo di Bagheria infilalo un giorno dal giudice 
del Cornane, cbe. era un messinese, ad improvvisare alcuna poesia a 
non so qtiiil principe cola giurilo di fresco, sfogò con questo canto lulla 
la sua bile contro del giudice medesimo, che nel paese Iacea la giusti- 
zia a modo suo, e che pur arcalo molestalo per ragioni di criminale. 

i Un pOTcro andò a comprare dilla carne e gli diedero ossa per carne; 
ondVgll cosi mollepfllo II beccaio. 

Quando Tu improvvisalo questo rispettò la carne non andava cerio da 
due a Ire lire 11 chilogrammo: con cinque grana, cioè con 10 centesimi, 
il povero dovea prenderne lauta da saziarsi ; cosa per nitro agevolis- 
sima quando per pochi lari si censiva un feudo. 
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SCHEMI 



586 Vegnii di Napoli e su' sicilianu, 
Veru palermitani! citatimi, 
Vicinu * cc'è san Cosimi! e Damianu, 
San Ciuvannimu, cu lu so jardinu; * 
Si to' sapiri coma io mi chinimi 
Va a la parrocchia e spia a la parrinu. * 
Palermo. 



3H Mi maritai, e 'na quagghia pigghiai, • 
'Sa picciuttedfla ch'era curia e china, 

< Intendi, Ticino alla casa dove in nacqui. 

* Alliideal giardino di S.CIoiamil della fluilla, dello (iella Cwtcuma 
in Palermo, In cui Trulla rimangono tuttora proverbiali dopo più che 
tre secoli. 

S Uno Tarlante: 

Va ■ li parrocchia di S. Anilina. 

* Questo stesso canto In Palermo comincia: 

Saplti Dcnll ci mi maritar!? 
Pi |j ghia ti 'db muggii ieri curia e china.... 
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La prima sira chi mi cci curcai, 
Hi detti 'na imitata di ruina. 
E la matina comu ch'agghinrnai, 
Me aoggira m'ammana 'na gaddina : 
— Pigghia stu rrodu ca io li purtai, ' 
Spampinasti 'na rosa sciannarina. * 
Collesano. 

588 Cìuri d'oliva. 
La mamma è scheda e la figghia è cattiva. * 
Palermo. 

M» Pill'aria, pill'aria sta palumma! 
Tò soru mi paria comu 'na quaggbia, 
Ca si la toccu, la strinciu 'nta st'ugna, 
Stu me curuzsu nni spiticchia * e squagguia. 
Valerma, 

599 Ciuri di granata. 
Dammi a tò soru e ti vegnu cugnatu. 
Cefalù. 

mi Hmalidittu lu focu e la stappa, 
E la cunocchìa eh' 'un voli filari, 

' Dna tarlante di Palermo ; 

FUti la «udii l*, jcniuru mia. 

• Imagine non men bella di quest'altro di un canta di Cefali): 

VI la ciucigli) 'nla no lellu di diri, 

Li malia» '■ (rii)iilu apunplDila. 
Leggi a pagina 113 I'dm nuiiale mela tu In quello canto. 
s Si mette in canzonella roncala della figlia già «dora (coUfM) * 
Ironie alla madre, che può dirsi Tergine. 

* Spitlcchiari, itruggciBi, venir meno di vagita. 
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E l'acfdduKzu ch'è misu a la puppa: 
Chistu è vìrticchiu eh' 'un p6 arruzzuhuì. ' 
Palermo. 

588 Scorcia di castagna. 
Lu zitu e «rvu e la zita si 'ncagnn. 
Cefalù. 

5»3 Mula snilazzo. ■ 
Quantu mi vulia beniri 
Lu Re di brunzu d' *u Chianu *u Palazzu. s 
Palermo. 

»4 Aju un pitiltu cn mi mancìria 
Tuttu lu pani ch'avi lu fumnru; 
Pri cumpanaggiu mi cci addubbiria 
Un piseitotdu iti menni cantare; 
Aju 'na siti ca mi viviria 
Tuttu lu vinu 'i Castedfl uvìt rana; 
Aju un stinnurau e dormiri vurrìa 
Di menzu agustu Sina alCannu snnu. * 
Vicari. 

* Questa e cosa e he uria .può andare, uun ini r\, non J'mij)«IId. 
> InTDCiiiionR sema sibili Meato. 

S Trtrso il lalo meridionale (Ivi regio Palazzo In Palermo, fu g\& alno 
al IMI una statua in bromo ìli Filippo IT, creila nel 1861. B canto, 

scherza ndo, la ricordo. 

* Un carilo popolare napolitano raccolto da 1 mariani: 

Tegnu 'ni lamine cca Dime minglirrii 
N spole 'ni oratala de piacile; 
Tcgno ni irte,. cu ma» rcunla 
Foggioreile eco le fontanelle; 
Tcgno no «nonno, cu uni itormirrio 
Selteclent'anne (co ni nenni bella. 
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595 Aju visiti vaiati babbaluci, 
Taranlulicchi spfnciri baiati. ' 
Di lu purteddu passu e senta vuci, 
Un parpagghiuni ammazzali se' crapi; 
S' 'un era prontu a tarimi la cruci, 
Satau un gottu e rampi sei cannati. * 
Palermo. 

** Vitti affncciari lu siili di notti 
E quattru muti jucari a li carti, 
He vistu siminari favi cotti 
'Nta lu misi di marni iicu fatti. 
Aju vistu abballar! anchi a li morti 
E dormiri li cani cu li gatti. 

Alimena. 

»i A tempu chi la tempu tempu 'un era, 
Quannu la stissa Trinila nun cc'era, 
Cc'era la sula Santa Rusulia, 
Chi slava chiusa dinlra 'na balia. 
San Petra e Paulu jianu priricannu 
La santa uri pi tultu lu munnu, 
Cu san Ciuviin Battista vinirannu, 
Di Gesù Cristu cucinu secunnu, 
Chi propria patiu tant'affanna, 
1*' amari lu Falturi di lu munnu. 

1 Ilo veduto volar delle chiocciole, e dei ragliateli sollevar pietre di 
terra. Una variante alimcnese di questo Terso: 

E li tarluclii TUlarl Tallii. 

i Cannala, boccale. 
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Catarina e Cristina a Din priati ' 

Pi sti divoti armimi decullati. ■ 

Palermo. 

598 Armuzti santi dì lu Priatoriu, 
V'arrì e cumaruia l'alfrittu di Mariu: 

A menzannotti cci hannu datu l'oriti, * 
Cci lu 'ntunaru bonu lu Rasarla. '* 
Palermo. 

599 Quannu chiovi e malu lempu fa 
Cu' sia 'n casa d'autru malu sta; 
E siddu fusai di mia e di tia, 

Io mi uni jissi, cummarum mia; 
E si chiuvissi vadduna vadduna, 
Nn'aju a manciari d' 'i to' maccarruna. 
Palermo. 

6W > Li pirucchieddi cu li Hnnineddi 
S'hannu manciatu 'na lana di taddl, * 
Hannu li mussa quantu li purceddi, 
E li piruzza quantu li cavaddi. 

' Una variali te dice: 



* Forse In origine il canto era dillo serio, C lo potrebbe divenire to- 
gliendo via i primi quattro versi, cne gli danno un (are burlesco. 

3 Dan l'oriti a unti, battergli la solfa, bastonarlo per bene. 

* E una contraffazioni!, come lanto venoba, di un canto popolare 

s Taddv, la costola delle foglio della lattuga, del cavolo, dcll'cndl- 
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Cci nn'era unii qaantu un pnddicinu, 
S'avia 'mpairuniatu * di la vigna; 
Cci nn'era 'n'autru cu 'na spala 'n chinu, 
La cartidduzza 'mmanu, e facfa Ugna. * 
Palermo. 



' * ì&patruniàriti, Impadronirai. 

i Canio ebe le madri sottaci!» dulia peliieaa dei flflhioll Tene» no can- 
tarellando loro quando ti pcUfnan* b II poliscono. 
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CAPITOLO XIX. 

CARNESCIALATE ■ 

«tannai di CwullTBrl) 



«M E di la mari ! 

Principal ed (In mio di lu me cori, 
Vi vogglmi beni assai pariiculari. 
Io so' lu senti, e tu' lu me patroni: 

1 In Camerale vanno girando per la eillà varie maschere di Pulci- 
nella tulle In brigata, quale con uno e quale eon allro strumento. SI 
fermano davanti a un conoscente od amico, e gli cantano queste od 
altre canzoni, ebe talvolta casi alassi Improvvisano sopra luogo adattan- 
dole alla persona e alla circostanza. Ile hanno per panettieri, per piz- 
zicagnoli, per fruttivendoli, per osti, offin di riscuoterne il premio In 
pane, salame, Trutta, vino ecc. È una vera questua in chitarre, nacchere, 
colascioni, e tale da permettere verso sera una divertila all'osteria. 
Bellissime erano un tempo queste colascionate quando le maschere 
rappresentavano varie aceno dalla vita- Una ne ricordo fanciullo, che 
figurava una barca con cnlrovi pescatori dalle lor canne e dalle lor 
fiocine che pescavano e arretravano, navigando aopra terra, quello che 
meglio polcano, e qui e colà cantavano e sonavano. 

Pimi; — Conti popolari siciliani, TOl. I. 11 
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Si cumanni vui ccà m'ariti a dari, 
Su' prontu di sirviriTi a lult'uri. 
Palermo. 

W2 E una e dui e tri pocu palori : 
Apposta vinili cu stu calaciuni, 
Pi véniri assaggiar! 'i maccarruni. 
Palermo. 

<*3 'Nsignalimi unni sta la 'nzalatara, 
Chioda chi vinni bianca la scalora : 
La rafanella è bona pi mannari 
Cb'a nui nni servì pi Carnalivari. 
Palermo. 

w* A Napuli si fannu sii carrozzi; 

L'anturi vonnu fari Ji Ticcbiazzi : 

L'anturi è fattu pi H giuvinazzi. 

Palermo. 

w Ciuri d'arena. 
Quannu li marinara vannu fora, 
Lassanu la mugghieri bedda prena. 
Palermo. 

«* Ciuri di canna. 
Visluta mi pariti *na palumma, 
L'occhiu mi dici si, lu cori 'nganna. 
Palermo. 
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w* E una e dui e tri pocu palori : 
Culonna frabbicata a menzu mari 
Ca 'mpunta vi lu porla lu me cori. ' 
Palermo. 

808 A menzu mari cc'era 'na culonna, 
Quattordici nutara cu 'na pinna: 
La pinna la linfa lo soru Momma. * 
Palermo. 

609 E una e dui e tri senti sii botti : 
Lu crapareddu passa cu lu latti : 
V'addimannu licenzia ch'è notti. 
Palermo. 

»" Be, be, bel 
Vacci tu ca si' cchiù be', 
E ti jinchi lu tabbarè. 3 

Palermo. 

» tao slornello toscano: 

E una e due e Ire poche parole : 



1 Va altro slornello parimenti toscano : 

Quali <i ri li ci notai-i a tavolino 
Scrifeun le bellette d'una donna. 
s E questo II canlo col quale s'atvia un pulcinella per andare a rt- 
ceicro FI regalo della persona cui si è cantalo. Se' tronco da beliti, per 
la lima. Tabbarè, fraecsismo per 'nguanliero, guantiera. 
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CAPITOLO XX. 

SFIDE 



Proposta 

fi" A te chi dormi in vesti, o durmigghiasu, 
Oh comu si' jiltatu a la strania! 
Kìsvigghia un pocu stu sonnu amurusu, 
E tra lu sonnu rispunnimi a mia : 
Maria Sci lu frullìi prczìusu, 
Kasciu a lu munnu lu veni Messia; 
Si si' veru poeta valurusu 
Dimmi comu Ai virgini Maria ? * 
Palli. 

Risposta 
«12 Pigghia lu cchiù gran specchii! chi coi sia, 
Sia di cristallu lìnu e sia 'na massa; 

* Vedi a pjglna US, nota 1, Il corrispondente eanfrelcllano. 
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,Tu guardi od iddu, ed iddu guarda a Uà, 
Vidi ca l'umbra lo dintra cci passa; 
Tu t'alluntani, ed iddu cancia via: 
Lu epecchiu senza macula si lassa; 
Gcussl fu Cristu 'n Teutrì di Marta, 
Si 'ncarna, nasci, e virginì la lassa. 1 
Borgetto. 

Proposta 
•'3 Dimmi cu' vivi acqua e piscia vinu; 
Dimmi cu' ti saluta di 1 untami; 
Dimmi cu' senza peri fa caminu; 
Dimmi cu' si currumpi e torna sanu; 
Dimmi cu' va a sona a malulinu; 
Dimmi cu' jetla li spaddi a lu chiami; 
Dimmi cu' manna focu di cuntinu; 
Dimmi cu' luci comu jornu cbiaru. * 
Palermo. 



■ Il pensiero di questo caulo, olilo dal Salomone, è erudito, e ri- 
chiama ad uno consimili; espresso da S. Agostino. Il Conte Th. da 
Pujmalgrc nel ano bellissimo ragionamenti) or ora pubblicalo Sur la 
Paèile poputaire en Stelle (Meli, 1869> trova che esso ha del riscontri 
nelle poesie dello spagnuolo Gonzalo de Berceo, del Iroialoro Pietro 
de Coiblan, di Butcbeiif, e ncll'aniico poema Italiano la Spagna : 

Si come el idra non >i rompe e ipoii, 
Et Sor non perde l'alimento e frutto, 
Cori lu il corpo ino di lanl'allcua, 
Che per (Irti! di Dia fu nella tutta. 

Un Inno sacro del IH secolo dice ; 

Ut illrluro non laedilur 
Sole penetrante «e. 
* Il Tlgo pubblica quadro soli «orsi di questo dubbio, che ntjlt dice 
di Pietro Pavone poeta catancse; al quale rispondo Pietro Fullonc. 
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Risposta 
M * La viti vivi acqua e piscia vinu; 
L'araicu ti saluta di lunlanu; 
La littra è senza peri e fa camino; 
Lu mari si curmmpi e torna sano; 
Lu sagratami sona a matutinu; 
Lu niorlu getta li spaddi a lu chianu; 
Lu siili manna focu di cuntinu; 
La luna luci comu jornu chiaru. 
Palermo, 

Proposta 
•u Dimmi cu' fa 'u nidu a pedi minuti; 
Dimmi cui li fani li lutati; 
Dimmi cu' ti camma culi cuti; * 
Dimmi cu' mancia dinari arrubbali; 
Dimmi cu' pigghia ciannnchi * e sdirrupi, 
Ca mancu lu dìavulu lu sapi; 

Caltavuluro. 



8,6 La rinnina fa 'u nidu a petri minuU; 
Li ciumi ti li fani li vutati; 
L'acqua ti cci camma culi cuti; 
Mancia 'u pupàru dinari arrubbati; s 
Lu lupu pigghia ciannachi e sdirrupi, 
Ca mancu lu dìavulu lu sapi. 

Caltavuluro. 

• * Culti culti, quatto quatto. 

* • Cidnnaehi, grandi fenditure nel monti. 

> Pupiru, chi fa fantocci in diverse materie, ed anebe ehi II Tende. 
Meglio una Tarlante di Alimena ebe dice esser le baldraccbc quelle ebe 
mangiano danaio rubato. 
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Proposta 
Mi Dimmi cui ti fin li canciavotì; * 
Dimmi cu' parrà cu lingui vutati; 
Dimmi cui ti li fa li ioti e svoti ; 
Dimmi cu' li ricivi li mazzati. 

Atimena. 

Risposta 
MB Lu corvu ti li fa li canciavoti; 
Lu voi parrà cu lingui vaiali; 
Lu ciumi ti li fa li voti e svoti; 
Lu ferru li ricivi li mazzati. 

Alìmena. 

Proposta 
fila Fammi, puela, tri gregni di vcntu, 
Quantu li strinci e mi li duni 'mmanu; 
Dipoi ti li fazzu a tò lalentu, 
Li vaju a portu a lu Vinizianu * 
Alimena. 

Risposta 
«° Li gregni su li nuuli s senza stentu, 
Ca quannu dormi tu, lu nummi è chianu. 
Atimena. 



< * Canutavota, giravolta, 
i il celebre poeta Keniano. 
* IfuuUt, contrailo da nuvista. 



^Google 



131 CANTI POPOLARI SICILIANI 

Proposto ' 
*!1 'N Corsica cani, 'n Trapani sumari; 
E pueti a la porta di Carini 1 

Trapani. 

Risposta 
621 Hai tu echio, corna chi Parlanna aranci, 
Vappu Palermu, 'na rocca li cinci : 
Cu Trapani ti metti? cogghi grand; 
L'invitta faucia di furtizza vinci : 
Supra ssa rocca è un curnutu, chi chiane!, 
'IVa maau teni un cornu, e l'autra sfinci. 
Trapani. 

Proposta * 
M ' Chi vai facennu cu ssu nasu oh! 
Ch'è curiusu, e (ali * cornu sia! 
E certu ca truvarisi 'un sì pò. 
'N'atra nasami * cornu chissà ccà. 
Ognunu cci nni nielli di lu so 
Quannu ti dici : Appizzamillu cca. 
Salaparula. 

Risposta 
*2t M'aviti faltu ridiri, ah! ah! 
A stu nasuzzu meu diciti oh ! 

i 11 poeta Pietro Fullnnn, nierij,'Rf;ind« un (t'orno a Porla Carini In 
Faleraio, così molleggiò il poc.ta trapanese Giuseppe Incundela, carrcl- 
tlerc, Cbc di là passava. La sua risposta rincara tu dose del molleggiai 
e dì a Palermo del cornuto e del gnidio ne. 

* Sitila Ira un abitante del Monte S. Giuliano e uno di Trapani. 
s Tatù, lo stesso che tute, x "ardii - 

* * Xatami, conformazione di naso. 
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Ogni nasami a la so facci sta, 
E pri stuppagghiu serrivi nini pò. 
S'alcunu dici : Appizzamillu ccà I 
Lu meu è grossu, appi zzarci lu tòl 
Salaparuta. 

6W Vattinni marinaro afferra-occhiati, 

L'ostia si fa di pisci di frumenti!, 
Unni cc'è tutta la Divi ri itali? 
È lu burgisi Tacili d'argentu, 
Specchii! di la trimenna Maialali. * 
Salaparuta. 

•*• tu pueta dotta * naturali, 
Spia stu 'nnìminu, e po' facemu guerra : 
Cu' e chi vola sema pinni ed ali, 
Chi spera jiri a la suprema terra; 
E quannu 'u cibbu cci veni a mancari, 
Jella 'na vuci e cari mortu 'n terra? * 
Palermo. 

W Su' 'ntampanatu * di crita e rimarra : 
A lu zappuni cci manca la sferra, s 

* In una festa che al fece In Mazzara dal borgesi e da' marinai sorse 
questione, o un marinaio, che proponeva un dubbio a un borgese, dub- 
bio che ci manca, ebbe questa risposta. 

* Botta si dice nelle gilde il pocla e non mal dotto. 

S Monca la risposta, che non det'esser men bello per descrivere II 
razzo, a cui In aria tiene a mancare II cibo, e ebe poi scoppiando cada 
morto In terra. 

* * 'Iflampttnatu, melatasi di 'mpanUinala, Infangalo. 

3 " Sferra, qui per quel pezzo di Ferro o chiodo o altro che s'Incu- 
nea Ira la zappa e il manico. 
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Lu stimatori ■ cri manca la sguarra, 1 
Lu bon suldatu chi pari a la guerra. 
La puisia ch'ha dittu Nawirra 
Pari coma un curvazzu di la serra. 3 

Salapaiiita. 

1,28 Pueta, rammi un cunventu di gloria, 
Fammi li mura cubbaita e calia, ' 
Fammi li letti di sita e d'avoria, 
Li munaceddi chi sunnu di l'Alia; 
Li me' vrazzudda virguna di 'nsolia, s 
Li me' pidum currinu a li palia. 
Ora, cumpagnu, ch'è ditta la storia, 
Nun sugna addurmisciutu, sugnu in aria. * 
Alimma. 

> Stimatori curdtatori a pìrltu, agrimensore. 

* Sguarra, a eouatru, voce detili agrimensori: squadro. 

» Tulio 11 canto a me pare una risposta di sfida; e lo gridatore di 
nome Namrra. Uno «.tornello monlalcse In Pistoia : 

Flore di grano. 
E !> lu' Tote nun risponde n Iona 
Tu pari un gra ito etti ice do n' 1' pantano. 

Virgilio nélVEgl. 3. 25 :... Jon fu in trtoii» indocte, lolebai Strùttiti 
mlitrum iti-pula disperdere Carmen T 

* Cìibbàita, contellura di noci, mandorle e mele collo : coperà. Calia, 
cecl abbrustoliti. 

■ 'y tolta, sorla d'uva bianca e nera. 

* A questa suda manca la risposta. Osservino! t plurali vranvdd* 
brecciolini, piduzza plcduizl, palla palli. 
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CAPITOLO XXI. 

ARGOMENTI VARI ■ 



629 Slidila Diana, 'ntra l'aria batti, 
Traluci d'ogni parti e d'ogni via; 
Li to' biddizzi lu suli cumbatti, 
Trema la terra quandi» vidi a tia; 
Comn ti movi, lu cori mi batti, 
Hi pari chi tu muli fantasia; 
E girassi lu mundu d'ogni parti, 
Run trovu 'n'autra bedda aguali a lia. 
Torturici. 

850 Galofaru d'argentu spampinanti, 
Lu visu aviti di 'na vera Dia; 
La visu ti lu dettiru li Santi, 
Comn t'aju a scurdari, urmuz/.a miai 

i Canti nccolli sopra lavoro. 
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E furiassi tutlu lu Livanti, 
Tutti H parti di la Hunarchia, 
Unni I'aju a truvari 'n'aulra amanti, 
Fidili, senza 'ngannu comu tìa 1 ' 
s A limena. 

Wi La slidda di lu Grecu si pirdissi, 

'Nta tu pettu di Rosa si truvassi; 

'Un aju vistu mai simili aggrissi: ! 

La donna cu lu siili cunlrastassi. 

Palcrmo. 

632 Bella, su' tanti russi li mascilli, 
Quannu rìri mi fai li funtanelli; 
Cantanu rusignuola cu cardilli, 
Bellu cantu ca fonnu l'autri oceilil 
Tu dammi un cierru di li toi capilli, 
Quantu fazzu li tuppa nll'autri belli; 
Ni sta strada cci n'eni cenlu e milli, 
Vui sili la rigina di li belli. 3 
Noto. 

< In Roto sì canla cosi : 

SI" 'ralla di jaloluo ;.ji .i.j. n. 

Si' ciaurusa etlu di la lumi», 

Si' benna e II (ci Stiro II Sa»li, 

Criru lo man- i.i I. ■■■ : pi mia. 

Aju firrlatu tallo lu Unoli, 

l'apuli, Spog.. |- . ■ .i i- Tuifbla; 

Truvari no la pouu Va ul t'amanti 

Cu la tuccueu a risu comu Ila. 
* Aggritii, ecclissi. 

s Bella, maicitli. funtanelli. eec, per benna, mudimi, funlanenni 
come sogliono pronunziare i Koligiuni. 
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8W Pampina di campa. ' 

E chistu è In caiinaggiu di l'amenta : 
Unni camini tu lu celu canta. * 
Cefatit, 

M* Rina di la Rinedda. » 
Quannu camini si' 'na pispisedda. * 
Palermo. 

8SS Tu fusti scritta a la banca dì l'oru, 
Unni Iridici Re munita fnnu; 
Tu, quannu spurmi ssi tribuna d'orti, * 
A menzannotti pari jornu chiaru. 
Quantu biddìzzì e grazii cci fuoru 
Tanti nn'avili vui sulla ssu velu; 
Tò mamma a fari a tia fici un trisoru, 
Fici la luna cfa'è 'mmenzu lu celu. 
Caslelbuono. 

63« Ciuri di lumia. 
Sili la sliddii di la casa mia. 

Palermo. 

M1 Donna culata comu 'na campana, 
Lu tonu aviti di L'argeotu iìnu; 



> Campa, sarta d'Insello che rode le verdure: bruco cureulione. 
Traina. 

i Si tede chiaro che e un carnaggio, che pure sta a solo. 

s L'Arcnclla, spiaggia che chiude la rada di Palermo. 

* JHspUedda, pispola, uccello assai lesto e granoso nel camminare. 

» Trizzvna, s. m. plur. di frizzimi, che £ accr. di (rissa, significa gran- 
de e ricca Ircecia di capelli. 
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138 Quannu cadisti ìmnanu a la mammana, 
Fusti 'm'asciata 'ntra un pannu arancinu. 
Vatliatedda a lu dumi Giurdanu, 
La parrinedda ti fu la rigina. 
'H testa la cruna e la parma a li marni : 
Nenti ti manca d'essiri rigina. 
Alimena. 

•* Cocciu di rina. 
Quattru castedda siti la palruna: 
Hapuli, Roma, Palermu e Missina. 
Cefalit. 

«• Ciuri di viti. 
Li to' biddizzi su' cosi 'nfiniti. 
Palermo. 

Mi Gucciddu ■ di granali* a littri d'oru, 
'Ita bella comu a Uà nun cc'è lu pani; 
Fusti purtata a la banca di l'oru, 
Chidda unni 'ì Tri Re sì 'nnamuraru. 
Quannu camini tu, scarpisi om, 
Li muschi di luntanu ti ciararu; 
Quannu ti 'Dirizzi ssi calami d'oru, 
La notti fai pariti jornu chiaru. 
Alimena, 

**2 Scorcia di nucidda. 
Sili cchiu linna di 'na picciridda. 
Palermo. 

1 Cuccittdu, Hot. di cocciu, chlccblno, granellino. 
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**3 Sili ciaurusa ociù ca 'un'è la sarvia, 
Donna tinuta comu la cunsema; 
Benna, un'aviti la fi-unti e la varrà, * 
Benna, un'aviti li vrazza e li nerva; 
Benna, pòi stari 'da un jardimi all'arra, 
Da un jardinu di ciuri ed autra erra; 
E quannu jili a la raissa di l'arva * 
Cc'è la Bigina e vi pò stari a serva. 



6ti Galofaru d'argentu lu min Amuri, 
Nun sacciu a cui lu vogliu assimigliari, 
lu l'assimigliu a Totani maggiuri, 
Stinnardu ili li Testi principali; 
E si nun fora lu vostru timuri, 
Tutti mi nni farrfanu sti viddani. 
Alimena. 

«*s Nun jiri annannu ca la terra scanta, 
Tu si' picciotta di galantaria; 
Assimigliati a un arvulu di parma, 
Longa quantu un arvulu 'i lumia; 
E biniditta ca 'a Sci la mamma, 
Fici la figlia prì dàrila a mia; 
Gei ilei li biddizzi di Sant'Anna, 
L'occhi e li giglia di Santa Lucia. 
Alimena. 

6*6 Sparanu li palazzi e li castella, 
E li galeri di 'mmenzu lu mari; 

f non so come e' cnlri qui la burba; cerio ebe II canto fu Interpolato, 
z La prima messa del mal tino. 
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•« E sparami pri vui ca sili bella, 
Ca bella comu tu! nun si pò asciar!. 
Termini. 

MS Ciuri di jinnaru. 
Tfa bedda comu tia nun ce'è iu pani. 
Palermo. 

'« Mi marinasti a chiamari a la tu casa, 
Crideva ca mi davi qualchi cosa; 
A mandar! mi dasti 'na cirasa, 
A vivili mi dasti acqua rosa; 
Gb'è bedda la patruna di sta casa! 
La mamma è gigghiu e la figghia è 'na rosa. 
Cefalii. 

fi so Ciuri di lumia. 
La facci aviti di 'na vera Dia. 
Palermo. 

631 La vitti supra un scogghiu 'na matìna, 
Cu 'na cimedda 'mmanu chi piscava: * 
A un latu avia un panani i trìmulina, * 
'N'autru cu li pisci chi pigghìava. 
Pr' 'un s'appìgghiari la Tacciima fina, 
Mentri lu suliceddu quariava , * 



• Cimedda, canna da pescare. 

* Trimulina, insella lungo che s'infilza nell'amo pei pescare : scolo- 
pendra. 

s Suliceddu, dim. Hi sok solicello, Quartana, riscaldala. 
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'N testa purtava, e poi si nun erru, 
Va cappeddu di pagghia sgherru sghcrru. * 
Palermo. 

632 Giuvini, mi pariti un san Micheli: 
Sempri vi {aliassi cu disiu; 
Aviti l'occhi dui stinnì sircni, 
Bennu lu pirsunagnu, Amurì min. 
Di la yucca vi spanni (atti e meli, 
E cu' parrà cu mi cci senti briu. 
È l'occhiu di la genti ca mi teni, 
Si nun ti vegna appressu, Amuri mia.* 
Noto. 

oh Aranciu mandrinu. 
Cchiù bedda siti fui d'un Saranno. 
Poter mo. 

G5 V Guarda ch'i bella Tuona di lu mari, 
Ca mancu armu mi runa di partiri, 
Cc'è la figgbiuzza di lu marìnaru, 
Cull'occhi avari ca mi fa murirì. 
Di sul u a sulu cci vurria pan-ari, 
Sula sulidda la vurria viriri. 

Palermo. 



• Ha la forma di oliata; e, quando non altro, baila la frase si nun 
erri* per accusarlo di origine letterale- Non puf) essere del Iteli ben- 
ché la tradizione lo porti di Pietro FulloneT 
* E un canto di donna rivolto ad uomo. 

Pube - Canti popolari siciliani, voi. I. 28 
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*R Giuri di lumia. 
Vucea cu tacca ti vurria parrari, 
Ciatu cu ciatu parrari cu tia. ' 

Casleldaccia. 

MS Bedda, ini vó' arricogghiri stasira 
'Nta 'na punlidda di li to' limola? * 
A meBEannolti mittemu la tila, 
A jornu pari siddu veni bona. 
E cu' li spia cu' tìssfu ssa tila? 
— 'Na picciuttedd.1 chi si 'mpara ora; 
La navitlcdda chi la 'tifila e sfila 
Nisci'u di lu raastru ora ora. 
Cefali. 

6*7 stidda lucenti. 
Quantu pctri cci vonnu a fari un ponti. 
Tanti noi mannu a tia suspiri ardenti. 
Palermo. 



< In un Canio di Plana: 


Vii fra co iucca cci rurrla parrari, 


Farci iloti ri ra lu' a la ilrania. 


i Puntldda di li to' limola, qui, In un canto del tuo letto. 


s Un canto popolare di Toscana: 


Ho fallo tanti: lagrime e poi Inule, 


Quanti sasselli a fabbricare un monte. 


Quinti sospiri a guidi giù uu amante. 


E un allro napolitano, da cui pare originalo II nostro: 


Quante pele net iobdu a far ito ponte 


Tanle stupire ppe te aggio a jellare. 
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«ss Petra 'ntagghiala. 
Vi l'amuriddu tò persi l'annata. 
Cefali*. 

639 Hi 'nnamuraju di la tua billizza, 
Ani™ 'un fazzu taliàri a tia. 
Gigghiu marcata, sta tua biunna frizza 
Hi teni strittu e ligatu cu tia; 
Mi scntu tuttu chinu d'ailigrizza, 
Alzannu l'occhi e taliannu a tia. 
Pi lu splenduri di la tua billizza 
Si nun calassi l'occhi annurvirìa. 
Tortoriei. 

6W Ciuri di ruettu. 

Pi l'amuriddu tò 'n terra mi jetlu. 
Cefalo. 

W< Si' mari, sul!, luna, celti e terra, 
Si' terra, siiti, luna, mari e celu, 
Ti bramu, t'aju bramatu, e sempri abbramii, 
E quantu è bennu stu visu sinceru I 

Nolo. 

«62 Rosa ciurita. 

Tu mi duni lu cori e jeu la vita. 

Cefalii. 

6*s p(un mi cunfessu cchiù, sugnu addannatu, 
E l'arma mia la persi io pi yuì; 
Io sugnu di tì Sauti abbannunatu, 
P'ariri l'amicizia cu vui. 
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Bedda, tu sai pirchì 'un m'hè cunfisaatu? 
P' 'un si sapiri ca nn'amamu nui. 
Amuri, tu 'mprucintu m'ha' purtalu 
Ca mi scordu li Sunti e pensu a mi. 
Baglieria. 

*M Ciuri dì finocchi. 
Quannu camini t'accumpagnu cull'occbi. 
Palermo. 

GM Aranciu mandrinu. 
Vu' lu sapiti, bidicchia, si v'amu. 
Quannu 'un vi viju mi veni lu sfilu. 
Palermo. 

•6* Ciatu di sforma, chi pri tia nni moru, 
Zuccaru ch'addulcisti li me' peni, 
Sugnu accanta di tia chi m'arristoru, 
Cu lu to stissu amuri mi manteni. 
Torturici. 

861 Ciurì di dqna. 
Bella, p'amari a tia cc'è 'na mina. 
Cefalù. 

ks Ccà sutta cc'enì *na spìziaria, 
Ed io nni scntu un ciàuru ammascata : 
Ddà dintra cci arriposa 'a amanti mia, 
Chidda chi tantu amuri in' ha purtalu. 
Palermo. 

669 Ciuri di lumia. 
Li senzii mi nescìnu pi tia. 
Cefalù. 
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810 'Rrerl eti vostri porli tegnu ninna, 
Ca sugnu conni un pagu ' quannu spanna 
Si' rosa spampanata misa all'umbra, 
Siti coma vi Bei vostra mamma. 
Alimenti. 

«il Ciuri di ficu. 

Nun mi Iti scordu no l'amurì anlicu. 
Palermo. 

B12 Dimmi, gaddu, di mia chi cosa sperì, 
Chi cani! quannu dormiri vurria? 
Nun ti basta 'mi vola, e torni arreri, 
L'uri mi curiti di la notti mia. 
'Mmatula sparali ssi to' pinni alteri, 
'Mmatula cerchi rispigghiari a mia; 
Chi la gran ciurma di li mei pinseri 
H'arrispfgghianu assai prima di tìa. * 
farfoftei. 

0,3 Spina di ruettu. 
Siti 'na spino 'ntra li modi e l'atti, 
Spina ca mi puncfslivu stu petlu. 
Cefdlit. 

fi7t Ciuri di camommu. 

Lu jornu pensu a tia, la notti 'un dormii. 
Ficarazzi. 
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• M Quannu va a la missa 'na calanniredda * 
Quannu si vesti, pari 'na pupidda; 
Quannu cumau lu lei tu mialiddal 
Dari cci la vulfa 'na lasatedda. 
Cefalù. 

61tì Giuri di finocchiu. 
Pi l'amurìddu lo scacciami un occhiu. * 
Cefali. 

0,1 Mi mannasti a chiamar! ed io cci vìnni: 
Rusidda spampinata, cbi cumarmi"? 
Coniami un letlu di cuttuni e pinni, 
Quantu arriposu un'ura e mi nni mannì. 
Palermo. 

•™ Ciuri d'aranciu. 
Dammi lu cori (ò ca mi lu manciù. 

Cefalù. 

679 passa passatimi senlu diri : aspetta I 
Ed io l'amaru ! aspitlavi un pocu. 
Quantu viju passari 'na brunetta, 
Parrari cci vulia, 'un avia locu. 
Avissi tantu locu 'mparaddisu, 
Quantu nn'aviti vui, signura, ddocu. 
Quannu si voli sérvìri un amicu 
Si lassa jiri la robba a lu focu. 
Palermo. 
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«• Lucenti stidda. 
Vi vogghiu beni assai ca sili bedda, 
Ti vogghiu beni assai, si' picciridda. 
Palermo. 

CSI — Bella, comu ti luci ssu farilil * 

— E si mi luci, tu chi mV hai a fari? 
Ha si' davcru un picciotto slittili, 

Ca m* hai circatu seniori di tintari... 
Veni oca, veni ccà, nun (i nni jiri, 
ISun vogghiu ca pi mia ti jetti a mari; 
Ha lassa cui tari a sti vicini : 
Beddu, cunteuti li vogghiu lassaci. 
Palermo. 

tu Mula ribeddu; 
Cà io lu vogghiu bénirì 
L'amanti mio, ch'i veni beddu. 
Palermo . 

GB3 Lu pettu mi mancia) di la 'piritici. 
Lu riestu la lassai supra lu luci; 
Hi scontra la me 'manti e mi lu dici : 

— Va mandati lu riestu ch'è cchiu duci. 
Io cci lu dissi la Testa chi fici, 

E quannu vidi a mia, fatti la cruci. 
ùìstelbuoìio. 

684 Pumiddu virili. 
Cu' t'ama ccliiù di mia gran tempu perdi. 
Cefalù. 

• * Forili, per fiutali, grembiale. 
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•M mari mari t 

Sugnu coutil un lapuni 'Dia li ritiri, 
Cb' 'un sapi quali pampina luccari. 
Bagheria. 

W A coccia nun ori jiri, o caccialuri, 
No nun cei jiri ca eni affiliata; 
Si veni di la caccia lu patruai 
Putiti aviri qualchi strapazzata. 
— Jeu cci vaj u di notti e di tutt'urì: 
La scupittedda mia sempri è parata; 
Vaja, curuzzu tniu, métliccl amuri, 
Ca di nicn pi mia fusti addiccata. 
Cèfalù, 

•« Giuri di lumia. 
Setti nn'abbannunai p'amari a tia. 
Cefatù. 

ss* Taju di notti comu va la luna, 
Voju circanna la me parrucciana, 
Ga mi prmnisi un panaru di pruna, 
Quatlru delirai di la lueggliiu rama. 
A l'accliianari cri appi la furi una, 
A lu scinniri nun truvavi scala: 
Vaja, flgghiuzza, ora ca si' sula, 
Facemu un toccu a la napulitaoa. 
Palermo. 

689 Muta la via. 
Quantu la slimu ed amu 
Rusidduzza l'amanti mia. 

Acqua dei Corsari. 
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» . Vidi chi dici : 
Assai la vogghiu béniri 
La bedd' amanti mia comu si dici. 

Acqua dei Corsari. 

*» Taut'anni amuri; 
Ca prima m'eri amanti, 
Ed ora tu m'hai fattu 'mtuascialuri. 

Acqua dei Corsari, 

W2 Muta pinseri I 
— Pinseri mulina, 
Quannu vidissi io l'amanti min. 

Acqua dei Corsari. 

WS Porta cu porta. 
Assai la vogghiu béniri 
A In me 'manti pinsannu ch'i moria. 

Acqua dei Corsari. 

W* Fermati, peri mio, nun ghiri avanti, 
Fermali, nun ti slari a 'rrìminari; 
porta, fa un miraculu di Santi, 
E fammi un pocu a la me Dia affaccinri. 
E siddu l'arrau mio nun è bastanti, 
Si dormi la facili arrispigghiari; 
Cci diciti ca cc'eni lu so amanti, 
Stasira l'ha vinutu a visitali . 

Bayheria. 

» ! Ciuri di rosa. 
Unn'è l'amanti mia, unni arriposa? 
Cefalù. 
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*** Giuri di murtidda. 
Comu dormi Rusidda miatidda! 
Cefalù. 

*' Ciuri di ciuri. 
Tu dormi a lettu, e jeu abbampo d'amari. 
Cefalù. 

WS Ciuri di viola. 
Si tu 'un affacci, t'aspettu era fora. 
Palermo. 



**■ Rosa 'ncarnata. 




Primu salutu a tia, 


e po' la strata. 




Palermo. 


™ Panipinn di Duci. 




Simili la canzuna, < 


ì poi la v nei . 




Cefalù. 



"* Ciuri di pipi. 
Grapìti l'occhi, la mentì, e simili. 
Cefalù. 

1*2 Ciuri di 'inolia. 
Io sta canzuna vi la jeltu all'aria: 
Ca siti lu stinnardu di vittoria. 
Palermo. 

' M Pampina dì scalora, 
Cc'è lu me amanti chi m'aspetta fora. 
Palermo. 
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™* Ciuri di tuttu l'annu.' 
Li cantatimi di cliistu cuntornu 
Cu 'na ferra 1 a li manti li cummannu. 
, Bagheria. 

101 Sfuma di mari; 
'N'amicu strittu ni' ha fatiti cantari. 
Cefalù. 

106 e di lu pagti uni vogliu li pinni, 
Di la palumnia lu scruscìu dì l'ali; 
Di li galeri uni vogliu li 'ntinni, 
Di la varcuzza li so' marinari, 
E di mi, bella, vogliu ii capiddi, 
Chiddi chi slannu a ssa testa riali; 
La licenzia è data': jamuninni, 
È tardu e nn'amu a jiri a ripusari. 
Castellar mini. 

vn Pampina di lumia. 

Ti l'aju dittu cb' he parrarì a tia. 
Palermo. 

70s Sapìrì vogghiu e sapiri vurria, 
Sapiri vogghiu la tò 'Minzioni, 
Togghiu sapiri s'hai amatu a mia, 
puru su' fìntizzi ssi palori; 
E cu san Petra parrari vurria, 
Si mi dassi li chiavi di ssu cori : 
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Essennu aperta tr&sirf vurria, 
Pi viriti si m'ama lu tò cori. 

Bagheria. 

1W S'avissi l'ali a li cumanni mei, 
Farrissi un volu ca 'un ho fattu mai; 
In chiodi porti di gioja cri jirei, 
Pri raccuntiiri tulli li me' guai. 
Si qualcunu mi spja : — Tu cu' sei ? 
In chisti parli chi circannu vai ? 
Io altura proirtu pruntu cci direi : 
— Fidili avia un'amanti e la truvai. A 
Patti. 

il" Fermali, gioja, nun mutar! mai, 
Fina a la morti staju fermu a vui; 
Tu ha' statu la me 'manti e tu sarai, 
fiilusia 'un cci nn'è su pivi di nui. 
Tu pi donna tirili passirai, 
Nun si rìci ca pi aulru canciu a vui; 
Ca tu si' bella, e a lu me cori stai, 
Cu tia mi fa lu sangu e nuddu cchiui. 
Ficarazzelli. 

ili E vaju e vegtiu comu un arci-ventu, 
È mraculu dì Diu si cci la spuntu; * 
Comu un mastru nutaru scriva e sentii, 
'Pftra 'na banca d'anturi tegnu cuntu. 
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La (ò billizza 'nnavanza l'argenta, 
La tò cori e lu mia * cu' sa unn'è inatti!.* 
Ora vegna di Lia la sintimentu^ 
Ca jia picciottu sugnu, e mi nn'afirunlii. 
Casleltermini. 

1,2 'Nla sta vanedda uni fu' ammioaziatu 
Pi du' paroli chi dissi avanleri : 
Ed io cci passu comu stimuratu, s 
E oguunu s'arriUra a so mugghierl; 
Annunca * cci la levu di lu lato, 
E lu '(inumani cci la portu arreri; 
Iddu si chiamirà re 'ncurunatu, s 
Io mi cbiamiro arrobba-mugghieri. * 
Palertno. 

"3 Mi mannasli un arancio, fila mia, 

Bellu, ruasu,. virmigghiu, allegra-cori: 

* Min per mio e miei, frequente no' canti nostri e no' toscani; uno 
de' quali dice: « Vostri begli occhi consumano I mia. u 

* Cbi sa dove son Riunii 1 

3 Stimuralu, sema Umore, ardilo, impavido. 

* Annunca, o adunca, dunque ; In questo caso, altrimenti. Attuti- 
gita è umica voce italiana; adonca leggeslin Sailo di Scola : a Àdonca 
ora un Icngagc entra Iota la genie, a 

5 non si dimentichi l'allegorica corona regalata dal popolo siciliano 
a' becebi; di che leggi a pagina 89 di questo volume. 
« In AHmcna si canta cosi: 

Illa ala ttrata cci fuju ammtnauttu, 
Muli TOnnu ca cci regna arri soluta; 
Ha lo cci tegnu coma (llmilalu, 
Pirelli li fila mia la slima poca; 
Dan mi ani cura il maru ammanala. 
Baila ca <iju a lia 'nla ebistu loca. 
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Io li I'hft mannatu 'na lumia, 
Pi 'ncìammari cchiu assai lu nostra cori. 
L'arancia sili vui ch'amati a mia, 
La lumia sugnu io, e v'amu di cori; 
Ca quanuu sacciu ca 'un siti echio mìa, 
Chiancinu st'occhi e vagnanu sta cori. 
Palermo. 

T* Ciuri di canna. 
Lu me cori è sincera e 'u lo mi 'nganna. 
Cefalù. 

H' Sacciu di certo ca mcricu siti, 
Mericu ca sanati lì malati; 
'Efta sta pittuzzu cci tegnu uriti: 
Figghiu, vegnu nni tu' e mi li sanati. 
Sì lu vuliti tari lu Tacili, 
S' 'un lu vuliti fari e vu' vi slati; 
Nun voggtriu ca pi mia malipatiti: 
Piagli iati vi a cu' voli vostra matri. 
Palermo. 

"6 Pampina di Iribholu. 
T aju a lassar! a pocu, a pocu, a poco. 
Palermo. 

iti Sucu d'agreste. 
Prima nun li sapia ca nn'erì mastra : 
Ora li sacciu e mi ti tegnu 'n testa. * 
Messina. 

' Ora Io so, ciò n meno di Ir; non ti calcolo. 
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"8 Ji pi mari e vitti 'na filuca 
Cu Tetri e cu catini 'ncatinaln; 
fida 'mmenzu cc'era la figgili» d' 'u Duca, 
P' 'un essiri di l'omu Intinta. 
Jeu 1' ho 'ddivatu 'na lattuca : 
Autru s' ha fattu 'na bedda 'malata. 
CefalU. 

1,9 lu ti satutu di luntana via,' 

Scurdari nun mi pozzu cchiii di tia; 
T'arriccumaunu a l'amici uzzi min, 
Ca sunnu a ta custodia di tia; 
E a la vinuta iu cci lu dirria: 

— Nun cci pinsati eh' è nata prì mia. 
Ora ti pirsuadi, mamma mia, 

Un jornu vinirrà a li manu mia. 
Alimcna. 

J2 o Ora si partì ta parma pi mari, 
Si parti e si uni va pi la strania: 

— Vicini chi la jiti accumpagnari, 
Facfticci carmi pi la via. 
Altura, chi la vftliru spuntavi: 

— Bedda, chi ti nni parsi a la strania? 
Sii parsi comu l'aulrì maritati: 

Un puntu arrassu di la casa mia. 
Cefalii. 

Mi Vacci suspiru miu, vacci a basugni,, 
Dicci chi s t'arma pi ssu cori s'ardi; 
Tegnu a lu picttu miu dui lami surdi, 
Cu li rasola li miei carni lagni; 
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Chi ciauru d'amurì ca mi sturili I 
M'Ali misu li carni a li tinagni, 
cari amici miei, cbi siti surdi? 
Lu fuocu m'arrifrisca e l'acqua m'ardi. 
italo. 

la Tu luntana, io luntanu, ah chi daluri! 
Tu sospiri, io saspiru, ah chi gran mali! 
Tu ardi, io ardii, ed a lo nostro ardori 
Nun cc'e rimeddìu, e la ehiaa è murtali; 
E pi cchiù pena mia e mio duluri 
Io oceddu nuu su' e tu 'un ha' ali. *' 
Palermo. 

1M Comu dbi turtureddi nui nn'amamo, 
L'anturi di luntanu nni facemu, 
Carizzi 'un li nni fami, spinnu e abbramu, 
Nun ti nni fami, di tò mamma trerau. 
Tu mannami 'na littra 'n sulla marni : 
Comu ti l'ha' passatu Amuri 'stremo? 
Io m'addinocchiu e ti vasu li mano, 
Cu' sa si 'n'autra vota noi videmul 
Alimena. 

"* Ciuriddu d'oro. 
Vui siti saporita e bedda veni, 
Ha siti 'ngrata, e io pi m\ nni moru. 
Palermo. 



* S'io m'appongo al toro, quesiti canto è letterato. 
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WS Ciuri di cirasa. 
Tu si' biddicchia, ma di troppa spisa; 
Poviru cu' t'alliscia e cu' ti rasa. * 
Palermo. 

126 stanolti a Gesù Cristu mi sunnai 
Cu li pedi 'nchiuvati tutti dui, 
La vitti accusai afflitta e cci spiai : 

— Signuri, cu' vi detti morti a tuÌ? 

— cani sciliratu, e no lu sai 1 
Hi duni morti e po' spij cu' fai? 

— leu fu' lu ciecu chi la lancia trai, 
Piccai, me Diu, ora nun pecca echini. 

Salaparuta. 

« Un canto popolare toscano ; 
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